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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Aperto ieri il vertice comunitario 

CEE d’accordo 
per il rigore 
Sarà l’Italia 
a pagare? 

Definitiva rinuncia al rilancio? - Ancora 
dissensi sul contributo della Gran Bretagna 


Ieri ai Senato aspra battaglia e incidenti per i colpi di mano della maggioranza 

Vogliono strozzare la discussione 

L’opposizione di sinistra fermamente determinata 
a difendere il Parlamento e i diritti dei lavoratori 

Una decisione antiregolamentare del vicepresidente socialista scatena le proteste » Cossiga ha contingentato d’autorità i tempi del dibattito sugli odg 
Non si è voluto sanare l’anomalia della mancata copertura finanziaria - Domani Craxi pone la fiducia per impedire ogni modifica al decreto? 


Dal nostro inviato 

BRUXELLES — Dopo la su¬ 
spense dei giorni scorsi, i Dieci 
hanno voluto, aH’arrivo a Bru¬ 
xelles, tentare di sdrammatiz¬ 
zare l’atmosfera con una serie 
di dichiarazioni concilianti, 
tanto per dar subito il segno 
che non si è qui per rompere, 
ma per mettersi d’accordo, co¬ 
munque, su qualche cosa, pos¬ 
sibilmente su tutto. 

«Vogliamo l’accordo, natu¬ 
ralmente non a qualunque co¬ 
sto», ha fatto dire la Thatcher 
al suo portavoce. Kohl ha fatto 
di più, lasciando balenare la di¬ 
sponibilità tedesca ad un au¬ 
mento delle risorse della Co¬ 
munità fino ad un tetto 
deH’1,5'» dell’IVA: non una 
gran concessione, visto che la 
cifra minima per tappare il de¬ 
ficit già aperto è quella del- 
l’l,4*«, ma già qualcosa per se¬ 
gnare la volontà d’accordo. Su 
che basi, i francesi lo hanno 
detto chiaro e tendo: la presi¬ 
denza, ha detto il portavoce di 
Parigi, vorrebbe che si desse 
per acquisito l’accordo agricolo 
raggiunto nei giorni scorsi, 
quell’accordo, per intenderci, 
che penalizza duramente l’Ita¬ 
lia, bloccandone la produzione 
di latte ai livelli drammatica¬ 
mente deficitari di oggi, e che è 
contestato con forza aall’Irlan- 
da. Ma, appena arrivato sul ta¬ 
volo dei Dieci, il problema agri¬ 
colo ha rischiato di nuovo di e- 
splodere. soprattutto sulla que¬ 
stione irlandese. L’Italia, a 
quanto pare, si è invece rasse¬ 
gnata. Comunque lo scenario 
rischia di ridiventare quello di 
una gran lite sui litri di latte e 
sul contributo inglese, altro no¬ 
do sul quale la Thatcher ha di¬ 
mostrato di non voler transige¬ 
re. 

Ma ì problemi non sono solo 
questi. Già dal primo giro di ta¬ 
vola, nel quale si è affrontato il 
tema della impostazione gene¬ 
rale di bilancio, è emersa come 
concezione prevalente quella di 
un’Europa del «rigore», nel sen¬ 
so estremamente restrittivo e 
riduttivo che piace alla Tha¬ 
tcher. al cancelliere Kohl e che. 
in definitiva, Mitterrand è 
pronto ad avallare. Le spese a- 
deguate alle entrate, un tetto 
invalicabile per l’aumento delle 
uscite — e qui si profila un gra¬ 
vissimo attentato ai poteri del 
Parlamento europeo, che in 
materia di bilancio dovrebbe 
essere sovrano e che non lo sa¬ 
rebbe più una volta fissati i li¬ 
miti di questa «sovranità», una 
regola di rigore insomma che 


prenda a modello quello in vi¬ 
gore negli stati membri. 

È, questa, una formula assai 
popolare di questi tempi, ma 
che in realtà ha poco senso, se si 
pensa alla esiguità del bilancio 
comunitario, qualcosa come il 
2,8 ^ dei dieci bilanci nazionali 
messi insieme. La linea del ri¬ 
gore applicata in queste condi¬ 
zioni, o anche se si arrivasse ad 
un modestissimo aumento del¬ 
le risorse come quello che si 
profila all’orizzonte, non po¬ 
trebbe significare altro che la 
rinuncia a quel rilancio di cui la 
Comunità ha invece bisogno se 
vuol contare qualcosa come 
strumento di indirizzo e di svi¬ 
luppo delle economie europee. 
Se l’accordo, come pare, passe¬ 
rà da questa linea restrittiva, 
vorrà dire che si rinuncia, alme¬ 
no per il presente, alle tante 
buone intenzioni del lancio di 
nuove politiche, di nuove ini¬ 
ziative nella ricerca e nelle tec¬ 
nologie avanzate; e si resta, ras¬ 
segnatamente, nel campo di 
una gestione incapace di impri¬ 
mere slancio alla integrazione e 
di fame uno strumento vero 
per spingere le economie euro¬ 
pee verso una ripresa non effi¬ 
mera. 

Mitterrand certamente sen¬ 
te l’angustia di questa imposta¬ 
zione, e l’impressione generale 
è che voglia superarnele stret¬ 
toie imprimendo al vertice una 
sterzata politica, appena riusci¬ 
to ad accantonare con una serie 
di compromessi più o meno for¬ 
zati i problemi economici e fi¬ 
nanziari. Già nella mattinata dì 
oggi, secondo quelle che sem¬ 
brano le intenzioni francesi, sì 
dovrebbe passare all’esame del¬ 
le risoluzioni politiche, con un 
documento che affronti i gran¬ 
di temi dell’attualità interna¬ 
zionale, dal Medio Oriente all’ 
America Latina, al dialogo Est- 
Ovest. Il «primato delia politi¬ 
ca., di cui il presidente francese 
è un convinto sostenitore, do¬ 
vrebbe riuscire a far passare in 
secondo piano i risultati mode¬ 
sti o francamente deludenti 
sulle questioni economico-fi- 
nanziarie. L’idea di dare dell’ 
Europa un’immagine di sogget¬ 
to autorevole nell’arena inter¬ 
nazionale non è, del resto, cosa 
di poco conto, e potrebbe da so¬ 
la dare vita a questo vertice. 
Ditto dipenderà naturalmente 
dal fatto che non si resti, anche 
su questo terreno, solo sul pia¬ 
no di affermazioni generiche o 
scontate. 

Vera Vegetti 


ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 


Strauss battuto nella sua roccaforte 

Voto in Baviera: 
ha vinto la SPD 


MONACO — Clamorosa affer¬ 
mazione della SPD nelle elezio¬ 
ni municipali e provinciali in 
Baviera. A Monaco i social-de¬ 
mocratici hanno nettamente 
sopravanzato « cristiano-sociali 
di Franz Josef Strauss. Il loro 
candidato. Georg Kronaw.it ter. 
ha ora ottime probabilità di ri¬ 
conquistare alla sinistra la gui¬ 
da della municipalità, che gli 
era stata strappata nel "76 dallo 
straussiano Erich Kiesl. 

La SPD ha ottenuto il 48.3 
per cento dei voti, contro il 44.3 
che è andato alla CSU. Anche 
se il meccanismo dei collegi e- 
lettorali ha fatto sì che i cristia¬ 
no-sociali abbiano un seggio in 
più (37 contro 36), il ballottag¬ 
gio che si terrà il 1* aprile do¬ 
vrebbe favorire nettamente i 
socialdemocratici. Sulle loro li¬ 
ste confluiranno infatti ì voti 
dei Verdi (che domenica hanno 
ottenuto il 3 per cento dei suf¬ 
fragi) e probabilmente enche 
una quota del 3,6 per cento rac- 
coltodai liberali delle FDP, no¬ 
toriamente assai poco ben di¬ 
sposti verso Strauss. 

Molto più complicata è l’a¬ 
nalisi del voto nel resto della 
Baviera, dove sono stati rinno¬ 
vati molti consigli municipali, 
molti sindaci e alcune ammini¬ 
strazioni di distretto. La linea 
di tendenza, comunque, indica 
una netta affermazione della 


SPD nei centri più grandi e nel¬ 
le zone più industrializzate e di 
una faticosa tenuta della CSU 
nei centri più piccoli. Secondo 
un calcolo tentato da un istitu¬ 
to di sondaggi di Bonn, i social- 
democratici avrebbero rimon¬ 
tato di almeno dieci punti lo 
svantaggio che lì separava dalla 
CSU al momento delle eledoni 
federai: del 6 marzo ’83 (56*> la 
CUS,33*V la SPD). 

t commenti, comunque, non 
lasciano dubbi. Il segretario or¬ 
ganizzativo della SPD Peter 
Glotz ha parlato di un «gigante¬ 
sco successo», che sarebbe una 
conseguenza della scontentezza 
dell’elettorato per l’attività del 
governo federale. Franz Josef 
Strauss se l’è presa con la bella 
giornata di sole, che ha tenuto 
lontani dalle urne molti eletto¬ 
ri. Soddisfattissimi i Verdi, che 
molti davano per spacciati e in¬ 
vece hanno conquistato seggi in 
molte assemblee locali; scon¬ 
forto nella FDP, la quale conti¬ 
nua la serie discendente che 
dura ormai da mesi. 

Si attende ora con grande in¬ 
teresse la consultazione di do¬ 
menica prossima, quando gli e- 
lettori del Baden-Wùrttem- 
berg dovranno rinnovare il par¬ 
lamento del Land. Qui la CDU 
è molto forte, ma la SPD, gal¬ 
vanizzata dal successo in Ba¬ 
viera, potrebbe registrare un 
nuovo successo. 


ROMA — In un clima di 
grande tensione, governo e 
pentapartito accentuano i 
continui, bruschi tentativi 
di un atto di forca per 
strangolare la discussione 
al Senato ed imporre co¬ 
munque un rapido sì al de¬ 
creto che taglia la scala 
mobile. Tutta la giornata 
di ieri testimonia una con¬ 
dotta arrogante, impasta¬ 
ta di rifiuti ad un confron¬ 
to e di stratagemmi, che ha 
alla fine trovato disponibi¬ 
le lo stesso presidente del¬ 
l’assemblea, Francesco 
Cossiga, il quale ha accon¬ 
sentito ad una grave impo¬ 
sizione del governo, defi¬ 
nendo un calendario rigi¬ 
do che potrebbe consentire 
al governo di porre già sta¬ 
sera o domattina la que¬ 
stione di fiducia per stroz¬ 
zare il dibattito sugli arti¬ 
coli del decreto e i relativi 


emendamenti. Questo ca¬ 
lendario, comunicato dallo 
stesso Cossiga alla confe¬ 
renza dei capigruppo che si 
era tenuta nella serata di 
ieri a conclusione di una 
serrata e drammatica 
giornata, che aveva fatto 
registrare anche un burra¬ 
scoso incidente in aula, 
prevede che stasera stessa 
si concluda — attraverso 
un rigoroso contingenta¬ 
mento dei tempi — la di¬ 
scussione e la votazione 
degli ordini del giorno e 
che quindi da domani si 
passi al merito delie nor¬ 
me. 

Craxi non voleva nem¬ 
meno questa soluzione. 
Voleva ancora di più, e 
precisamente che la di¬ 
scussione sugli articoli co¬ 
minciasse oggi stesso, di 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Sabato a Roma 
con 35 treni e 
4.000 pullman 

In moto una poderosa macchina organiz¬ 
zativa - Una sottoscrizione capillare 

ROMA — Mancano cinque giorni alla manifestazione nazio¬ 
nale di Roma, Indetta dalla Cgil, ed è già lunghissimo l’elen¬ 
co delle adesioni. Alla preparazione della giornata di lotta 
lavora una poderosa macchina organizzativa che impegna 
già oggi diverse migliaia di persone. Sabato arriveranno nel¬ 
la capitale trentaelnque treni speciali (11 dalla Lombardia, 5 
daU’Emllla-Romagna, 4 dal Piemonte; dalla Toscana e dalla 
Liguria, 2 dal Venelv, dal Friuli-Venezia Giulia e dalla Sici¬ 
lia, 1 dalle Marche) e oltre quattromila pullman da tutte le 
città d’Italia. 

La manifestazione che. ancora ieri ricordava il segretario 
della CGIL Rastrelli avrà il «carattere unitario», costerà di¬ 
versi miliardi. Proprio per questo, nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavoro è stata lanciata una sottoscrizione popolare che ha 
già raggiunto significativi risultati. Intanto, in preparazione 
delia manifestazione, delegazioni di tutte le Regioni arrive¬ 
ranno nei prossimi giorni nella capitale per consegnare le 
migliaia di firme raccolte in calce alla petizione. 


Uruguay: liberato Seregni, 
leader dell’opposizione 

MONTEVIDEO — Il generale Liber Seregni. il detenuto più im¬ 
portante in Uruguay, è stato liberato ieri sera dopo più di otto anni 
di prigione trascorsi nel carcere centrale di Montevideo. 

Seregni, 67 anni, ha fatto ritorno nella sua abitazione, davanti 
alla quale la polizia ha disperso gruppi di seguaci del politico, 
leader della coalizione di sinistra «Fronte Ampio., cne, con bandie¬ 
re e striscioni, lo aspettavano per dimostrargli la loro gioia. 


NelTinterno 


I sanitari: non c’è nessuna 
epidemia di meningite 

Non c’è nessuna pericolosa epidemia di meningite I vari casi 
segnalati negli ultimi giorni non devono provocare panico. 
Questo è il parere dei sanitari. Tuttavia il «bollettino della 
malattia* continua a fornire dati allarmanti. In Toscana i 
casi sono quattro mentre a Viterbo si vìvono ancora ore d’an¬ 
goscia. A PAG. 6 

Sul «Corriere della Sera» 
intervista a Piero Ottone 

•I pericoli di lottizzazione ci sono, ma il Corriere ha una 
tradizione diversa dalla RAI». In una intervista l’ex direttore 
del quotidiano milanese giudica i! cambio di direzione, da 
Cavallari a Palumbo, le pressioni dei partiti, la vicenda pro¬ 
prietaria. «I socialisti erano favorevoli da mesi a che il gior¬ 
nale diventasse delle banche*. A PAG. 7 


A chi era diretto 
il carico di armi 
della nave Viking? 
Ancora mistero 


Dichiarazione di Chiaromonte 

«La pressione del governo e della maggioranza per strozza¬ 
re la discussione sul decreto al Senato — ha dichiarato il 
capogruppo comunista Gerardo Chiaromonte — si sta facen¬ 
do sempre più gra ve e pesante. Sono ormai molti giorni che si 
cerca di trovare ogni espediente per poter porre, da parte del 
governo, la questione di fiducia In modo da impedire un 
prosieguo normale del dibattito. È in questo quadro che va 
vista la decisione del presidente Francesco Cossiga di regola¬ 
mentare, fino a martedì sera, la discussione sugli ordini del 
giorno da votare prima del passaggio agli articoli. Noi criti¬ 
chiamo fermamente questa decisione che viola, a nostro pa¬ 
rere, prerogative e diritti dei senatori, previsti dal regola¬ 
mento, a tal punto che lo stesso presidente del Senato ha 
dovuto segnalare che le norme da lui stabilite In questa occa¬ 
sione non costituiscono precedente. Ammissione rivelatrice 
che sottolinea ancor più la gravità di quanto è avvenuto. Il 
regolamento, infatti, stabilisce il diritto, per ogni gruppo, di 
esprimere con una dichiarazione di voto di un quarto d’ora, 11 
proprio parere su ciascun ordine dei giorno posto in votazior 
ne. La decisione di Cossiga cancella di fatto questo diritto che 
nessuno pud manomettere. Siamo sicuri che igruppi di mag¬ 
gioranza — e soprattutto i più oltranzisti tra essi — tenteran¬ 
no di compiere altri colpi di mano per cercare di concludere 
il dibattito sui decreto entro il 22 marzo. Noi continueremo la 
nostra battaglia, e non ci sentiamo vincolati da un calenda¬ 
rio che non abbiamo accettato: ci auguriamo che il presiden¬ 
te del Senato che fino ad oggi aveva dato prova di equilibrio 
nella direzione dei lavori, non accetti altre imposizioni dalla 
maggioranza e dal governo ». 


ROMA — La questione della mancata copertura finanziaria del decreto (esso finisce per 
costare allo Stato 600 miliardi) è stata ieri per diverse ore il centro dello scontro politico 
nell’aula di Palazzo Madama. Uno scontro che ha avuto anche momenti Inediti e drammatici, 
per l’atteggiamento del presidente di turno dell’assemblea, il socialista Libero Della Briotta. 
Alla richiesta avanzata dal comunista Rodolfo Bollini di rinviare a norma di regolamento il 
decreto in commissione Bilancio, per l’esame de) problema della copertura, Della Briotta non 
ha infatti dato ieri mattina 
alcun seguito ed ha imme¬ 
diatamente avviato invece 
quella che doveva essere solo 
una fase eventualmente suc¬ 
cessiva del dibattito parla¬ 
mentare: cioè la discussione 
sugli ordini del giorno. «Le 
questioni regolamentari 
hanno sempre e comunque 
precedenza assoluta», si leg¬ 
ge in un comunicato diffuso 
più tardi dal gruppo comu¬ 
nista. Con il suo atteggia¬ 
mento, Della Briotta, ha da¬ 
to l’.impressione di una pa¬ 
lese violazione del regola¬ 
mento del Senato». Imme¬ 
diata è stata la protesta dei 
senatori comunisti e della 


Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 
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Determinante voto nero al Comune 

Napoli, il bilancio passa 
con il «sì» di Almirante 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Voto nero a Na¬ 
poli. Il bilancio comunale di 
previsione per 1*84 è stato ap¬ 
provato in nottata con l’ap¬ 
porto determinante del Mo¬ 
vimento Sociale. Il voto fa¬ 
vorevole è stato annunciato 
dallo stesso Almirante: _ il 
Pei a Napoli è isolato — ha 
detto —. Non saremo certo 
noi, anticomunisti da sem¬ 
pre, a tirarlo fuori dall’im¬ 
paccio». I 14 voti del gruppo 
missino si sono così aggiunti 
ai 39 deilo schieramento 
pentapartito minoratario. 
Per Napoli si apre dunque 
una grave questione demo¬ 
cratica di rilievo nazionale. 
•Quello che è accaduto è 
molto grave — ha dichiarato 
il segretario della federazio¬ 
ne comunista Umberto Ra¬ 


nieri —. Col il voto del Movi¬ 
mento Sociale è passato il bi¬ 
lancio in consiglio comuna¬ 
le. Napoli corre il rischio di 
tornare indietro di decenni. 
Pensanti per quello che è ac¬ 
caduto sono le responsabili¬ 
tà delle forze socialiste e lai¬ 
che napoletane. Dinanzi alle 
proposte avanzate sino all’ 
ultimo dal Partito Comuni¬ 
sta queste forze hanno scelto 
una strada di faziosità e pre¬ 
giudiziali verso il Partito Co¬ 
munista che le ha portate al 
rapporto coi Movimento So¬ 
ciale. Dinanzi alia possibilità 
— ha continuato Ranieri — 
di costruire una giunta mag¬ 
gioritaria laica e di sinistra 
si sono tirate indietro, cosi 
come si sono sottratte ad u- 
n’ampia convergenza demo¬ 
cratica che sino aU’aultimo 


abbiamo proposto. Lo stesso 
Scotti non ha trovato una so¬ 
la parola nel suo intervento 
per denunciare il pericolo del 
voto missino. Tutto ciò è 
molto grave. Continueremo 
con tenacia la nostra azione 
per superare questa scanda¬ 
losa situazione e riaprire la 
strada all’unità democratica 
per Napoli ed il suo avveni¬ 
re». 

In un clima rovente, quasi 
drammatico, i iniziato ieri 
sera il consiglio comunale. 

In un clima rovente, quasi 
drammatico, è Iniziato ieri 
sera il consiglio comunale. 
La seduta, in un primo mo¬ 
mento prevista per il matti- 

Luigi Vicinanza 

(Segue in ultima) 



La nave carica di armi bloccata nafta rada di Mattina 


A PAG. 


Olì ha voluto questa 
svolta drammatica 


di GIORGIO NAPOLITANO 


E difficile ormai tenere 11 
conto degli articoli, delle 
dichiarazioni e perfino dei 
comunicati della presiden¬ 
za del consiglio, in cui si 
afferma la necessità di una 
•democrazìa governante », 
di una maggioranza che 
decida, di un’opposizione 
che non pretenda di eserci¬ 
tare un potere di veto. È 
quasi diventato un ritor¬ 
nello, che riecheggia nel 
modo più sbrigativo anali¬ 
si e riflessioni di ben altra 
obbiettività e dignità cul¬ 
turale sulle distorsioni 
prodottesi nel funziona¬ 
mento delle istituzioni e 
del tsistema politico* In 1- 
taila. 

Vale la pena di ricordare 
come da parte degli stu¬ 
diosi più seri si sia sempre 
collegato li pieno supera¬ 
mento di quelle distorsioni 
alia liquidazione di ogni 
pregiudiziale ideologica, e 
al rifiuto di ogni veto e- 
stemo, contro la parteci¬ 
pazione del PCI al gover¬ 
no. Infatti, anche la ten¬ 
denza, in certi periodi, a 
forme di mediazione este¬ 
nuante e di contrattazione 
confusa tra maggioranza e 
opposizione, è scaturita da 
una condizione di •demo¬ 
crazia bloccata », dalla cla¬ 
morosa contraddizione tra 
il crescere dell’influenza 
del maggior partito d’op¬ 
posizione, il persistere di 
un pesante sbarramento 
contro ogni ipotesi di suo 
accesso al governo, e il 
contemporaneo aggravar¬ 
si delle divisioni e debolez¬ 
ze proprie delle coalizioni 
fonda te sulla DC, sul PSI e 
sui,partiti laici. 

È stato anche per porre 
in modo più stringente l’e¬ 
sigenza di sciogliere que¬ 
sto fondamentale nodo po¬ 
litico, che noi abbiamo 
scelto la linea dell’alterna¬ 
tiva democratica. E sem¬ 
pre muovendo dalla preoc¬ 
cupazione di far uscire dal¬ 
ie secche, di liberare da 
gravi processi Involutivi il 
sistema democratico, ab¬ 
biamo più specificamente 
affrontato i problemi dei 
risanamento e deila rifor¬ 
ma delie istituzioni, di un 
corretto rapporto tra go¬ 
verno e Parlamento, di 
una caratterizzazione 
chiara della nostra opposi¬ 
zione. Dinanzi ai rischi di 
svilimento e di paralisi, e 
ai molteplici attacchi, cui 
il Parlamento è stato espo¬ 
sto in misura crescente 
nella scorsa legislatura, ci 
slamo impegnati decisa¬ 
mente per contribuire a 
rendere più spedito ed effi¬ 
cace il confronto sulle leg¬ 
gi, a rilanciare il ruolo dì 
indirizzo e di controllo dei 
Parlamento, a sviluppare 
una più limpida e serrata 
dialettica di posizioni tra le 
forze di maggioranza e le 
forze di opposizione. Non 
si è trattato solo di enun¬ 
ciazioni, e tanto meno solo 
—come qualcuno ha scrit¬ 
to giorni fa — di un artico¬ 
lo del presidente del grup¬ 
po del deputati comunisti. 
Si é trattato di fatti e di 
comportamenti concreti: 
modifiche dei regoi&men to 
della Camera (e proposte 
di ulteriori modifiche, po¬ 
sitiva sperimcn taztone del¬ 


ia sessione di bilancio, 
maggiore concentrazione e 
linearità nel confronto su 
Importanti temi politici e 
provvedimenti legislativi. 

È davvero sorprendente 
che anche un commenta¬ 
tore meno immerso nella 
mìschia come Baget Bozzo 
sì unisca ai più esagitati e- 
sponenti del PSInell’affer- 
mare che I comunisti «sco¬ 
prono l’uso del regolamen¬ 
to per impedire che il go¬ 
verno ottenga la legislazio¬ 
ne che chiede». Ma d’al¬ 
tronde lo stesso presidente 
del Consiglio ha evocato — 
dinanzi alla battaglia da 
noi ingaggiata contro il 
decreto sulla scala mobile 
— il fantasma di un Parla¬ 
mento •costretto alla para¬ 
lisi dall’ostruzionismo », 
•contro il diritto della 
maggioranza di poter ve¬ 
dere trasformati in legge l 
progetti e i decreti che essa 
sostiene ». Queste sono evi¬ 
denti mistificazioni. Quan¬ 
do nella scorsa legislatura 
ci si trovò realmente di 
fronte a un ostruzionismo 
ricorrente, quello dei radi¬ 
cali, cui si intrecciò l'abuso 
governativo della decreta¬ 
zione d’urgenza e del voto 
di fiducia, con effetti para¬ 
lizzanti e fuorviasi ti 
sull’attività della Camera, 
fummo più risoluti di altri 
nel combatterlo. E in que¬ 
sta legislatura, quali leggi 
abbiamo impedito alla 
maggioranza di approva¬ 
te? Quali decisioni abbia¬ 
mo impedito al governo di 
portare avanti, ricorrendo 
a un nostro •diritto di ve¬ 
to»? 

Potremmo fare l’elenco 
di leggi e decreti il cui iterò 
stato piuttosto ritardato 
da incertezze (spesso sor¬ 
rette da buone ragioni) e 
divergenze nella maggio¬ 
ranza, e insieme l’elenco 
dei problemi e dei provve¬ 
dimenti su cui nei presen¬ 
tarsi alle Camere il gover¬ 
no si era impegnato a deci¬ 
dere e in sette mesi non ha 
ancora deciso. Comunque, 
per quel che ci riguarda, 
basterà ricordare che ver¬ 
so 1 più importanti provve¬ 
dimenti-quadro di politica- 
economica firmati dai go¬ 
verno Craxi — la legge fi¬ 
nanziaria e II bilancio — i 
gruppi comunisti hanno 
condotto un’opposizione di 
fondo, nel modo più netto e 
incisivo, ma senza impedi¬ 
re che la maggioranza de¬ 
cidesse, entro il termine 
del 31 dicembre, assumen¬ 
dosi le sue responsabilità 
per delle scelte così sba¬ 
gliate e inadeguate. Inique 
e inattendibili E ci sono 
stati anche decreti, come 
quello Visentin] recante 
norme sui «tfto/i atipici » e 
altre disposizioni di carat¬ 
tere fiscale, di cui non è 
stata da parte nostra né 
contestata la costituziona¬ 
lità né ostacolata la con¬ 
versione entro i sessanta 
giorni. Più in generale, cl 
siamo sforzati anche di In¬ 
dicare soluzioni per la gra¬ 
ve e controversa questione 
della decretazione d’ur¬ 
genza, ponendo più rigoro¬ 
si limiti all’abuso fattone 
dal governi e impedendone 

(Segue in ultima) 
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Mobilitazione straordinaria per battere il decreto 


MILANO — Meno cinque: al¬ 
la grande manifestazione di 
Roma contro il decreto che 
taglia la scala mobile, «per il 
lavoro, il salario, il diritto al¬ 
la contrattazione, la demo¬ 
crazia e l’unità sindacale* 
non mancano ormai che cin¬ 
que giorni. Alla sua prepara¬ 
zione lavora una poderosa 
macchina organizzativa che 
impegna già oggi diverse mi¬ 
gliaia di persone, con l’ap¬ 
poggio decisivo della CGIL. 
Uno sforzo che si concentra 
sull’obiettivo di battere 11 de¬ 
creto e che non è rivolto — lo 
ha precisato ancora una vol¬ 
ta ieri il compagno Gian¬ 
franco Rastrelli — «contro 
altre forze sindacali. Anzi: il 
richiamo all’unità sarà fon¬ 
damentale. Chi parteciperà 
alla manifestazione lo farà 
con questa consapevolezza: 
su temi come quelli della oc¬ 
cupazione e della politica e- 
conomica si può ripartire 
tutti assieme. Occorre rico¬ 
struire un tessuto unitario 
su nuove basi». 

Ma quanta gente arriverà 
a Roma nella mattinata di 
sabato? Una risposta per il 
momento è prematura. E 
non tanto perché alle mi¬ 
gliaia di prenotazioni già ar¬ 
rivate se ne aggiungono di 
ora in ora di nuove; quanto 
piuttosto perché allo stato 
attuale del fatti è difficile 
prevedere quanti e quali 
mezzi di trasporto si riusci¬ 
ranno a reperire da qui a sa¬ 
bato. Il problema, infatti, è 
tutto qui. E una risposta alla 
domanda fatta prima po¬ 
trebbe essere questa: sabato 
a Roma ci saranno tutti 
quelli che saranno riusciti ad 
arrivare. Migliaia di altri, 
pur prenotati — è facile pre¬ 
vederlo — saranno costretti 
a rimanere a casa. 

Ma vediamo qualche det- 
taglio. 

I TRENI — Arriveranno 
nella capitale 35 treni specia¬ 
li: 11 dalla Lombardia, 5 dal¬ 
l’Emilia-Romagna, 4 dal 
Piemonte, dalla Toscana e 
dalla Liguria; 2 dal Veneto, 
dal Friuli-Venezia Giulia e 
dalla Sicilia; 1 dalle Marche. 
Il numero dei convogli è as¬ 
solutamente insufficiente, 
ma è quanto è stato possibile 
concordare con le Ferrovie 
dello Stato. Più treni straor¬ 
dinari di quelli concordati 
metterebbero in grave diffi¬ 
coltà il traffico sulle princi¬ 
pali linee e soprattutto nelle 
stazioni della capitale, con il 
rischio per molti di non riu¬ 
scire ad arrivare in tempo 
per la manifestazione. Solo 
dal Piemonte, in effetti, in- 


Sabato arriveranno a Roma 
con 35 treni e 4 mila pullman 

Procede in tutti i luoghi di lavoro una sottoscrizione capillare per sostenere i costi 
della manifestazione ~ Una montagna di petizioni alla Camera e al Senato 



vece di 4 treni ne avevano 
chiesti 6. 

Alla carenza si cercherà di 
ovviare utilizzando i normali 
treni in servizio nella notte 
tra venerdì e sabato e con 
numerose carrozze aggiunte 
ai convogli ordinari. 

I PULLMAN — In man¬ 
canza dei treni, si è gonfiata 
oltre ogni previsione la ri¬ 
chiesta di pullman. Fino a 
ieri ne risultavano impegna¬ 
ti circa 4.000, una cifra asso¬ 
lutamente eccezionale. Per 
avere un’idea delle dimen¬ 
sioni dell’esodo basterà pen¬ 
sare che, ammettendo che 
un pullman sia lungo attor¬ 
no ai 12 metri, quelli utilizza¬ 
ti sabato farebbero da soli 
una colonna lunga quasi 50 
chilometri! 

E anche in questo caso gli 
organizzatori stanno facen¬ 
do i conti con la carenza dei 
mezzi nelle regioni interes¬ 
sate. Solo in Emilia-Roma¬ 
gna risultavano prenotati 
438 pullman e se ne stanno 
cercando altre decine. In 
Lombardia, in Piemonte, in 
Liguria e nelle altre regioni 
si incontrano le stesse iden¬ 
tiche difficoltà. In Toscana 
sono stati trovati 400 pul¬ 
lman, 300 in Puglia, 100 in 
Abruzzo, 660 in Campania. 

ALTRI MEZZI — Dalla 


Sardegna, in aggiunta ai 
normali traghetti di linea, si 
muoveranno ben tre navi no¬ 
leggiate appositamente. In 
altre regioni, soprattutto tra 
quelle meno lontane dalla 
capitale, in molti luoghi di 
lavoro si stanno organizzan¬ 
do carovane di auto private, 
raccogliendo i nomi del par¬ 
tecipanti e dei proprietari 
delle macchine, in modo da 
garantire il massimo utilizzo 
dei posti disponibili. 

SOTTOSCRIZIONE — 
Una simile organizzazione 
costa ovviamente molto. Al¬ 
la CGIL hanno calcolato che 
di soli mezzi di trasporto col¬ 
lettivo si spenderanno circa 
due miliardi e mezzo. Per far 
fronte a un tale sforzo è stata 
lanciata in tutto il paese una 
capillare sottoscrizione 
straordinaria. I primi sotto- 
scrittori sono coloro che si 
prenotano per partire, i quali 
in genere pagano per intero 
la propria quota. Ma anche 
chi non partirà è chiamato a 
contribuire allo sforzo. E an¬ 
zi in queste ultime ore pro¬ 
prio dalla sottoscrizione po¬ 
polare per la manifestazione 
di sabato vengono le indica¬ 
zioni più concrete della 
grande partecipazione, dell’ 
interesse che accompagna 1* 
iniziativa. 


Alla FIAT Spa Stura in 
due giorni sono stati raccolti 
due milioni. Un milione tra i 
600 dipendenti della Altissi¬ 
mo, l’azienda che fu dell’at¬ 
tuale ministro liberale. A Mi¬ 
lano la FLM della zona Lam- 
brate ha promosso la sotto- 
scrizione in alcuni affollati 
mercati cittadini, racco¬ 
gliendo in poche mattinate 
diverse centinaia di migliaia 
di lire soprattutto tra le don¬ 
ne, le casalinghe. In Emilia 
sono in pieno svolgimento le 
operazioni di ritiro delle car¬ 
telle stampate per l’occasio¬ 
ne: 4.000 lire per i lavoratori 
attivi, 2.000 per i pensionati. 
Contributi sono stati raccolti 
con sorprendente facilità 
nella giornata domenicale, 
soprattutto a Genova e a Mi¬ 
lano, dove erano in pro¬ 
gramma i derby cittadini. 
Insieme ai soldi sono state 
raccolte anche migliaia di 
firme in calce a un docu¬ 
mento che chiede il ritiro del 
decreto. Ma questo è un capi¬ 
tolo a parte. 

LE FIRME — Le delega¬ 
zioni che arriveranno a Ro¬ 
ma scaricheranno nelle sedi 
della Camera e del Senato u- 
n'autentica montagna di 
carta. Sono almeno treeen- 
tomila le firme raccolte in 
meno di venti giorni contro 
il decreto in discussione in 


Parlamento, e decine e deci¬ 
ne di migliaia di altre se ne 
aggiungono tutti i giorni. 

Alcune delegazioni sono 
andate in avanscoperta. Ieri 
a Roma una trentina di dele¬ 
gati di alcune fabbriche ligu¬ 
ri (della CGIL, ma anche del¬ 
la CISL e della UIL), hanno 
portato al Senato una prima 
quota di molte migliaia di 
firme di cittadini, donne, 
pensionati e lavoratori che 
chiedono il ritiro del decreto 
legge. 

Un'altra delegazione arri¬ 
verà oggi da Milano: com¬ 
prende rappresentanti dei 
consigli di fabbrica della 
Breda Fucine, deintaltel e 
della Feal, che consegneran¬ 
no trentamila firme raccolte 
dai consigli di fabbrica. Un* 
altra delegazione milanese 
porterà 90 mila firme raccol¬ 
te in pochi giorni dai mili¬ 
tanti della CGIL. 

Una nuova «tranche» di 
firme sarà consegnata do¬ 
mani, da una delegazione dei 
lavoratori del Lazio. Fino a 
ieri erano già 25.000 le firme 
raccolte e migliaia di altre 
sono annunciate in arrivo 
nei luoghi di raccolta. 

LE ADESIONI — Le mi¬ 
gliaia e migliaia di firme rac¬ 
colte nei luoghi di lavoro 
danno già un'idea delle ade¬ 


sioni giunte alla manifesta¬ 
zione. È solo un’idea parzia¬ 
le, però. La manifestazione 
in realtà raccoglie attestati 
di simpatia nel più diversi 
ambienti. Una riprova la si è 
avuta allo stadio di San Siro 
a Milano, nel corso del «der¬ 
by» Milan-Inter, quando un 
forte applauso ha salutato lo 
striscione — lungo 40 metri 
— che diceva: «Tutti a Roma 
il 24 contro il decreto che ta¬ 
glia i salari! Ricostruiamo 1' 
unità del sindacato». O a To¬ 
rino. da dove partiranno in¬ 
sieme agli operai anche una 
trentina di vigili del fuoco 
(invece del tre che erano pre¬ 
visti). O da Monfalcone, dove 
è stata aperta una apposita 
sottoscrizione per consentire 
al maggior numero di cas¬ 
sintegrati dell’Italcantieri di 
partecipare all’iniziativa 
(CISL e UIL, pur non ade¬ 
rendo. hanno fatto sapere 
che non vi si opporranno). O 
da Venezia, dove, invece del¬ 
le 2.500 adesioni previste, si è 
già a quota 3.800, con forti 
rappresentanze di donne, di 
pensionati, di dipendenti del 
pubblico Impiego. Molti sa¬ 
ranno anche gii studenti che 
partiranno per la capitale 
venerdì notte. 

LE REGIONI — Le mag¬ 
giori delegazioni saranno 
quelle della Lombardia (al¬ 
meno 40.000 partecipanti), 
del Piemonte (almeno 20.000; 
per 16.000 si è già trovato un 
mezzo di trasporto, per gli 
altri lo si sta cercando), della 
Campania (40.000), dalla Pu¬ 
glia (20.000), dalia Calabria 
(8.000), dal Veneto (oltre 15 
mila). 

PARTITO SARDO D’A¬ 
ZIONE — Assai significativa 
l’adesione del Partito Sardo 
d’Azione (la terza formazio¬ 
ne politica dell’isola). Un apr 
pello a partecipare alla gior¬ 
nata di lotta è stato lanciato 
nel corso del congresso pro¬ 
vinciale dì Nuoro, il quale ha 
impegnato il rappresentante 
sardista alla Camera a vota¬ 
re contro il decreto. Il PSd’A 
ha una forte rappresentanza 
nei sindacati, specialmente 
nella UIL. 

VIGILANZA — Per garan¬ 
tire il perfetto svolgimento 
della manifestazione si cal¬ 
cola che saranno impegnati 
non meno di 6.500 lavoratori, 
organizzati nel più gigante¬ 
sco servizio d’ordine che una 
manifestazione sindacale si 
sia mai data. Ogni pullman, 
ogni vagone ferroviario avrà 
un suo rappresentante, che 
avrà il nome di tutti I preno¬ 
tati su quel mezzo, onde evi¬ 
tare provocatorie infiltrazio¬ 
ni di qualsiasi genere. 


Crea: alla CISL non serve la rottura 

/ 

Un intervento in contrasto con le ultime sortite di Camiti - Attacco al sindaco de di Brescia - Le ACLI hanno respinto un 
documento contro la manifestazione di sabato a Roma - Rosati: «Divisi si perde» - Documento unitario della FIOM veneta 


ROMA — Non è poi tanto 
monolitico lo schieramento 
CISL-UIL nella difesa a ol¬ 
tranza del -patto» con il go¬ 
verno, a cominciare dal de¬ 
creto che taglia la scala mo¬ 
bile, che mette nel conto an¬ 
che una trasformazione ra¬ 
dicale del ruolo e della natu¬ 
ra del sindacato. Una difesa 
che sempre più prescinde dai 
contenuti di merito del *sì», 
anche perché di merito nella 
lotta all’inflazione c’è. alme¬ 
no per ora, soltanto il decre¬ 
to. Farne di questo una ban¬ 
diera, come appare negli ul¬ 
timi discorsi di Camiti e 
Benvenuto, comporta una 
sorta di sindacato della mag¬ 
gioranza. 

Dalla realtà dei fatti alla 
suggestione il passo è breve, 
e porta alla teorizzazione 
della «grande CISL» o della 
bipolarizzazione del sinda¬ 
cato. Lo stesso Camiti, in 
una recente intervista 
all’Europeo, non ha escluso 
un sindacato che comprenda 
tutti, compresi 1 socialisti 
fuori della CGIL, lasciando 
sul versante opposto i comu¬ 
nisti. 


Una prima presa di di¬ 
stanza era venuta da Marini, 
numero due della CISL. E ie¬ 
ri Crea, della segreteria, è 
stato ben più risoluto nella 
presa di distanza, avverten¬ 
do in un’intervista al Popolo 
che con un sindacato senza i 
comunisti diventerebbe ar¬ 
dua l'autonomia per la stes¬ 
sa CISL. Crea, che pure so¬ 
stiene la necessità che il de¬ 
creto sia convertito in legge 
così com’è (e lo spiega con 
una legge della fisica: «Ad o- 
gni azione corrisponde una 
reazione di segno uguale e 
contrario», dove l’azione sa¬ 
rebbe quella per la caduta 
del decreto), ma aggiunge 
che l’obiettivo deve restare 
«un progetto di ricostruzione 
unitaria, sia pure su basi 
profondamente diverse, che 
comprenda l’area rappresen¬ 
tata dai comunisti: tutto 
quello che andasse oltre que¬ 
sta prospettiva, sarebbe un’ 
autentica sciagura, non solo 
per il sindacato ma per la 
stessa democrazia italiana». 
Una scissione nella CGIL? 
•Non la vedo alle porte e. in 
ogni caso, mi auguro di non 



Eraldo Crea 


vederla mai». Anche perché, 
afferma Crea, avrebbe come 
conseguenza »la segmenta¬ 
zione istituzionalizzata e de¬ 
finitiva del sindacato italia¬ 
no per componenti politico- 
partitiche. con una caduta 
verticale del livello già pre¬ 
cario di autonomia del sin¬ 
dacato nel suo insieme». 



Pierre Cerniti 


Nella CISL, però, ci sono 
anche altre tentazioni, che 
giungono al limite del dileg¬ 
gio. E il caso del segretario 
della confederazione di Ere- 
scia che ha lanciato i suoi 
strali contro il sindaco de di 
quella città perché questi a- 
veva osato sostenere la ma¬ 
nifestazione del 24 a Roma e 


mostrare le sue preoccupa¬ 
zioni per il mutare di ruolo 
della CISL. 

Ancora più significativo è 
un altro episodio avvenuto 
sabato scorso nel consiglio 
nazionale delle ACLI, chia¬ 
mato a discutere di un docu¬ 
mento che, senza dichiararsi 
a favore o contro l’accordo 
del 14 febbraio e la manife¬ 
stazione di sabato prossimo 
a Roma (perché — come ha 
spiegato il presidente Rosati 
— accentuerebbe le divari¬ 
cazioni tra i lavoratori), riba¬ 
diva che «divìsi si perde» e in¬ 
vitava tutto il sindacato a 
non perdere nessuna occa¬ 
sione di unità. Alcuni espo¬ 
nenti, tra cui Luigi Borroni 
dell’esecutivo della UIL e 
Luigi Mandelli della CISL 
milanese, proponevano — e 
hanno reso pubblico — un 
loro documento (formal¬ 
mente di integrazione) per¬ 
ché fosse espresso un giudi¬ 
zio positivo sull'atteggia¬ 
mento della CISL, della UIL 
e dei socialisti delia CGIL ri¬ 
spetto alla manovra antin- 
flaziomstica e si invitassero i 


militanti delie ACLI a non a- 
derire alla manifestazione 
del 24 marzo. Il documento 
non è stato messo ai voti, ma 
l’integrazione sì, ed è stata 
clamorosamente bocciata 
(ha avuto solo 6 voti a favore, 
2 astenuti e 36 contrari, tra 
cui il presidente Rosati). 

Intanto, nella CGIL conti¬ 
nua la ricerca per un’alter¬ 
nativa di riforma al decreto 
che, subito dopo il 24, sarà 
segnata da attivi unitari: per 
il 26 è già stato convocato 
quello della Lombardia, dei 
delegati e degli organismi di¬ 
rigenti, con la relazione di 
Bellocchio, socialista, e le 
conclusioni di Lama. Un se¬ 
gnale importante, intanto, è 
venuto dalla FIOM veneta 
che unitariamente ha votato 
un documento sul supera¬ 
mento del decreto e l’avvio in 
stretto rapporto con i lavora¬ 
tori della discussione sulla 
riforma che, escludendo la 
contrattazione annua cen¬ 
tralizzata, apra spazi ai con¬ 
sigli. 

p.c. 


De Michelis ammette: 
la manovra del governo 
ha carattere asfìttico 


L’intervento di Armando Cossutta: governo e pentapartito 
non hanno colto la portata e le prospettive del movimento 



Gerardo Chiaromonte Gianni De Michelis 


ROMA — Proprio perchè determina un cre¬ 
scente scontro sociale, il decreto rischia di 
causare gravi danni al lavoratori, alle Impre¬ 
se, al paese. Il Senato decida quindi il non 
passaggio agli articoli del provvedimento go¬ 
vernativo. E un nuovo, responsabile richia¬ 
mo che viene in serata da Armando Cossutta 
e da Eliseo Milani (la proposta, articolata in 
vari documenti, sarà votata stamane). 

Cossutta rileva che governo e pentapartito 
non hanno colto il significato, la portata, le 
prospettive dei movimento. Esso ha pochi 
precedenti per vastità e profondità. È un mo¬ 
vimento — dice Cossutta — tipicamente pro¬ 
letario, cui partecipano da protagonisti le 
forze fondamentali della produzione ma che 
reca con sé e sviluppa esigenze generali e 
nazionali. Non sì tratta di semplici avan¬ 
guardie ma di masse imponenti che con la 
lotta esprimono la loro condanna nei con¬ 
fronti di una politica economica e sociale che 
colpisce diritti e interessi fondamentali; che 
trasferisce quote sostanziose di reddito diret¬ 
tamente dai salari ai profitti, e questo pro¬ 
prio mentre è in atto una ristrutturazione 
selvaggia che vede moltiplicarsi il potenziale 
di produttività. 

Lo scontro è aspro perchè la posta In gioco 
è molto alta- Essa va ben oltre i punti di con¬ 
tingenza; ma il decreto è la goccia che ha 
fatto traboccare un vaso già colmo. La lotta 
operaia è il fatto dominante di questo mo¬ 
mento, che smentisce i facili profeti della fi¬ 
ne della classe operaia e dell’estlnguersi della 
sua coscienza e della sua combattività. Esse¬ 
re alla testa di questo movimento è dovere 
preciso di ogni forza progressista e rinnova¬ 
trice. 

A maggior ragione questo estremo appello 
delia sinistra d’opposizione alia ragionevo¬ 
lezza dopo la replica, fatta in aula dal mini¬ 
stro De Michelis nella mattinata, alla discus¬ 
sione generale che si era sviluppata nel gior¬ 
ni scorsi. 

De Michelis aveva ammesso il carattere 
asfìttico della manovra: mentre la relazione 
previsionale-programmatica prevede una 
manovra triennale basata sulla ripresa in¬ 
ternazionale, nell’85 — ha detto — lo scena¬ 
rio mondiale potrebbe cambiare ed il proble¬ 
ma della ripresa riproporsi. Il ministro del 
lavoro si è dichiarato «personalmente» d’ac¬ 
cordo con il relatore di minoranza Silvano 
Andriani nel sostenere che la sinistra euro¬ 
pea dovrebbe puntare ad un coordinamento 
delle politiche di rilancio; ma non c’è — come 
aveva notato lo stesso Andriani — alcun atto 
del PSI nè del governo che vada in questa 
direzione. 

De Michelis non ha inoltre in alcun modo 
risposto alla questione che aveva posto An¬ 
driani nella sua replica (come già prima da 
altri interventi comunisti) relativa alia man¬ 
canza di qualsivoglia politica industriale che 
coileghi anche la manovra di aggancio alia 
ripresa con politiche di ristrutturazione, ri¬ 
qualificazione e rafforzamento delia base 
produttiva. 

Terzo punto del tutto inaccettabile della 
replica de) ministro socialista: il tentativo di 
dimostrare che il decreto è qualcosa di più di 
un intervento sul costo del lavoro. De Miche- 
iis non ha infatti potuto negare che per la 
riduzione dei tassi d’interesse reale il gover¬ 
no non ha mosso un dito, né che l’intervento 
su tariffe e prezzi amministrati è talmente 
ridotto da apparire inconsistente, né che le 
principali richieste dei sindacati in materia 


di fiscalità sono state respinte, né infine che 
la promessa sulla sospensione dell’incre¬ 
mento dell’equo canone è rimasta appunto 
solo una promessa. 

Ma il punto più grave del discorso di De 
Michelis è che, nel tentativo di giustificare la 
condotta del governo, il ministro del lavoro 
ha ricostruito l’andamento delia trattativa 
con l sindacati in modo tale da poter sostene¬ 
re che l’unico dissenso esistente tra governo 
e CGIL riguardava la predeterminazione dei 
punti delia scala mobile. 

ANDRIANI — Non è vero ! Bruno Trentin, 
ascoltato in commissione Bilancio, ha affer¬ 
mato che il dissenso verteva anche su que¬ 
stioni generali. 

DE MICHELIS — Questa è la mia valuta¬ 
zione... 

ANDRIANI — ... Ma non quella della 
CGIL! E del resto è evidente la differenza 
iniziale del sindacati e 11 protocollo presenta¬ 
to dal governo. 

Infine la questione-chiave dell’articolo 3 
del decreto. Chiaromonte domenica e An¬ 
driani daccapo Ieri mattina avevano soste¬ 
nuto che se il governo, come sostiene, non 
vuole Intervenire sulla struttura del mecca¬ 
nismo di scala mobile, deve rendersi conto 
che l’intervento previsto dal decreto riduce 
invece strutturalmente il livello di copertura 
dei salari rispetto all’inflazione. 

11 governo potrebbe allora ottenere in altro 
modo il risultato congiunturale che dice di 
proporsi: prevedendo un successivo rialli¬ 
neamento del grado di copertura, in pratica 
recuperando gradualmente, in una fase suc¬ 
cessiva, gii scatti congelati. De Michelis non 
ha accettato questa proposta ed ha così di¬ 
mostrato che le vere finalità del governo 
vanno ben oltre quelle dichiarate, comporta¬ 
no una modifica permanente del funziona¬ 
mento della scala mobile, corrispondono a 
richieste che provengono soprattutto dal 
gruppo dirigente della Conflndustria. 

Quanto a Goria, ha parlato pochi minuti, 
ha tralasciato tutti i problemi di merito, ha 
messo fuori dal suo discorso le questioni po¬ 
litiche che il decreto solleva, e in nessun mo¬ 
do sì è occupato di rispondere ai grandi temi 
indicati con serietà e approfondimento dal 
dibattito generale di questi giorni. 

Il ragionamento di Goria è sconcertante: 
•pretendere» la copertura finanziaria delle 
misure previste dal decreto — ha sostenuto 
— «non è realistico», intanto perchè il gover¬ 
no >ha solo annunciato» di voler realizzare gli 
interventi che costano all’erario (e quindi già 
Goria Conferma i sospetti che i provvedimen¬ 
ti-contentino resteranno nel libro del sogni); 
e poi perchè, «seguendo questa logica», anche 
l'opposizione «dovrebbe allora dichiarare 
preventivamente la specifica copertura Fi¬ 
nanziaria per ogni emendamento migliorati¬ 
vo presentato a qualsivoglia provvedimen¬ 
to». A parte l’obbrobrio di confondere un de¬ 
creto — cioè un provvedimento immediata¬ 
mente esecutivo, di grande rilevanza, di 
grande complessità, e che investe diretta¬ 
mente la responsabilità del governo — con 
singoli emendamenti e singole disposizioni; 
a parte questo obbrobrio, questa sorprenden¬ 
te «teoria» non sembra certo andare molto 
d’accordo con i ragionamenti sulla democra¬ 
zia governante, sul decisionismo del gover¬ 
no, sulla distinzione tra maggioranza e oppo¬ 
sizione. 

g. f. p. 
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ROMA — I pubolici dipen¬ 
denti. oltre tre milioni di la¬ 
voratori, hanno gli stessi 
motivi e, forse, anche qual¬ 
cuno in più dei lavoratori del 
settore privato per esigere il 
ritiro del decreto governati¬ 
vo sulla scaia mobile. E lo 
stanno dimostrando — ci di¬ 
ce il compagno Aldo Giunti, 
segretario generale delia 
Funzione pubblica CgiI — 
•con la partecipazione agii 
scioperi di questi giorni in 
percentuali notevolmente 
superiori a quelle registrate 
in occasioni di precedenti 
lotte unitane e con una pre¬ 
senza alle manifestazioni di 
proporzioni mai conosciute 
nel passato». E lo dimostra¬ 
no, i pubblici dipendenti, an¬ 
che con le adesioni alla ma¬ 
nifestazione romana del 24 
marzo. 

— Una obiezione, abba¬ 
stanza ricorrente, ai pub¬ 
blici dipendenti e che essi 
non dot rebbero -scaldarsi» 
troppo per il decreto consi- 


Perché il pubblico impiego è 
in prima fila in questa lotta 

Intervista ai segretario della Funzione Pubblica-CGIL Giunti - «Il decreto viola anche 
per noi i prìncipi della contrattazione» - Altri provvedimenti in deroga alla legge-quadro 


iterando che il loro rappor¬ 
to di latoro e regolato di» 
tersamente da quello del 
settore prit alo. Non cV. 
quindi, un comportamento 
contraddittorio nel settore? 
«Assolutamente. Se nel 
settore privato c’è una pras¬ 
si. che si è rispettata finora, 
coerente con ì principi costi¬ 
tuzionali. nel settore pubbli¬ 
co c'è addirittura una legge, 
quella "quadro”, le cui di¬ 
sposizioni, come recita il Ti¬ 
tolo I, costituiscono "princi¬ 


pi fondamentali dcll’art. 117 
della Costituzione”. E la leg¬ 
ge quadro (art. 3) rinvia alla 
contrattazione la definizione 
del regime retributivo del 
pubblico dipendente». 

— Ma e anche vero che una 
legge può modificarne o a- 
brogarne un’altra... 
•D'accordo. Al di là di ogni 
altra considerazione di ca¬ 
rattere politico e morale bi¬ 
sogna dire che modificare, 
oggi, su questo aspetto l’art. 
3 della legge quadro vuol di¬ 
re aprire la strada ad una 


pratica di violazione, del re¬ 
sto già abbastanza estesa, 
che di fatto annulla la più 
grande conquista sindacale 
realizzata in questi anni nel 
settore pubblico». 

— Non c’e solo, però, il de¬ 
creto sulla scala mobile. So¬ 
no motti, ci sembra, gli atti 
politici, i provvedimenti 
promossi dal governo che 
cambiano posizione giuri¬ 
dica e trattamento econo¬ 
mico di diversi gruppi di di¬ 
pendenti pubblici. Insom» 


ma che cosa succede, che 
posizione e stata assunta, 
che cosa si fa e si può fare? 
•Il sindacato, unitaria¬ 
mente. aveva denunciato 
queste palesi violazioni della 
legge quadro. E nella bozza 
di intesa predisposta dal go¬ 
verno, anche se in modo ab¬ 
bastanza fumoso, l’esecutivo 
aveva preso l’impegno a so¬ 
spendere tutti i provvedi¬ 
menti che fossero risultati 
incoerenti con il principio 
dell’omogeneizzazione dei 
trattamenti ai lavoratori del¬ 



Aldo Giunti 


la pubblica amministrazio¬ 
ne. Impegni incerti e aleato¬ 
ri. Occorre qualcosa di più 
preciso e di diverso. 

•L’elenco dei provvedi¬ 
menti in deroga alia legge 
quadro è lunghissimo: intro¬ 
duzione del 9° livello (rifiuta¬ 
to nel contratto degli statali) 
alla Ragioneria dello Stato; 
promozioni nel ruolo ad e- 
saurimento predirigenziale 
nelle direzioni provinciali 
dei Tesoro; trattamento ai 
dirigenti dello Stato e suol ri¬ 
flessi negli altri settori della 
pubblica amministrazione; 
trattamento al personale 
delle dogane, ecc. Tutti que¬ 
sti problemi invece debbono 
essere oggetto, come prescri¬ 
ve ia legge, di contrattazione 
fra le parti. Insomma il go¬ 
verno e i singoli ministri in¬ 
tendono attenersi alla legge 
quadro o vogliono, invece, 
superarla nei fatti, riportan¬ 
do indietro di almeno dieci 
znni i rapporti sindacali nel 


pubblico impiego?». 

— In concreto cosa chiede¬ 
te, quale obiettivo vi pone¬ 
te? 

•La richiesta è precisa. Dai 
diversi disegni di legge o de¬ 
creti presentati dal governo 
al Parlamento debbono esse¬ 
re tolte tutte quelle parti che 
affrontano problemi del per¬ 
sonale. Esse debbono forma¬ 
re oggetto di trattativa sin¬ 
dacale alla quale siamo di¬ 
sposti ad andare senza pre¬ 
giudiziali. Per intenderci vo¬ 
gliamo verificare se il 9“ li¬ 
vello è giusto o no, se deve 
essere applicato alla sola Ra¬ 
gioneria, oppure esteso a tut¬ 
ti i settori delio Stato. Lo 
stesso ragionamento vale 
per tutte le altre questioni. Ci 
sono ancora numerosi altri 
problemi sul quali abbiamo 
chiesto, unitariamente, un 
confronto e una trattativa d' 
merito. Si va dalla istituzio¬ 
ne del Dipartimento della 
Funzione pubblica (insuffi¬ 


ciente, pasticciata e incoe¬ 
rente appare la proposta di 
Gas pari), alle questioni rela¬ 
tive all’occupazione, alla 
mobilità, al riordino delle i- 
sutuzionl sociali, agli impe¬ 
gni contrattuali». 

—Tutti temi presenti nella 
lotta dei pubblici dipen¬ 
denti; una lotta, dunque, 
che va oltre il rifiuto del de¬ 
creto sulla scala mobile-. 
«È la specificità della par¬ 
tecipazione del pubblici di¬ 
pendenti agli scioperi di que¬ 
sti giorni e alla manifesta¬ 
zione del 24. Si tratta, in defi¬ 
nitiva, della possibilità o me¬ 
no di andare avanti sulla 
strada dell’affermazione e 
dei consolidamento del pote¬ 
re contrattuale. In un settore 
finora dominato da una poli¬ 
tica padronale che considera 
il lavoratore oggetto per li 
consenso e non soggetto di 
una iniziativa». 

Ilio CNoffredi 
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Pietro Nenni 

Sul giornali di ieri si pote¬ 
va leggere una dichiarazione 
dei vice-segretario del PSI 
che, a mio avviso, non ha 
precedenti nella storia del 
socialismo. Siamo ormai ve¬ 
ramente di fronte a qualcosa 
di «nuovo» che deve fare ri¬ 
flettere. Il Martelli, Infatti, 
ha dichiara to che tanche se li 
PCI a spese della CGIL por¬ 
tasse a Roma tutti i suoi I- 
scrltti che sono assai più di 
un milione, la prova di forza 
la vinceranno i venti milioni 
di lavoratori e di produttori 
italiani che sabato 24 marzo 
resteranno a casa fiduciosi 
di essere tutelati dalle loro 
organizzazioni e rappresen¬ 
tati dalla maggioranza de¬ 
mocratica del Parlamento 
deila Repubblica ». Quindi 
siamo alle «maggioranze si¬ 
lenzioso. In tutti i tempi, 
lontani e vicini, questi ri¬ 
chiami alle •maggioranze si¬ 
lenziose » hanno preannun¬ 
ciato intendimenti autorita¬ 
ri. Silenziosi o rumorosi. Do¬ 
po gli anni 63-70 (anni della 
riscossa operaia), dopo le 
manifestazioni delle mag¬ 
gioranze silenziose, giunsero 
i •rumori• delle bombe con il 
loro seguito di stragi ancora 
impunite o di paternità li¬ 
gnota-. Prima fra tutte quel¬ 
la di Piazza Fontana. Atten¬ 
zione, dunque, a risfoderare 
certi argomenti. . 

Poi c'è quel secco annun¬ 
cio che venti milioni di •lavo¬ 
ratori e produttori • se ne re¬ 
steranno a casa. Anzitutto 
veniamo a sapere che i lavo¬ 
ratori non sono •produttori ». 
E cosa sarebbero? Viceversa: 
chi sono i •produttori • di cui 
parla Martelli dal momento 
che I lavoratori (anche quelli 
che stanno in casa) non lo 
sono? Comunque, questi •la¬ 
voratori e produttori » vengo¬ 
no formalmente invitati a 
starsene a casa, in pantofole, 
magari davanti alla tv, paghi 
e soddisfatti di essere -tute¬ 
lati- e -rappresentati-, da chi 
armeggia nella stanza dei 
bottoni. Ancora. Chi autoriz¬ 
za Martelli a reclutare tra i 
sostenitori del decreto i mol¬ 
ti che pur dissentendo non si 
recheranno a Roma? Le cose 
stanno in modo diverso co¬ 
me dimostrano le mille e 
mille iniziative di protesta in 
tutto il paese. E proprio a 
questo punto vorremmo al¬ 
lora consigliare ai -lavorato¬ 
ri e produttori- che non ver¬ 
ranno a Roma, di non starse¬ 
ne a casa come vorrebbe 
Martelli. Nelle ore in cui tan¬ 
ti saranno a Roma, molti al¬ 
tri potrebbero sostare nelle 
piazze dei paesi, raccogliersi 
insieme, all'aperto, non star¬ 
sene seduti in poltrona. 

Ma andiamo avanti. Il 
Martelli cerca di accreditare 
ancora una volta II concetto 
che chi verrà a Roma il 24 
non potrà che essere un co¬ 
munista. Ed anche questa 
storiella è vecchia come il 
cucco. Su questo argomento 
il giovane Martelli potrebbe 
rileggersi con profitto le cose 
scritte sull’-Avantida Pie¬ 
tro Nenni e da Fernando 
Santi. Ma anche in altri tem¬ 
pi abbiamo sentito afferma¬ 
re da uomini d: parte diversa 
che il PCI dopo la Liberazio¬ 
ne accrebbe di gran lunga la 
sua forza grazie anche al fat¬ 
to che i fascisti avevano eti¬ 
chettato come comunisti 
tutti gli oppositori del regi¬ 
me. Chi si opponeva al -duce» 


Claudio Martelli 

veniva classificato -comuni¬ 
sta-, si trattasse anche di 
Rosselli o di Bauer, di Foa, di 
Lussu o di Pedini. Oggi non 
c’è la dittatura, c’è la libertà 
di stampa (anche se varia¬ 
mente condizionata) e non è 
possibile etichettare soltanto 
come -comunista » chi non è 
d’accordo col decreto del go¬ 
verno. L’on. Balzamo ha re¬ 
darguito il segretario delia 
DC di Brescia perché non sa¬ 
rebbe perfettamente allinea¬ 
to! Ma davvero I dirigenti del 
PSI ritengono di potere rea¬ 
lizzare una grande operazio¬ 
ne politica dividendo tra -co¬ 
munisti- e no gli italiani con¬ 
trari e favorevoli al decreto? 

Ma il passaggio più incre¬ 
dibile della dichiarazione di 
Martelli è quello nei quale si 
fa riferimento all'inutilità di 
una grande manifestazione 
popolare. Sarebbero state, 
dunque, inutili le grandi di¬ 
mostrazioni capeggiate in 
Francia da Leon Blum negli 
anni del Fronte popolare? O 
quelle capeggiate da Nenni, 
Santi, Lombardi e De Marti¬ 
no ancora negli anni 60 a 
Roma, nel corso di una • au¬ 
tonoma manifestazione so¬ 
cialista- per il Vietnam e la 
pace? Inutili le grandi mani¬ 
festazioni con Lama, Carni- 
fi, Benvenuto, Marianetti e 
Del Turco negli anni 70? E, 
probabilmente, anche quella 
dei centomila metallurgici 
nel dicembre dei 1978, essen¬ 
do in carica il governo di so¬ 
lidarietà nazionale? Anche 
allora la-maggioranza-se ne 
stava In casa? Non hanno I 
più valore ed importanza la 
partecipazione, l'impegno, la 
lotta? E c’è ancora da chie¬ 
dersi se sono inutili tutti i 
grandi raduni per la pace ed 
Il disarmo che si sono svolti o 
si svolgono in Germania co¬ 
me in Inghilterra, in Ameri¬ 
ca o in Sicilia; se inutili sono 
anche le manifestazioni pro¬ 
mosse da Felipe Gonza iez 
contro i tentativi di ritorni 
reazionari in Spagna. 

O è solo -questa- manife¬ 
stazione che non si giustifica 
perché c'é una presidenza 
socialista e quindi il dissenso 
popolare non a vrebbepiù ra¬ 
gione di esistere? Se le cose 
stanno effettivamente così, 
vuoi dire che siamo arrivati 
ad una concezione per cui la 
presidenza socialista, da un 
canto, parla, opera e promet¬ 
te in modo tale da riscuotere 
gli applausi dell'assembiea 
della ConHndustria e, dall’ 
altro, pretende di rappresen¬ 
tare tutte le istanze popolari, 
ai punto da considerare -ec¬ 
cessiva- l’opposizione nei 
Parlamento e nei Paese ad 
un decreto che taglia i salari 
e cancella fondamentali 
principi sindacali e costitu¬ 
zionali. 

Insomma, Crasi vuole tut¬ 
ti: Agnelli e Merloni, Pinin- 
farina e Lucchini nonché le 
organizzazioni sindacali, 
stretti in un bel patto corpo¬ 
rativo. I vertici della CISL e 
della UIL ci stanno. Gli altri 
no. E non ci sta soprattutto 
la gran parte dei lavoratori ì 
quali hanno ben diritto di e- 
sprimere e manifestare la lo¬ 
ro volontà, quale che sia il 
loro credo politico, la loro or¬ 
ganizzazione sindacale. Ov¬ 
vero. pur non aderendo ad 
un partito o ad un sindacato, 
si oppongono egualmente a 
soprusi e ingiustizie. 

em. ma. 
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Avvio difficile per il vertice CEE 

Gran Bretagna, RFT, Francia 


impongono la «legge dei forti» 


Rovesciato l’ordine del giorno, si è cominciato a discutere, anziché dal rilancio, dalla 
disciplina delle spese e dal «rigore» - Le riserve di Italia, Irlanda, Grecia e Belgio 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES —> Il vertice dei capi di Sta¬ 
to e di governo della CEE ha cominciato la 
discussione dalla coda, rovesciando com¬ 
pletamente l’ordine del giorno, ed è stata 
subito una vittoria per Germania, Gran 
Bretagna c Francia, fautori della più rigo¬ 
rosa disciplina di bilancio e della riduzione 
delle spese della Comunità. 

Invece di cominciare a stabilire le esi¬ 
genze per un rilancio della CEE si è voluto 
affermare come essenziale applicare al bi¬ 
lancio comunitario «le regole di rigore che 
governano attualmente la politica di bilan¬ 
cio degli Stati membri, e che «il livello delle 
spese della CEE sarà stabilito in funzione 
delle entrate disponibili». A questa impo¬ 
stazione hanno reagito, ma timidamente, 
Craxi eAndreotti, sostenendo che se l’Italia 
concorda sulla necessità di un migliore uso 
delle risorse non ritiene però opportuno 
che vengano applicati a livello comunitario 
gli stessi criteri di rigore nella spesa che 
vengono applicati sul piano nazionale. Gli 
interventi comunitari hanno infatti l’effet¬ 
to di ridurre le spese nazionali ed hanno un 
effetto moltiplicatore sull’economia. Sulla 
stessa posizione dell’Italia di voler mettere 
cioè in primo piano gli obiettivi program¬ 
matici della Comunità si sono trovale an¬ 
che Grecia e Danimarca. 

Insamma la disciplina di bilancio è ne¬ 
cessaria, ma deve avere come scopo quello 
di avviare nuove politiche per le quali è 
necessario anche un aumento delle risorse. 
Ma il cancelliere Kohl è stato categori co: 


non bisogna spendere più di quanto si ha. 
E Margareth Thatcher, che non vedeva l’o¬ 
ra di allineare alla sua politica restrittiva la 
politica comunitaria, ha chiesto che il rigo¬ 
re venisse ancora più sottolineato di quan¬ 
to già non fosse nel documento della presi¬ 
denza francese, che le economie fossero an¬ 
cora più forti, che venisse messo in chiaro 
che la spesa agricola deve crescere meno 
rapidamente delle risorse comunitarie. In 
questa manovra anglo-franco-tedcsca per 
effettuare economie all’osso si inserisce an¬ 
che il tentativo di annullare quel potere di 
bilancio che i trattati assegnano al parla¬ 
mento europeo, stabilendo intermini impe¬ 
rativi il livello delle spese non obbligatorie. 
Questa impostazione che non lascia spazio 
ad un rilancio della Comunità determina in 
sostanza l’andamento della discussione su¬ 
gli altri punti, gli souilibri di bilancio (e 
cioè il problema dei rimborso alla Gran 
Bretagna) c le incidenze finanziarie della 
politica agricola comune che hanno comin¬ 
ciato ad essere affrontati nel tardo pome¬ 
riggio e che sono venuti dinuovo in discus¬ 
sione in serata nelle riunioni informali. La 
delegazione britannica ha fatto sapere di 
voler infondere al vertice «uno spirito co¬ 
struttivo» ma ha ribadito che il contributo 
britannico al bilancio comunitario deve es¬ 
sere ridotto, con un meccanismo perma¬ 
nente ad un quinto dell’attuale e cioè in 
sostanza occorre rimborsare alla Gran Bre¬ 
tagna almeno duemila miliardi di lire all* 
anno. Quasi tutte le delegazioni hanno re¬ 
spinto la richiesta britannica di un mecca¬ 
nismo permanente di rimborso. 


La Germania federale da parte sua per 
dimostrare il suo spirito conciliante ha fat¬ 
to sapere di essere disposta ad accettare un 
aumento delle risorse proprie della CEE 
fino all’1,5% dell’IVA, lontano però dalla 
richiesta però del 2% avanzata dalla com¬ 
missione. La presidenza frcncese ha chie- 
stoalle altre delegazioni di considerare co¬ 
me «acquisiti» e a metterli in vigore dal 1‘ 
aprile gli accordi raggiunti nelle scorse set¬ 
timane dai ministri agricoli sulla limitazio¬ 
ne della produzione del latte, i prezzi e lo 
smantellamento degli importi monetari 
compensativi sui quali tutti avevano e- 
spresso riserve di carattere generale e par¬ 
ticolare. 

Diverse delegazioni, tra le quali quella 
italiana, non sono però d’accordo, perchè 
negli accordi agricoli sono in gioco interessi 
troppo grandi e a volte vitali per le econo¬ 
mie nazionali come è per l’Italia la limita¬ 
zione della produzione del latte (che An- 
dreotti ha detto che non deve scendere al di 
sotto del livello attuale) o la penalizzazione 
delle produzioni mediterranee. Italia, Ir¬ 
landa, Grecia, Belgio e Lussemburgo han¬ 
no perciò insistito affinché le riserve a suo 
tempo espresse vengano sciolte solo quan¬ 
do ci sarà una base complessiva di valuta¬ 
zione dei risultati del consiglio europeo. 

Ma vista la piega presa dal vertice si ave¬ 
va ieri sera l’impressione che si trattasse di 
una battaglia di retroguardia, giusto per 
salvare l'onore. 

Arturo Barioli 


Mosca prevede un fiasco 
ma spera in un’unità ohe 
sia contrappeso agli USA 

Puntigliosi elenchi delle «profonde divergenze» interne, ma an¬ 
che delle contraddizioni con Washington - II nodo dei missili 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — A leggere i com¬ 
menti della TASS sul vertice 
dei capi di stato e di governo 
della CEE che si apre a Bru¬ 
xelles. si direbbe a prima vi¬ 
sta che Mosca non aspetta 
altro che di poter registrare 
il terzo «fallimento», dopo 
quelli di Stoccarda e di Ate¬ 
ne. Corrispondenti della ca¬ 
pitale belga e commentatori 
da Mosca si alternano in 
questi giorni ad elencare 
puntigliosamente i motivi 
delle «profonde divergenze» 
che affliggono la Comunità 
europea. La TASS ha ieri ad¬ 
dirittura fatto una raccolta 
di titoli di giornali britannici 
e francesi, tutti invariabil¬ 
mente, contraddistinti da to¬ 
ni lugubri che preannuncia¬ 
no l’imminente «catastrofe» 
della CEE, alle prese «con la 
più grave delle crisi di tutta 
la sua storia». 

Ma c’è da dubitare che le 
posizioni effettive dei circoli 
dirigenti sovietici si limitino 
a queste elementari conside¬ 
razioni propagandistiche 
che, da sempre, i mass-me¬ 
dia sovietici agitano quando 
affrontano i temi dell’unità 
europea. Lo si ricava logica¬ 


mente, del resto, dai toni con 
cui la stampa sovietica de¬ 
scrive di solito i contrasti e- 
conomicl in corso tra Euro¬ 
pa, Stati Uniti e Giappone i 
quali, invece, tendono a pro¬ 
porre l’immagine di una Eu¬ 
ropa assai unita nella difesa 
dei propri interessi economi¬ 
ci, minacciati ora dalle poli¬ 
tiche finanziarle, ora da 
quelle economiche degli Sta¬ 
ti Uniti d'America. Ultima, 
in ordine di tempo, la noti¬ 
zia, diffusa ieri dalla TASS, 
di una vibrata protesta di al¬ 
cuni paesi CEE nei confronti 
del progetto di legge, varato 
dalle due Camere nel con¬ 
gresso USA e destinato ad i- 
nasprire i controlli america¬ 
ni (e sulle filiali europee delle 
multinazionali USA) sull'e¬ 
xport verso FURSS e gli altri 
paesi del COMECON. 

C’è da chiedersi, insom¬ 
ma, se il Cremlino gradisca 
di più un’Europa economi¬ 
camente divisa e debole di 
fronte al più potente alleato 
d’oltre oceano oppure un* 
Europa più unità e coesa, 
non solo sui piano economi¬ 
co, capace di resistere effica¬ 
cemente alle pressioni ame¬ 
ricane e di compiere scelte 


autonome sempre più pro¬ 
nunciate. La domanda è de¬ 
licata e tocca alcuni capisal- 
di nevralgici delia politica e- 
stera sovietica verso l’Euro¬ 
pa. Ottenere risposte precise 
su questo terreno non è cosa 
agevole. Ieri, ad esempio, la 
TASS faceva un cenno fug¬ 
gevole ai temi più di fondo 
senza tuttavia contravvenire 
alla regola solita dei più ac¬ 
curato riserbo. «Gli osserva¬ 
tori locali — scriveva l’agen¬ 
zia ufficiale'— ritengono an¬ 
che che nell'incontro di Bru¬ 
xelles avverrà uno scambio 
di punti di vista sui problemi 
del rafforzamento e dell’uni¬ 
tà politico-militare dell’Eu¬ 
ropa occidentale nelle condi¬ 
zioni determinate dall'in¬ 
stallazione, in alcuni paesi, 
dei nuovi missili americani». 

Non resta — in assenza di 
chiari pronunciamenti, che è 
vano attendersi in materia 
— affidarsi all’analisi dei 
fatti concreti. E allora non 
sarà difficile riscontrare em¬ 
piricamente più d’un segno 
di acuto interesse sovietico 
ad una ripresa del dialogo 
che «passi attraverso l'Euro¬ 
pa». Ne sono piccola ma effi¬ 
cace testimonianza la serie 


di incontri che Gromiko sta 
mettendo a punto con i mini¬ 
stri degli Esteri tedesco-fe¬ 
derale, Genscher, italiano, 
Andreotti, britannico, Howe 
e l’impostazione, chiara¬ 
mente tesa a trovare punti di 
contatto, che il Cremlino ha 
dato alla sua partecipazione 
alla conferenza di Stoccolma 
e al round, recentemente a- 
pertosi, nel negoziato di 
Vienna per la limitazione de¬ 
gli armamenti convenzionali 
e delle forze armate In Euro¬ 
pa. I missili restano un osta¬ 
colo insormontabile (e com¬ 
mette un errore chi pensa 
che Mosca possa tornare al 
tavolo di Ginevra rebus sic 
stantibus), ma ciò non esclu¬ 
de affatto che convergenze 
possano essere trovate su al¬ 
tri terreni. Quello di un ten¬ 
tativo di «riaggancio attra¬ 
verso l’Europa» è del resto — 
a ben vedere — un cammino 
obbligato dal momento che 
il Cremlino sembra avere per 
ora-definitivamente chiuso il 
capitolo con l’attuale presi¬ 
dente americano. Ieri la 
«Pravda» ha «scoperto le car¬ 
te*, lodando apertamente il 
programma di politica este¬ 
ra del partito democratico. 
Una dichiarazione di ostilità 
a Reagan che pare — ed è — 
definitiva e che chiude le il¬ 
lusioni di un vertice Cemen- 
ko-Reagan, almeno finché e 
se il risultato elettorale non. 
costringerà Mosca a fare i 
conti, per altri quattro anni 
con una realtà gradita. Ma 
allora, se il Cremlino vuole il 
dialogo con l’Europa, non 
dovrebbe felicitarsi vedendo¬ 
la — com’è - in ambasce. 

Giulietto Chiesa 


Delusi dall’America, i paesi 
arabi guardano a Bruxelles 

Anche l’Arabia Saudita, dopo Giordania e Tunisia, sollecita ora una iniziativa e- 
uropea per uno Stato palestinese - Una occasione da non perdere per la Comunità 


Dopo la Giordania e la Tunisia anche 
l’Arabia Saudita, principale pilastro dello 
schieramento arabo moderato, chiede all’ 
Europa, alla vigilia del vertice comunitario 
di Bruxelles, una iniziativa concreta cen¬ 
trata sul problema della Palestina, per 
sbloccare le prospettive di un negoziato in 
Medio Oriente. Il ministro degli Esteri sau¬ 
dita, principe Saud Al Feisal Io ha chiesto 
ieri esplicitamente nel corso dei colloqui da 
lui avuti con il ministro degli Esteri dane¬ 
se, Uffe Elleman-Jensen, in visita ufficiale 
;n Arabia Saudita con la regina Margrethe 
di Danimarca. A quanto riferisce l’agenzia 
saudita, Saud Al Feisal ha detto di sperare 
che la comprensione comunitaria della 
causa araba .possa tradursi in una azione 
positiva che faccia progredire il processo di 
pace in Medio Oriente e che realizzi i legit¬ 
timi diritti del popolo palestinese». 

I.i crescente domanda di una iniziativa 
europea corrisponde ad un parallelo decre¬ 
scere della credibilità americana in Medio 
Oriente, dopo la cocente sconfitta politica 
subita dagl» USA in Libano. Il più esplicito 
di tutti era stato re Hussein di Giordania. 


In una recente intervista al «New York Ti¬ 
mes», aveva detto che gli Stati Uniti non 
avevano più titoli per presentarsi come me¬ 
diatori in Medio Oriente, indicando nello 
stesso tempo l’urgente necessità di una ini¬ 
ziativa europea. Ha insistito sabato scorso 
il ministro tunisino Caid Essebsi, affer¬ 
mando che è dei tutto svanita la speranza 
di una credibile mediazione americana che 
possa indurre Israele a trattare. 

E l’Europa? Dopo la dichiarazione del 
vertice europeo di Venezia del giugno 19S0 
in cui per la prima volta la Comunità euro¬ 
pea chiedeva un tavolo di trattative più 
realistico, che comprendesse cioè tutte le 
parti interessate e in primo luogo i palesti¬ 
nesi, e in cui l’OLP veniva esplicitamente 
menzionata. l’Eurcpa è sembrata, come ha 
detto Andreotti affondare, in un mare di 
latte e di burro. In ogni caso nessun seguito 
si è avuto. Da parte della diplomazia euro¬ 
pea si è preferito ancora una volta non di¬ 
sturbare il manovratore e lasciare agli Usa 
il compito di dipanare la aggrovagliata ma¬ 
tassa negoziale. Ora, il fallimento del piano 
Reagan rilancia la palla nel campo euro¬ 


peo. E la questione palestinese rimane 
quella centrale. 

Al Cairo, nella sua visita ai primi di mar¬ 
zo. il ministro degli Esteri italiano An¬ 
dreotti ha detto al presidente egiziano Mu- 
barak che l’Italia proporrà al vertice che si 
è aperto ieri a Bruxelles di aggiornare la 
posizione europea sul Medio Oriente e di 
concentrare le iniziative sulla questione 
palestinese, vera chiave di volta di ogni so¬ 
luzione. E il problema non più eludibile 
rimane, insieme alla garanzia delle frontie¬ 
re di tutti gli Stati della regione, la creazio¬ 
ne di uno Stato palestinese indipendente 
nei territori occupati illegalmente da Israe¬ 
le dal 1967, la Cisgiordania e Gaza. 

Il fatto nuovo è oggi, comunque, che il 
mondo arabo moderato rivolge una precisa 
richiesta, non più agli Stati Uniti, come è 
tradizionalmente avvenuto (almeno a par¬ 
tire dagli inizi del 1974), ma aU’Europa af¬ 
fi nchésvolga una parte di protagonista e 
non di semplice comparsa sulla scena me¬ 
diorientale. Ed è un'occasione da non per¬ 
dere. 

Giorgio Affiglienti 



BRUXELLES — Il premier britannico, signora Thatcher, con il ministro degli Esteri Howe 


Berlinguer 
domani 
in Belgio 
e alla CEE 


ROMA — L’on. Berlinguer, segretario generale del PCI, informa 
un comunicato del partito, si recherà nei prossimi giorni in Belgio, 
dove avrà colloqui con esponenti del governo e dei partiti di quel 
paese per illustrare le proposte del PCI sul congelamento e la 
riduzione degli armamenti nucleari. Nel corso del suo soggiorno a 
Bruxelles — continua il comunicato — Berlinguer discuterà anche 
i problemi della Comunità europea con il presidente dcllu commis¬ 
sione esecutiva Gaston Thom e con altri commissari. 

Mercoledì 21 alle 19,30 Berlinguer terrà un discorso nella gran¬ 
de snla di Country Hall di Sart Tilman a Liegi, nel corso di una 
manifestazione organizzata dalla federazione del PCI del Belgio, 
alla quale prenderanno parte delegazioni di nostri connazionali 
immigrati provenienti anche dai paesi vicini. 11 giorno dopo, giove¬ 
dì 22, a Bruxelles, Berlinguer — conclude il comunicato — pren¬ 
derà la parola, insieme ad altre personalità, alla seduta inaugurale 
del congresso del Movimento europeo. Prima di rientrare a Roma, 
venerdì 23, Berlinguer terrà una conferenza stampa. 


E Pechino punta su una 
«europeizzazione» deila 
politica internazionale 

Interesse per la tendenza a «uscire dal sinistro confronto tra le 
due superpotenze» - Apprezzamenti per Parigi, Bonn, Londra 


Dal .nostro corrispondente 

PECHINO — La stampa cinese dedica una 
crescente attenzione a ciò che viene definito 
una «tendenza ad una relativa Indipenden¬ 
za dagli Stati Uniti» da parte della diploma¬ 
zia dell’Europa occidentale. Vengono positi¬ 
vamente accolti i sintomi di una «europeiz¬ 
zazione» dell’iniziativa in politica intema¬ 
zionale con cui l’Europa occidentale cerca 
di «trovare una via d’uscita dal sinistro con¬ 
fronto tra le due superpotenze». 

Una rassegna dell’agenzia «Nuova Cina» 
elenca, tra i tratti salienti di questa tenden¬ 
za all’«europeizzazÌone» le «recenti iniziative 
per avviare un dialogo con 1 Unione Sovieti¬ 
ca e i paesi dell’Europa orientale, al fine di 
esplorare un nuovo approccio per allentare 
il deterioramento delle relazioni Est-Ovest», 
il crescere delle consultazioni tra gli euro¬ 
pei, raffermarsi del concetto di «difesa eu¬ 
ropea» e «la nascita di nuove forze politiche 
dinamiche», con esplicito riferimento, in 
primo luogo, ai movimenti per la pace. 

Alia radice di queste nuove tendenze vie¬ 
ne individuato il fatto che, dopo la rottura 
delle trattative sugli euromissili, i paesi eu¬ 
ropei, malgrado abbiano accettato i Per- 
shing e i Crulse, «preferiscono di gran lunga 
una parità nucleare ad un livello più basso». 

Il premier britannico signora Thatcher, 
qualche anno fa lodata dai mass-media ci¬ 
nesi per la fedeltà atlantica, ora viene elo¬ 
giata per i «sottili mutamenti» che la sua 
linea «dura» ha subito nella secondo metà 
delio scorso anno, per il viaggio in Ungheria 



e la partecipazione ai funerali di Andropov 
che vengono interpretati appunto come se¬ 
gnali di una «nuova politica». Del cancellie¬ 
re tedesco Kohl si apprezza l'attività per re¬ 
spingere alla ripresa della trattativa sugli 
euromissili e, soprattutto, il fatto che «men¬ 
tre cerca di rimettere insieme Mosca e Wa¬ 
shington, Bonn ha mostrato anche un mag¬ 
gior entusiasmo nello sviluppare le relazio¬ 
ni con la Germania democratica*, definite 
«una specie di luna di miele». 

I mass-media di Pechino prendono atto 
con soddisfazione anche del «riscaldarsi un 
poco» delle relazioni tra Parigi e Mosca, e 
segnalano che i ministri degli Esteri italia¬ 
no, tedesco federale e britannico hanno an¬ 
nunciato visite a Mosca rispettivamente In 
aprile, maggio e luglio. Non riescono a cita¬ 
re Invece — e probabilmente non per colpa 
dei giornalisti cinesi — un ruolo specifico in 
questa direzione delP«europeizzazione» e 
della distensione da parte del presidente del 
Consiglio italiano Craxi. 

Non vengono sottovalutati gli ostacoli a 
questa «inclinazione» europea verso una 
•maggiore indipendenza», comprese le pres¬ 
sioni statunitensi in direzione contraria e le 
differenze tra gli stessi europei, ma la con¬ 
clusione è che «la tendenza all’“europeizza- 
zione” rende evidente che i paesi dell’Euro¬ 
pa occidentale non intendono metterei a di¬ 
sposizione delle superpotenze e vogliono af¬ 
fermarsi e, in una certa misura, intrapren¬ 
dere una propria strada», 

Siegmund Ginzberg 


rUnità 

24 marzo 


Domenica 
prossima 
diffusione 
straordinaria 

Un numero dedicato alla grande 
manifestazione di Roma 
contro il decreto 
che taglia la scala mobile 

Giovedì prossimo 

Uno speciale dedicato 
alla battaglia contro il decreto 
• alla preparazione 
della manifestazione dal 24 
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Manicomi e leg ge 

Dopo il sabotaggio 
adesso tira aria 
di restaurazione 


L’articolo di Antonello Tromba- 
dori (•Manicomi. legge 180•), pub¬ 
blicato sull’Unità del 13, offre alcu¬ 
ni spunti di riflessione. Il primo — 
anche scontato se si vuole, ma non 
per questo di minor rilievo — sulla 
possibilità che tra comunisti si ab¬ 
biano opinioni diverse su alcuni 
problemi e che di tale diversità si 
discuta Uberamente. 

Il secondo, più che mal attuale, 
che evidenzia ancora una volta co¬ 
me Il discorso sulla malattia men¬ 
tale sla di tale pregnanza e coln vol¬ 
gimento da indurre anche persone 
di notevole cultura ed Intelligènza, 
a conclusioni errate, proprio per¬ 
chè si guarda la realtà con schemi 
prefissati. 

È evidente, Infatti, che 11 proble¬ 
ma sollevato da Trombadorl, sulla 
possibilità di prevenire e prevedere 
l’esplosione della follia, non è tra¬ 
sferibile tout-court ad altri campi 


della patologia umana. Se cosi fos¬ 
se 1 giornali dovrebbero ospitare a- 
frettanti giusti allarmi perchè mol¬ 
ta gente continua a morire di can¬ 
cro per mancanza di una diagnosi 
precoce, anche se, In questo campo, 
la possibilità di una diagnostica In 
fase Iniziale dovrebbe essere una 
cosa scontata. Ma questo non acca¬ 
de, per due motivi: la gente, che pu¬ 
re ha tanto terrore del «male del 
secolo • non ha maturato una cul¬ 
tura della prevenzione; Il sistema 
sanitario non è In grado di rispon¬ 
dere adeguatamente alla doman¬ 
da, anche se ridotta. 

La prevenzione, Intesa come dia¬ 
gnosi precoce, diviene ovviamente 
molto più difficile nel campo del di¬ 
sturbo mentale, là dove le resisten¬ 
ze ed I pregiudizi culturali sono an¬ 
cora più massicci ed un Intervento 
diffuso teso a prevedere e bloccare l 
comportamenti abnormi rischie¬ 


rebbe di connotarsi, al di fuori di 
una società con schemi orwelllani, 
come controllo. 

Ma, e questo mi sembra 11 punto 
di maggior rilievo. Il compagno 
Trombadorl Interpretando alcuni 
settori dell’opinione pubblica, sem¬ 
bra Ignorare che tali atti di >follia 
omicida » si sono, purtroppo, verifi¬ 
cati, anche quando vigeva una leg¬ 
ge (la 1904) che sanciva la pericolo¬ 
sità del malato di mente ed II mani¬ 
comio come unica modalità di trat¬ 
tamento. Il manicomio giudiziario 
è lì a dimostrare che purtroppo 11 
•raptus omicida » è stato diagnosti¬ 
cato sempre a posteriori. Il caso 
Nobile ne è una ulteriore dolorosa 
riconferma. È, peraltro, difficile, ri¬ 
manendo all'Interno del linguag¬ 
gio scientifico, stabilire se un piu- 
rlomlcldlo mostruoso ed lncom- 
prenslblle è, come tale, da Imputar¬ 
si alla follia o meno. 

Del caso di Bergamo, balza to alla 
cronaca nel mese passato, è stata 
data una lettura diversa rispettosi 
caso di Schio, pur essendoci tra le 
due situazioni molti elementi slmi¬ 
li. Ma qui subentra l’accezione che 
l’etica corrente dà della follia: la 
motivazione dell'Impiegato di Ber¬ 
gamo — uccidere suocera, moglie e 
flglloletta di quattro anni per fug¬ 
gire con l’amante — risulta com¬ 
prensibile al più, escludendo per 
questo automaticamente che all’o¬ 
rigine del gesto omicida vi sla la 
follia. 

Ciò premesso, pur non condivi¬ 
dendo lo spirito che anima II di¬ 
scorso di Trombadorl, ritengo che 
sla più che mal necessario denun¬ 


ciare all'opinione pubblica la grave 
Inosservanza di una legge, quella di 
riforma psichiatrica. Essa prevede¬ 
va una serie di servizi territoriali In 
alternativa al manicomio, che han¬ 
no finito col configurarsi, quando 
presenti, come strutture ambulato¬ 
riali, del tutto carenti per persona¬ 
le, aperte all’u terna solo per alcune 
ore del mattino, prive di strutture 
operative Intermedie di sostegno 
(come alloggio, comunità protette, 
day hospital). Tutto questo ha fini¬ 
to col tradursi In gravi difficoltà 
per l’utenza, grave malessere delle 
famiglie, disagio degli operatori. 

DI fatto, nulla è stato messo In 
atto dal governo perchè si realiz¬ 
zasse nel campo dell'assistenza psi¬ 
chiatrica non solo l’Intervento pre¬ 
ventivo, ma anche quello della cura 
e della riabilitazione. I dati Istat 
parlano chiaro: la spesa per 1 servi¬ 
zi territoriali ha rappresentato me¬ 
diamente In questi cinque anni ap¬ 
pena Il 6,6% della spesa psichiatri¬ 
ca. NeII’82su 1.285 miliardi di spesa 
psichiatrica solo 32 miliardi sono 
andati a servizi territoriali, mentre 
1.253 miliardi sono stati spesi per 
l'assistenza ospedaliera. 

Vlcn fatto di chiedersi se II mini¬ 
stro Degan abbia tenuto presente 
questi dati e la realtà che ne deriva 
prima di rilanciare il disegno di 
legge Altissimo. Il ministro si dice 
disponibile ad ogni apporto, ma 
non ha ritenuto di dover attendere 
1 risultati dell’Indagine conoscitiva 
sulla sanità, avviata dalla Camera 
e dal Senato e che dovrebbe offrire 
spuntl di riflessione e suggerimenti 
operativi. 


Riformare la riforma è l’Inten¬ 
zione dichiarata di Degan; Il voler 
cominciare dalla riforma psichia¬ 
trica è però significativo di un pro¬ 
getto politico che va oltre la rifor¬ 
ma della sanità. Non a caso ad essa 
faceva esplicito riferimento II pro¬ 
gramma craxlano di governo. 

La psichiatria è un terreno nel 
quale II sanitario ed II sociale sono 
strettamente correlati, un terreno 
che per sua natura vive la comples¬ 
sità di una problematica a metà tra 
scienza dell’uomo e scienza della 
natura e le cui vicende, nel secoli, si 
sono sempre Inscritte all’Interno di 
più vasti progetti di rivoluzione o 
restaurazione. E che aria di restau¬ 
razione corra, è deducibile non cer¬ 
to dal soli provvedimenti del gover¬ 
no sulla sanità, sulla psichiatria e 
dal tagli sulla spesa sociale. Pure 11 
disegno si compone, come all’Inter¬ 
no di un grande puzzle, anche di 
questi tasselli che, via via, si vor¬ 
rebbe mettere assieme. 

Ritornando all'articolo di Trom- 
badori, ben venga 11 dibattito sulla 
nuova psichiatria e sulla eventuali¬ 
tà di apportare delle correzioni a 
quanto di Inadeguato essa risultas¬ 
se contenere, ma questo va fatto al¬ 
l’Interno di una discussione più 
ampia sulla riforma sanitaria e sul 
suo stato di attuazione. Così come è 
bene tenere nel giusto conto, que¬ 
sto Trombadorl lo condividerà, che 
ritornare Indietro si può sia met¬ 
tendo In discussione la riforma sa¬ 
nitaria sla 1 tre punti di scala mobi¬ 
le. 

Bianca Galli 

deputato del PCI 


Triplice confutazione ' 
di un accostamento sciocco 

Caro direttore, 

pare di moda in questi ultimi giorni cerca¬ 
re un accostamento delta protesta nelle piaz¬ 
ze con il possibile riacuti 2 zarsi del fenomeno 
terroristico. 

intanto è un inutile tentativo da parte di 
alcuni per mettere a tacere imponenti e mul¬ 
ticolori masse che contestano le scelte inique 
di chi dimostra non tanto di avere a cuore il 
bene del Paese quanto invece l'ambizione di 
essere ricordato il più possibile. (Non si spie¬ 
gherebbe altrimenti come sia possibile con¬ 
sentire. tramite le proprie scelte, che venga 
messa in discussione la credibilità oltre che 
della sinistra, anche del partito che si diri¬ 
ge). 

Va comunque detto che in piazza ci vanno 
te stesse persone che hanno con imponente 
fermezza detto * no - anche a! terrorismo. 

Sarebbe altresì costruttivo considerare 
che se è necessariamente giusto mettere nell' 
impossibilità di nuocere chi sceglie la via 
della violenza e del terrorismo, è altrettanto 
vero che se si vuole sbarrare il passo al feno¬ 
meno terroristico, bisogna adoperarsi perché 
vi sia più giustizia o almeno più equità socia¬ 
le, in modo da non dare spazio a chi, dal 
malcontento della gente, può attingere e pur¬ 
troppo trovare militanza per la violenza. 

FRANCO DANZI 
(Pieve Emanuele • Milano) 


INCHIESTA / Per il controllo delle nascite VItalia è ancora indietro piente Aspirina 

■ma molti ticket 


I contraccettivi moderni? 
L’uomo non ne vuol sapere 
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Nostro servizio 
GENOVA — Ogni anno in 
Italia circa centomila abor¬ 
ti sono dovuti al fallimento 
del metodo contraccettivo 
più diffuso e meno affidabi¬ 
le: il coito interrotto. Se¬ 
condo 11 prof. Luigi De Cec¬ 
co, II Cattedra di Ginecolo¬ 
gia all’Università di Geno¬ 
va, 11 dato è attendibile per¬ 
chè desunto «dall’unica in¬ 
chiesta seria e completa 
che sla stata fatta finora, 
quella coordinata dai prof. 
Paolo De Sandre di Padova 
nell’ambito di un rapporto 
mondiale». 

Se 80 coppie su 100 conti¬ 
nuano a ricorrere ai metodi 
contraccettivi definiti im¬ 
propriamente naturali (68,8 
al coito Interrotto), è segno 
che l'evoluzione del costu¬ 
me non è poi cosi avanzata 
come lascia credere la no¬ 
stra civiltà deU’immagtne. 
La conseguenza sembra e- 
vldente: non esiste una ade¬ 
guata conoscenza del rap¬ 
porto rischio-beneficio nel¬ 
la scelta del metodo anti¬ 
concezionale. A conti fatti 
la separazione fra riprodu¬ 
zione e sessualità non è così 
compiuta come pensiamo, 
e la liberazione della donna 
è una acquisizione parziale, 
limitata da pregiudizi an¬ 
cora radicati, da orizzonti 
ancora angusti. 

All’inizio di marzo II 5 Se¬ 
minarlo internazionale sul 
controllo della fecondità, 
svoltosi a Genova, ha aper¬ 
to spiragli suggestivi sugli 
scenari prossimi venturi. 
Ma oggi come dovrebbero 
comportarsi le coppie per 
essere al riparo dal duplice 
rischio del fallimenti e dei 
possibili effetti collaterali 
della contraccezione? 

Secondo l’Organizzazio¬ 
ne mondiale della sanità — 
spiega li prof. De Cecco — 
un metodo contraccettivo è 
considerato sicuro quando 
in un anno non supera la 
soglia di due fallimenti o- 
gni cento donne. Si tratta, 
però, di fallimenti dovuti 
quasi sempre a usi impro¬ 
pri o a consigli dati In modo 
erroneo. Pillola e spirale 
non escono da questo mar¬ 


gine: 2 per cento la pillola, 
1,7-2,1 la spirale (il tipo pre¬ 
feribile sembra essere la 
«Novacopper T»). Il proble¬ 
ma vero resta quindi quello 
di una informazione cor¬ 
retta. 

«Non trovo una donna — 
osserva De Cecco — che 
non sappia cos’è la pillola; 
ne trovo invece molte che 
non vogliono prenderla 
perché la ritengono nociva. 
E peraltro vero che non tut¬ 
te le donne possono ricorre¬ 
re alla contraccezione ora¬ 
le, ed è altrettanto vero che 
la pillola può dare effetti 
secondari fastidiosi come 
nausea e aumento di peso. 
Qual è allora il discorso? 
Bisogna spiegare che il 
danno di una gravidanza 
indesiderata, e anche l’e¬ 
ventuale soluzione dell’a¬ 
borto, è di gran lunga meno 
accettabile rispetto al pos¬ 
sibili inconvenienti deri¬ 
vanti dall’uso della pillola o 
di altri mezzi contraccetti¬ 
vi. Dobbiamo dire che la 
pillola, qualche volta, può 
creare dei problemi. Ma se 
su un piatto della bilancia 
mettiamo un episodio pato¬ 
logico ogni milione di don¬ 
ne, suU’altro avremo decine 
di migliaia di gravidanze 
non volute. Questo dobbia¬ 
mo spiegarlo con chiarezza; 
poi a scegliere Uberamente 
dovrà essere sempre la cop¬ 
pia». 

Durane il seminario di 
Genova si è parlato di un 
nuovo tipo di progestinico 
in grado di scongiurare rì¬ 
schi metabolici. Insorgenze 
di arteriosclerosi nel lungo 
periodo. Il dott Gian Luigi 
Gapitanio, assistente alla 
Clinica ginecologica dell'U¬ 
niversità di Genova, affer¬ 
ma che la nuova pìllota tri¬ 
fasica, messa a punto dalla 
dottoressa Ursula Lachnit 
e dai suoi collaboratori, 
rappresenta già una soddi¬ 
sfacente garanzia contro 
questi rischi (la trifasica è 
In commercio), e annuncia 
che presto sarà disponibile 
un contraccettivo orale an¬ 
cora più sicura «Ciò che 
conta è formare una cultu- 


Preferisce il metodo più antico 
Per questa scelta ogni anno 
circa centomila aborti 
Il prof. Luigi De Cecco: «Un prezzo 
drammatico pagato dalle donne» 
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ra preventiva, nel momen¬ 
to In cui sembra prevalere 
la cultura dell’aborto come 
mezzo per il controllo della 
fecondità. Ancora una vol¬ 
ta l’informazione è essen¬ 
ziale. Se una coppia è sod¬ 
disfatta del profilattico può 
benissimo continuare a u- 
sarlo. Deve però sapere che 
il profilattico può rompersi, 
e che in questo caso è possi¬ 
bile intervenire subito*. 

La pillola del giorno do¬ 
po, quindi. «Sì, ma a condi¬ 
zione di utilizzarla solo 
quando è strettamente ne¬ 
cessario, perchè in questi 
casi l'impiego di sostanze 
ormonali è piuttosto pesan¬ 
te. Mentre molti medici 
continuano a privilegiare il 
momento terapeutico, non 
si insisterà mal abbastanza 
sul fatto che l’uso corretto 
della contraccezione pre¬ 
suppone il primato della 
prevenzione». 

Un esempio negativo, se¬ 
condo ii dottor Capltanio, è 
rappresentato dall’esaspe¬ 
razione della visita gineco¬ 
logica. Una ragazzina va 
dallo specialista e al con¬ 
sultorio prima ancora di a- 
vere avuto rapporti sessua¬ 
li. Perchè imporle la visita 
ginecologica quando è suf¬ 
ficiente un colloquio appro¬ 
fondito, una anamnesi ac¬ 
curata? Altrettanto può 
dirsi per il ricorso troppo 
frequente ad esami di labo¬ 
ratorio a taDpeto. «Oggi la 
tendenza è di'valutare Tl ri¬ 
schio arterioso, il pericolo 
di una futura arteriosclero¬ 
si; ma per questo è suffi¬ 
ciente la valutazione del 
metabolismo lipidico, delle 
frazioni e sottofrazioni di 
colesterolo. Una volta ac¬ 
certato che non esiste una 
dislipidémia, e natural¬ 
mente che non è in corso 
una epatite virale, il medi¬ 
co deve essere consapevole 
che l’instaurazione di un 
rapporto di reciproca fidu¬ 
cia esclude la necessità di 
ulteriori approfondimenti 
diagnostici, spesso costosi e 
inutili». 

Non meno inopportune 
sono le sospensioni periodi- 
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che, a brevi intervalli, nell’ 
assunzione della pillola. 
«Non servono a nulla, se 
non ad aumentare la diffi¬ 
denza della donna nei con¬ 
fronti della contraccezione 
orale. Per quanto riguarda. 
Invece, i dispositivi intrau¬ 
terini, è noto che le spirali 
migliori sono In genere di 
più difficile applicazione. 
Può così accadere che uno 
specialista scelga le spirali 
applicabili con maggiore 
facilità (anche perchè, a pa¬ 
rità di onorario, risparmia 
tempo) ma che danno 1 peg¬ 
giori risultati. Il mio consi¬ 
glio è di rivolgersi a medici 
esperti, tenendo presente 
che in questo campo i me¬ 
dici con maggiore esperien¬ 
za sono quelli delle struttu¬ 
re pubbliche perchè hanno 
modo di vedere un maggior 
numero di donne». 

Resta, a questo punto, u- 
n’obiezlone di principio 
molto cara a certa pubblici¬ 
stica che, in occasione del 
convegno di Genova, l’ha 
riproposta con toni non 
proprio pacati. Perchè insi¬ 
stere tanto sul controllo 
della fecondità dal momen¬ 
to che siamo ormai alla cre¬ 
scita zero, almeno in questa 
parte del mondo? «La cre¬ 
scita zero — replica il prof. 
De Cecco — non c’entra af¬ 
fatto. II problema è un al¬ 
tro: la mancanza di una 
contraccezione corretta è 
pagata con centinaia di mi¬ 
gliaia di aborti, e non ho 
mai visto una donna che 
sia felice di abortire. Su un 
punto dovremmo concor¬ 
dare tutti: il primo articolo 
della legge sull’interruzio¬ 
ne volontaria della gravi¬ 
danza afferma che l’aborto 
non è un mezzo contraccet¬ 
tivo. Oggi il rapporto fra i 
due sessi — quando man¬ 
chi una conoscenza ade¬ 
guata e sfoci nella materni¬ 
tà non voluta o nell’aborto 
— può creare problemi seri 
agli uomini e ai medici; ma 
prima di tutto può avere e- 
siti che saranno vissuti 
drammaticamente dalla 
donna». 

Flavio MtcheHni 
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LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


Caro direttore. 

ti chiedo un po' di spazio sul nostro gior¬ 
nale per informare i lettori di una lettera che 
ho inviato a Pierre Camiti, segretario della 
CISL. Ecco il testo: 

•Signor segretario, ho saputo che lei. par¬ 
lando alle assemblee dei quadri CISL, mi 
chiama in causa attribuendomi un intervento 
di due ore in commissione Bilancio dedicato 
alla formula chimica dell'Aspirina. Sarebbe 
stato opportuno, almeno per una questione 
di correttezza, che lei. prima di citarmi a 
sproposito, si fosse informato in modo più 
preciso sugli argomenti da me affrontati, in¬ 
vece di rifarsi ad una delle tante inesattezze 
scritte in questi giorni da alcuni quotidiani 
sul tipo di opposizione de! PCI. 

•A tal fine, le allego copia del resoconto 
ufficiale della commissione Bilancio, seduta 
del 7 marzo 1984. Come potrà constatare, 
non ho assolutamente accennato alla formu¬ 
la chimica dell'Aspirina o ad altre cose del 
genere. Ho esposto invece, e ampiamente, al¬ 
cune argomentazioni tecnico-politiche con¬ 
trarie all'articolo 4 del decreto legge che ta- 

f lia la scala mobile. Le argomentazioni, fra 
altro. facevano riferimento ampio al testo 
dell'accordo del 22 gennaio i983 per la parte 
relativa al prontuario farmaceutico, accordo 
contraddetto dal protocollo d’intesa da lei 
sottoscritto quest'anno e che scarica sulle 
spalle dei cittadini ticket per 2.000 miliardi 
ai lire. 

-Non so se lei vorrà presentarmi le sue 
scuse, ma tanto le dovevo per la verità e la 
precisione-. 

scn. LUIGI MERIGGI 
(Roma) 

Prima il mito poi la fiaba 

Caro direttore, 

l'iniziativa dell' Unità di dedicare a due 
riprese (16 febbraio ed 8 marzo) uno spazio 
speciale al «mondo della fiaba » è importante 
e positiva. 

I contributi di Argilli. Bini, Boero ed altri 
sono senza dubbio assai significativi e pro¬ 
prio per questo stupisce che l'articolo di Ro¬ 
berto Denti (8/3 pag. 12) si apra con affer¬ 
mazioni imprecise riguardo ad un aspetto 
non secondario della questione. 

Non è vero, infatti, che Propp sostenga che 
-la fiaba è antecedente al mito o. ai limite, 
contemporanea * come afferma Denti, che da 
ciò fa discendere una serie di considerazioni 
polemiche. 

In «Le radici storiche dei racconti di ma¬ 
gia» (Newton Compton Editori), infatti, 
Propp a pag. 27 afferma: -Per il momento 
avanziamo semplicemente Videa che sia ne¬ 
cessario rivolgerci al mito come una delle 
possibili fonti della fiaba ». E. nel trarre le 
conclusioni dei suo studio, afferma fra l'al¬ 
tro (pag. 389): «Tuttavia la fiaba, priva delle 
finzioni religiose, non è qualcosa di inferiore 
rispetto al mito daI quale deriva » 

Se si crede che ii - mondo della fiaba » non 
sia un fenomeno indegno d’attenzione (e la 
pagina dell' Unità dell'8 marzo mostra che 
questo non è il pensiero del giornate), non si 
può accettare una simile deformazione delle 
idee di Propp, dalle quali (non scordiamoce¬ 
lo) mollo ha tratto il nostro Gianni Rodati. 
SILVIO MARCONI 

del Consiglio Nazionale Arci-Ragazzi (Roma) 

I tre volti delle «lucciole» 

Cara Unità. 

vasta risonanza ha avuto nel mondo fem¬ 
minile la recente Conferenza nazionale delle 
donne comuniste. Non è una sorpresa: infatti 
il PCI ha sempre strenuamente difeso le 
donne, le lavoratrici, le emarginate. 

Come mai allora il PCI non discute meglio 
la drammatica condizione delle • lucciole », 
che sono simultaneamente donne, lavoratrici 
ed emarginate? 

ROSA PATTI NOTO 
(Catania) 

Uno squarcio di luce 
subito soffocato 
(ma si spera ancora) 

Caro direttore, 

airapprossimarsi del terzo appuntamento 
elettorale per i Quadri ufficiali e sottufficia¬ 
li delle nostre Forze armate (circa trecento- 
mila unità), che si apprestano a rinnovare i 
propri rappresentanti nei Consigli di base 
(COBAR). intermedi (COIR) e centrale (CO- 
CER). giova riassumere lo stato delia demo¬ 
cratizzazione atrinterno deir insieme. 

Sulla spinta deI •movimento democratico 
dei militari » — composto soprattutto da 
sottufficiali deirAeronautica —. te forze po¬ 
litiche più genuinamente democratiche deci¬ 
sero che era tempo di spezzare Visolamento 
che contraddistingueva la condizione delie 
nostre Forze armate airintemo della vita 
della nazione. Facendo riferimento alla Co¬ 
stituzione si giunse al varo della legge 
382(78 che stabilì le •norme di principio sul- 
| la disciplina militare • e si palesò subito co¬ 


me uno squarcio di luce nella nebbia. La 
legge, con un balzo in avanti davvero inspe¬ 
rato. creando le Rappresentanze rivoluzionò 
i concetti su cui si era fino a quel tempo 
fondato il rapporto comandanti-esecutori, 
chiamando In causa anche questi ultimi nelle 
decisioni attinenti la condizione, il tratta- 
menfo c la tutela del personale. Si passò 
dalla completa inerzia alla partecipazione, 
seppure limitata a! ruolo di proponente. 

In ogni caso l'istituzione delle Rappresen¬ 
tanze. quand'anche con possibilità d'inter¬ 
vento temperate, doleva formare il germo¬ 
glio di un rinnovamento. 

Senonché, essendo il principio in antitesi 
ai metodi fossilizzati con cui la classe gerar¬ 
chica gestiva l'apparato, il cui assetto non 
era assolutamente predisposto a recepire no¬ 
vità di sorta, si iniziò subito da parte di que¬ 
ste autorità un boicottaggio, che ha portato 
al congelamento prima e al disconoscimento 
poi della legge 382 e, con essa, delle Rappre¬ 
sentanze. Alcune forze politiche concessero 
spazi lasciando alcune crepe nella legge (non 
rieleggibilità dei rappresentanti, proibizione 
di assemblee, presidenza gerarchica nei con¬ 
sigli ecc.) che sono stati sapientemente sfrut¬ 
tati per l'opera di demolizione. 

In questo quadro che ha suscitato tante 
delusioni s'inserisce un tentativo dei politici 
di rilancio dei concetti democratici espressi 
dalla legge con una recente risoluzione in 
commissione Difesa, con la quale si impegna 
il governo a procedere su alcuni punti essen¬ 
ziali per ridare credibilità alle Rappresen¬ 
tanze dei militari. Si spera vivamente che il 
tentativo vada a buon fine per attenuare il 
malcontento generalizzato nei Quadri al me¬ 
dio e basso livello, che sta montando e. que¬ 
sto sì. sta disgregando quanto ancora rimane 
di saldo: in troppi lasciano il servizio come 
una vera liberazione! 

Le Forze armate, ahimè, rispecchiano i 
mali della nazione e hanno bisogno di cure 
urgenti. Non deve creare illusioni l'immagi¬ 
ne che di esse si potrebbe ricavare dalla 
« prova » in Libano: per quell'intervento sono 
state profuse le migliori energie; ma a emer¬ 
gere sono state soprattutto le doti umanita¬ 
rie dei nostri soldati! 

MAURO RAPPOSELLI 
(Udine) 


Il sesso 

del cane a sei zampe 

Caro direttore. 

molto bello, caustico e opportuno, l'artico¬ 
lo del 6 marzo da Mosca di Giulietto Chiesa 
sul gas dell’Unione Sovietica. Ma il nostro 
compagno ha cambiato un maschio in fem¬ 
mina. senza esitazione alcuna per la già co¬ 
spicua presenza femminile in ogni angolo del 
mondo. Mi riferisco al fatto che nello scritto 
menzionato egli tratta l’ENl (Ente Naziona¬ 
le Idrocarburi, se non erro) al femminile 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

La realtà del Mezzogiorno 
attraverso le «storie di vita» 
dei giovani disoccupati 

Caro direttore, 

vorremmo parlare dei problema creatosi 
dal momento in cui. per melivi finanziari, 
nel nostro giornale non compare più la pagi¬ 
na regionale, che garantiva la presenza quo¬ 
tidiana del Parlilo rispetto ai gravi temi del¬ 
la realtà del Mezzogiorno: in particolare le 
questioni inerenti i giovani, il lavoro, lo stato 
di emarginazione e di disoccupazione (nel 
nostro Comune di diecimila abitanti i disoc¬ 
cupati in gennaio erano 1.500). 

Per sopperire almeno in parte alla man¬ 
canza di tale importante pagina, suggeriamo 
di realizzare dei servizi e delle inchieste, con 
maggior frequenza, sulle specifiche realtà 
meridionali, magari attraverso *storie di vi¬ 
ta - di giovani disoccupati, offrendo in que¬ 
sto modo io spazio necessario al dibattito 
intorno a questi problemi, adesso che più 
forte risulta l'attacco portato verso il nostro 
partito da quelle forze politiche inoperose da 
anni nel Mezzogiorno. 

ROSALBINO TURCO e MAURIZIO ALFANO 
(Bisignano - Cosenza) 

La Giustizia 30 anni fa: 

stavano meglio 

ma la produzione era doppia 

lll.mo direttore. 

pane al pane, vino al vino! Se si dicessero 
le cose come veramente sono, i problemi che 
assillano si potrebbero risolvere più facil¬ 
mente e congruamenle. 

Ammirevole la lettera al ministro di Giu¬ 
stizia del dr. Paiardi presidente del Tribuna¬ 
le di Afilano, che spiega le ragioni del disser¬ 
vizio delta Giustizia rinvenendole, soprattut¬ 
to. nella carenza numerica di uomini e mez¬ 
zi. Ma il mio parere è diverso. 

Nel numero è la verità (Taìete)I Quando 
oltre 40 anni or sono entrai nel Palazzo di 
Giustizia di Genova (il Ducale), il personale 
tutto era, in complesso, la metà de)rattuale . 
Vi era una sola dattilografa molto anziana 
(la Olga), circa dieci amanuensi (scritturali a 
mano), tre uscieri. 

Cancellieri e segretari oggi sono doppi di 
numero (chi non ricorda, sempre a Genova, 
Del Vigo, che da solo reggeva tutto il lavoro 
deI Tribunale civile?): i giudici almeno un 
terzo di più. Gli stessi dati, gli stessi numeri 
per il palazzo di Giustizia di Roma o di 
Milano. 

Stavano economicamente molto meglio 
per stipendi, proventi o cassa nera. Ma la 
produzione era doppia. In un mio rapporto 
dei Ì95I al sig. Presidente del Tribunale ri¬ 
ferivo, come ogni anno e come ogni giudice 
doveva fare, sulPattività da me svolta: la 
mia pendenza come giudice istruttore penale 
era di 920 procedimenti annui. Ora sono 
troppi 300e si minaccia a Roma Vastensione 
dal lavoro. 

Né può dirsi che i processi ora sono più 
pesanti: nella mia relazione di allora veniva 
citato Placido Stanislao, con 120 rapine nel 
solo capo di imputazione! 

E tralascio in queiranno la sentenza di 
Gallesio-Piuma di 1200 pagine ed altra del- 
Tattuale Primo Presidente delia Suprema 
Corte (dr. Mirabelli) di 920 pagine. Si scri¬ 
veva troppo? No: si motivava esaurientemen¬ 
te (donde meno appelli e ricorsi in Cassazio¬ 
ne. che prolungano le liti e gravano gli uffici; 
e più sentenze satisfative). 

La media per giudice sino a 25 aprii or 
sono era di 120 sentenze civili al ranno; mi 
dicono che oggi è sulle 80. 

Dunque vino a! vino. Lo dice il numero che 

i verità. 

aw. prof. ALBERTO LEUCT 
magistrato a riposo (Pieve Ligure - Genova) 
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Partita 
record di 
13 ore 


PIEVE DI CENTO (Bologna) 
— Il quattrcxliccnnc Paolo 
Zannini ha battuto il record 
delle vincite con videogame. 
Con la spesa di sole cento lire 
ha giocato senza interruzione 
per tredici ore e 35 minuti, to¬ 
talizzando 18 milioni 127 mila 
000 punti. Ha cominciato il 
gioco alle ore 10 di ieri matti¬ 
na ed ha fin ito alle 23,35 di ieri 
sera. Avrebbe ancoia potuto 
proseguire se non lo avesse 
consigliato a desistere il medi¬ 
co che lo ha assistito per tutto 
il tentativo di record. L’impre¬ 
sa e stata seguita da dieci testi¬ 
moni, che si sono alternati al 
controllo, e dalla titolare del 
-Bar Nuovo- di Pieve di Cento, 
Morena Finctti. Paolo Zanni- 
rii ha usato il videogame di no¬ 
me «Erro» programmato per 
guerre stellari. Il ragazzo ha 
superato sia il record naziona¬ 
le che quello mondiale del gio¬ 
co. Il primo infatti era dì 15 
milioni di punti, mentre il se¬ 
condo di 18 milioni. 



BOLOGNA — Paolo Zannini impegnato nella partita record 


Dieci italiani in Spagna 
tentano una rapina e 
finiscono in carcere 


MADRID — In fila indiana tentavano di entrare nel caveau di 
una banca di Barcellona. Ma, prima di aprire le cassette, hanno 
trovato la polizia spagnola ad attenderli. Gli arrestati sono dicci, 
tutti italiani, per la maggior parte ladri, rapinatori c truffatori 
abbastanza conosciuti sulla -piazza* romana. Come già è avve¬ 
nuto in passato, questi esperti assaltatori di caveau avevano 
scelto una banca spagnola, in questo caso l’agenzia del Banco 
llìspano-americano in Avcnida Diagonal, perché là non esisto¬ 
no complicati sistemi d’allarme. E la «lancia termica* funziona 
ancora bene per sfondare le pur resistenti porte blindate. Ma 
stavolta gli è andata male. Tra gli arrestati c’è anche un ladro 
abbastanza famoso, un certo l.uigi Masciulli, colpito da un ordì» 
ne di cattura per il clamoroso furto nell’ufficio Corpi di reato del 
tribunale di Trieste, dove alcuni mesi fa la sua banda riuscì a 
portarsi via qualcosa come 13 chili di morfina base, circa 20 chili 
di eroina e vari oggetti d’oro, tutto materiale sequestrato in mesi 
di indagini della polizia in Venezia Giulia. Masciulli era anche 
accusato di altre vicende legate ad un altro personaggio della 
banda di Barcellona, Lorenzo Paimeri, fn carcere è finito pure 
Franco Pirozzi, fermato ncll’80 per il furto in un’oreficeria a 
Roma in via del Babuino e denunciato per sfruttamento delia 
prostituzione, ricettazione, associazione a delinquere, possesso 
di arnesi da scasso. Con lui c stato arrestato il suo amico Giovan¬ 
ni Tulio, già accusato di estorsioni c prestiti ad usura. Tra gli 
altri arrestati c’è anche un «pataccaro», Alberto Sbrilli, ladro e 
truffatore, uno dei rapinatori che assaltarono l'oreficeria Anti¬ 
coli al Pantheon, a Roma, Ettore Serafini, ed infine gli incensu¬ 
rati Andrea Trancina, Carlo Tempesta, Sergio Frate, Mario Pro¬ 
linetti. 



Crollo allo stadio di Palma 

PALMA DE MALI-ORCA — Per un attimo si è temuta una 
strage. Lo stadio di Palma de Mallorca, nelle Baleari, era gremi¬ 
to sabato scorso per una partita di calcio, quando un pezzo della 
tribuna è crollato. Il bilancio fortunatamente è limitato a 40 
feriti nessuno dei quali gravi. 


L’automobile si guasta 
e scivola nel lago: 
morti madre e figlio 

ENNA — L’auto si ferma, in panne, vicino al bacino di una diga. 
Lui tenta di ripararla, poi tenta di spingerla. Ma l’automobile si 
muove in senso contrario, dapprima velocemente, poi più rapi¬ 
damente e travolge t’uomo che tenta di fermarla. La moglie e il 
bambino di pochi mesi, sono intrappolali nell’abitacolo, non 
possono fare nulla, e cadono con un tonfo dentro l’acqua profon¬ 
da del lago artificiale. Solo i sommozzatori, ore dopo, troveranno ’ 
i loro corpi ancora bloccati dentro la vettura, annegati. La trage¬ 
dia si è consumata in pochi attimi sulle sponde del lago di 
Villarosa, a quindici chilometri da Enna, l’altro ieri. Arturo 
Falzone, 34 anni, ha raccontato così la sua allucinante storia 
(che sembra sia stala confermata anche da un testimone). L’al¬ 
tro ieri in compagnia della moglie. Rosetta Maira, 22 anni, nati¬ 
va di Metz, una cittadina francese, e del figlio, Antonio, di soli 20 
mesi, si è trovato con i'«Alfetta» in panne a pochi metri dal lago. 
Evidentemente contava sulle proprie forze, pensava di poter 
spingere la pesante vettura sino a un luogo più sicuro. Ila chie¬ 
sto alta moglie di mettersi alla guida e ha iniziato a spingere. Poi 
il peso della macchina ita preso il sopravvento e i’ha travolto, 
trascinando nel Iago moglie e figlio. 

1 sommozzatori dei vigili del fuoco hanno dovuto cercare per 
alcune ore le due vittime, identificate solo a tarda notte. Per 
tutta la giornata di ieri, i carabinieri di Enna hanno trattenuto 
in caserma il marito Arturo Falzone, chiedendogli e richieden¬ 
dogli la dinamica della tragedia. I corpi delle due vittime sono 
stati trasportati presso l’obitorio dei cimitero di Villarosa in 
attesa di essere sottoposti all’autopsia di rito. 



i misteri nelle stive del Viking 


Armi pesanti 

per il M. Oriente, 
mitra per l’Italia? 
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MESSINA — -Quanto siete 
stati pagati?». *15 milioni». È 
l’unica risposta, scarna, ma 
inquietante, che ieri il sosti¬ 
tuto procuratore di Messina, 
Antonio Zumbo, sia riuscito 
a cavar loro di bocca. Una 
paga da re che i filippini Leo¬ 
nardo Clona, Angelino Ar- 
quero, Eugenio Lacarte, An¬ 
tonio Salaza e l’indiano Ba¬ 
nani Bhacwandas, imbarca¬ 
ti come semplici marinai sul 
misterioso mercantile -Vi¬ 
king», bloccato sabato al lar¬ 
go di Stromboli dalla Guar¬ 
dia di Finanza, non hanno 
voluto, o saputo giustificare. 

L’INVENTARIO — Ieri gli 
artificieri dell’esercito («Bri¬ 
gata Aosta- di Messina) han¬ 
no fatto un primo inventario 
delle armi e delle munizioni 
di cui la stiva e i containers 
erano letteralmente imbotti¬ 
ti: oltre a 27 fucili mitraglia- 
tori. modello -M3-, calibro 
7.G5, di fabbricazione statu¬ 
nitense. completi di baionet¬ 
te e di tre caricatori per cia¬ 
scuno. ci sono munizioni pe¬ 
santi. mille proiettili da mor¬ 
taio 105, altri 1.884 dello stes¬ 
so tipo senza spoletta; 1.238 
cariche da lancio per raffor¬ 
zare il tiro della medesima 
arma; 500 proiettili per can¬ 
noni 106. Ma ci sono altri o- 
bici nei containers della sti- 


ACQUE TRANQUILLE — 
«Roba, insomma, per Io più 
destinata a gente che i mor¬ 
tai e i cannoni ce II ha, li 
usa», commentano alla 
Guardia di Finanza, che nel¬ 
lo stilare il primo rapporto 
su questo «giallo del mare* 
hanno già imboccato ur.a pi¬ 
sta precisa, quanto clamoro¬ 
sa: una fornitura provenien¬ 
te da paesi Nato destinata ad 
una delle fazioni in lotta nel 
Libano; fornitura per qual¬ 
che misteriosa ragione falli¬ 
ta (un porto libanese inagibi¬ 
le per la guerra? un appunta¬ 
mento al largo mancato?); e 
— giallo nel giallo — un di¬ 
rottamento forzato verso le 
acque — tranquille — dell’ 
arcipelago eoliano. Le stesse 
dove la Guardia di Finanza 
catturò non più di 15 anni fa 
una simile «carretta», zeppa 
di armi destinata, a quanto 
pare, alla sedizione dei «Boja 
chi molia» di Reggio Cala¬ 
bria. 

IL COMMITTENTE — 
Ma, stavolta, di un eventuale 
committente italiano del ca¬ 
rico — criminalità organiz¬ 
zata o terrorismo — non sì 
parla, se non come vedremo 
: in via subordinata. Le carat¬ 
teristiche del materiale se¬ 
questrato, a bordo della «Vi¬ 


king», (armi pesanti di utiliz¬ 
zare in azioni di guerra e di 
guerriglia su grande scala) 
fanno pensare ad altro. «So¬ 
no in corso accertamenti in 
sc-l paesi stranieri», si limita¬ 
no a riferire gii investigatori. 
Gli obici, costruiti in Tur¬ 
chia nel 1983, su progetto a- 
mericano; i mitra «made in 
USA» nel febbraio scorso; la 
nave contrabandiera «pana¬ 
mense»; un armatore, la 
«Marimed Shipping», londi¬ 
nese; il capitano ed il secon¬ 
do greci, Georges Skammelis 
e Georges Vlossas (anch’essi 
con la bocca tappata, ed un 
«diario di bordo» scritto a 
matita), è un bell'intrico in¬ 
ternazionale. 

IL COMANDANTE MAN¬ 
CATO — Nel giallo, c’è pure 
un mister X, Erich 
Wuendth, passaporto bri¬ 
tannico. che, al momento 
della cattura della nave e 
dell’equipaggio stava in atte¬ 
sa, in un albergo di Catania. 
Ora è stata trasferito pure 
lui, in stato di fermo a Messi¬ 
na. In serata l’hanno rila¬ 
sciato. dopo averlo messo 
sotto torchio. È lui il coman¬ 
dante che avrebbe dovuto ef¬ 
fettuare un «cambio» con 
Skammelis, in mare, oropno 
al largo di Catania. Cusìpre- 
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MESSINA — La «Viking» all’ancora nel porto 


I marinai: 
«Ci diedero 
15 milioni» 
La G.d.F.: 
«Sono 
munizioni 
da guerra» 
Non si sa 
chi è il 
committente 
né il 

fornitore 


vedeva quell’ìmpreciso «dia¬ 
rio di bordo», che prospetta¬ 
va per i prossimi giorni una 
molto improbabile rotta per 
il Brasile. Ma, tra le dichia¬ 
razioni di Skammelis e il re¬ 
gistro, ci sono moltissime co¬ 
se che non quadrano: il cari¬ 
co — secondo il comandante 
— proveniva dal porto turco 
di Darica ed era destinato ad 
un porto brasiliano. «L’effet¬ 
tiva destinazione l’avrei sa¬ 
puta dal mio successore», ha 
dichiarato Skammelis. Ma 
Wuendt, ovviamente, tace. 
Secondo il diario, da Darica, 
la «Viking» avrebbe dovuto 
passare da Augusta (Siracu¬ 
sa) in Sicilia, per bunkerag¬ 
gio, poi al largo di Catania. 
Che ci faceva accanto a 
Stromboli? E da Catania, si¬ 
no al Brasile come ci sarebbe 
arrivato la «Viking», se lo 
scafo era, com’era, in pessi¬ 


me condizioni? 

LE IPOTESI — Gli inve¬ 
stigatori non danno molto 
credito ad un’agenzia di 
stampa turca, la governativa 
«Anadoiu», che ha precipito¬ 
samente precisato, già saba¬ 
to notte, che la-«Viking» a- 
vrebbe toccato, ma solo fug¬ 
gevolmente, il porto di Dari¬ 
ca il 12 marzo scorso, «prove¬ 
niente dallTtalia». Ma che 
sarebbe stata respinta, per 
effetto di pendenze economi¬ 
che dell’armatore in Tur¬ 
chia. Prese a bordo a terra o 
in mare, le armi, insomma, 
provengono, con molta pro¬ 
babilità dalia Turchia. 

Quanto allTtalia sì indaga 
in due direzioni: 1) ì capitali 
chi li ha messi? Trafficanti 
italiani hanno forse concor¬ 
so con loro capitali alla spe¬ 
dizione? li valore del mate¬ 
riale trasportato dalia «Vi¬ 


king. sì può conteggiare in 
centinaia e centinaia di mi¬ 
lioni. C’è un finanziatore oc¬ 
culto, In Italia che garantiva 
via libera nel Mediterraneo 
al cargo zeppo di strumenti 
di guerra? 

2) Ad un tratto, qualche 
incidente, secondo questa ri- 
costruzione, avrebbe fatto 
fallire la consegna di armi e 
munizioni in Medio Oriente. 
Ma come mai la «Viking» sta¬ 
va proprio lì, presso Strom¬ 
boli? Quei 27 mitra america¬ 
ni (gli «spiccioli* della spedi¬ 
zione) possono aver fatto go¬ 
la alla fine ad acquirenti no¬ 
strani: mafia, terrorismo, or¬ 
ganizzazioni criminali. Il 
«campionario., respinto per 
imprecisate ragioni dall’i¬ 
gnoto destinatario era li, di¬ 
sponibile al miglior offeren¬ 
te. 

Vincenzo Vasile 


Traffico di morte, miliardi, guerra tra spie 


ROMA — E una specie di vascello fantasma, ma 
gli inglesi giurano e spergiurano che c'è, naviga e 
non si ferma mai. Lo ha scritto il «Sundav Times» 
il giornale inglese che per primo al mondo, ha 
parlato dei famosi missili «Exocet Am 39». usati 
dagli argentini contro la fiotta di sua Maestà 
nelle acque delle Falkland. Ne ha parlato con 
tale dovizia dì particolari da far pensare che 
qualche redattore del giornale abbia buoni ag¬ 
ganci con gli esperti deU'Intelligence Service. 
Dunque, il -Sundav Times-, in materia di armi e 
di traffici di armi, sa quel che dice. A proposito di 
questo .vascello fantasma» ha scritto che si trat¬ 
terebbe di una vera c propria nave-arsenale, mo¬ 
stra permanente per mercanti clandestini di ar¬ 
mi che ircrocerehbe nelle acque del Mediterra¬ 
neo. Ogni tanto, ai limiti delie acque territoriali 
italiane, si avvicinerebbe ai porti in modo che da 
terra gii eventuali clienti possano facilmente rag¬ 
giungerla con un buon motoscafo d'alto mare, 
ìnsomma. questa nave, non sarebbe altro che un 
•trasporto campionario», coilegata a terra con 
una normale raaio. ma anche con tante linee «te¬ 
lex» per ricevere e trasmettere ordinativi, confer¬ 
me. stime, perizie. 

La nave bloccata dalla Finanza al largo delle 
Eolie che provet.lv a dalla Turchia e che era diret - 
la. secondo le dichiarazioni ufficiali dei coman¬ 
dante, verso il Brasile, conferma, ancora una vol¬ 
ta, che i trafficanti internazionali di armi hanno 
misteriosi, ma importanti punti dì appoggio an¬ 
che in Italia. La nave bloccata in Sicilia portava 


materiale «nuovo* e -nuovi campionari» al grande 
vascello che secondo gli inglesi vaga nei Mediter¬ 
raneo? Ovviamente e presto per dirlo e si può 
soltanto procedere ad alcune ipotesi. Un dato, 
comunque, è quasi certo: il carico della «Viking. 
era atteso da qualcuno in Italia. Terroristi? Or¬ 
ganizzazioni camorriste e mafiose? Oppure fucili 
mitragliatori, proiettili per cannoni e mortai, do¬ 
vevano essere trasbordati a terra o su un'altra 
nave per poi proseguire verso chissà quali depo¬ 
siti o arsenali? 

Ancora domande per ora senza risposta. Il 
traffico d'armi in tutto il mondo copre, come si 
sa. ordinativi per migliaia di miliardi e maschera.- 
spesso, non soltanto contrattazioni private, ma 
vere e proprie .operazioni politiche» dei governi 
messo in opera dai vari servizi segreti. Quasi 
sempre, insomma, sono i governi ad utilizzare 
intermediazioni private per portare a termine 
sporche operazioni in ogni angolo del mondo. Da 
noi sono stati grandi trafficanti di armi, per anni, 
i terroristi neri, organizzatori delle stragi e delle 
•sommosse» tipo «boia chi molla». Armi sono sta¬ 
le necessarie e sono state acquistate o «rubate» 
per i vari tentativi di -golpe», tipo queiio dei 
j .principe nero» Valerio Borghese. Trafficanti d’ 
j armi ad alto livello sono stati anche gli uomini 
• delle -brigate rosse» e delle diverse formazioni 
eversive. C'è poi la grande -corrente- di arma- 
! menti che vengono e vanno verso ii Medio Orien- 
i te. i pa!e-iir.esi. le varie fazioni in lotta a Beirut 
1 e le guerriglie all’interno dei pae-i attirarti. 



Gruppi di trafficanti si dedicano, invece, al rifor- 
nimaneto delle famiglie camorristiche e mafiose 
che sono anche grandi acquirenti di congegni e- 
lettronici «a tempo* per far saltare in aria auto, 
case o negozi. A Palermo, come si ricorderà, il 
giudice Chinnici e la sua scorta, furono uccisi 
proprio da un congegno elettronico per provoca¬ 
re esplosioni comandate a distanza. A Roma, con 
io stesso sistema, è stato fatto saltare in aria 
Vincenzo Casillo. uno che sapeva tutto o quasi, 
dei rapporti Cutolo-Br per la liberazione di Ciro 
Cirillo. C’è poi grande richiesta, in Europa e nel 
mondo, del fucile d’assalto sovietico «Kalashni¬ 
kov» che viene fabbricato in decine di versioni 
diverse; c’è un vasto mercato per il fucile d'assal¬ 
to «Fai»; per il fucile d'assalto americano «Arma- 
lite»; per la pistola mitragliatrice «UZf», di fab¬ 
bricazione israeliana; per l’italiano Beretta cal. 
12 in dotazione a PS e CC; per la famigerata 
•mitraglietta« «Scorpion», fabbricata in Cecoslo¬ 
vacchia e utilizzata per massacrare Aldo Moro. 
Molto richiesta e ricercata dai mercanti di morte 
è anche la «mitraglietta» Ingram, capace di una 
spaventosa velocità di fuoco e che può essere 
riposta in un borsello. 

Per dirla in poche parole, quello delle armi è. 


ca democratica tedesca e la Germania Federale: 
il Belgio. l’Austria ii Sudafrica, la Francia e molti 
altri paesi. L'Italia, nelle statistiche di qualche 
anno fa, era al quarto posto nel mondo, cerne 


paese esportatore. Noi vendiamo navi di ogni 
tonnellaggio, autoblinde», armi antiaeree e so¬ 
prattutto sofisticati e richiestissimi congegni e- 
lettronici di puntamento. La Svizzera, invece, 
risulta soprattutto coinvolta dal punco di vista 
finanziario: quasi tutti i pagamenti dei traffi¬ 
canti di armi avvengono «via Lugano o Zurigo». 
Un grande traffico ai armi leggere avviene anche 
intomo alle basi americani in Italia e in Germa¬ 
nia. In questo caso si utilizzano, per le spedizioni, 
sopratutto i TIR, i grandi autotreni che percor¬ 
rono l’Europa in ogni senso. E i trafficanti chi 
sono? Spesso gli stessi servizi segreti di molti 
paesi. Da noi, nella clamorosa inchiesta del giu¬ 
dice Palermo, a Trento, sono stati colti con le 
mani nei sacco, il siriano Henry Arsan, collegato 
con Jo specialista Glauco Partei e Renato Gam¬ 
ba. E stato arrestato, nel corso di quella indagi¬ 
ne, anche l’ex colonnello del Sid Massimo Pu¬ 
gliese poi rimesso in libertà. Pugliese, di recente 
ha aperto alla luce del sole, una azienda per la 
•intermediazione» di armi. Una nave canea di 
armi fu bloccata, anni fa, anche a Livorno dove 
era giunta, pare, per ordine di uomini coltegati 
alla Pi Sempre alla P2 era collegato il traffico di 
armi portato a termine dalla famigerata «super- 
loggia. di Montecarlo, alle dirette dipendenze di 
Lieto Geli! e di un miliardario arabo, «appassio¬ 
nato. di attricette italiane. Anche dopo la morte 
di Roberto Calvi, si è parlato, più volte, di traffi¬ 
co di armi con l’Argentina, durante la guerra 
delle Falkland. 

Wladtmiro Settimelli 


Anche 

italiani 

dietro 

il 

cargo 

pirata? 


ROMA — Il caso de! mer¬ 
cantile «Viking*, bloccato 
dalla Guardia di Finanza, 
carico d’armi pesanti e di 
munizioni, nella notte tra 
venerdì e sabato al largo 
dell’isola di Stromboli, 
verrà discusso in Parla¬ 
mento : i senatori comuni¬ 
sti Lorenzo Gianotti, Giu¬ 
seppe Montaibano, Aldo 
Giacché, si sono rivolti, 
con una interrogazione, ai 
ministri delle Finanze e 
dell’Interno per far luce su 
tre circostanze fondamen¬ 
tali dell’inquietante •gial¬ 
lo»: 

1) per sapere chi rappre¬ 


senti effettivamente la so¬ 
cietà armatrice del cargo, 
la «Marimed Shipping» di 
Londra; 

2) se sia stato accertato 
che alla stessa società par¬ 
tecipino cittadini o aziende 
italiane; 

3) quale fosse la vera de¬ 
stinazione del cargo, visto 
che — affermano gli inter¬ 
roganti — quella dichiara¬ 
ta (Rio de Janeiro) non era 
certamente raggiungibile 
da un mezzo talmente i- 
nefficiente, come sembre¬ 
rebbe essere — a quel che 
affermano gli investigato- 
ri — il «Viking». 


L’Italia 
è runico 
Paese 
senza 
legge, 
sulle armi 


ROMA — L’Italia è l’unico 
paese che manca d’una 
precisa regolamentazione 
della produzione, del traf¬ 
fico e del transito di armi e 
materiali bellici. Finora 
solo il gruppo parlamenta¬ 
re comunista e gli indipen¬ 
denti di sinistra hanno 
presentato proposte di leg¬ 
ge sulla materia. La propo¬ 
sta comunista (primo fir¬ 
matario Enea Cerquetti) 
insiste sulla necessità che 
il traffico sia soggetto ad 
una serie (oggi assoluta- 
mente Inesistente) di auto¬ 
rizzazioni ministeriali, su 
parere di un comitato in¬ 
terministeriale, presieduto 


dal presidente del consi¬ 
glio. Alle riunioni del co¬ 
mitato si propone la pre¬ 
senza di un rappresentan¬ 
te del CESIS, il coordina¬ 
mento dei servizi di sicu¬ 
rezza civili e militari. 

La proposta di legge pre¬ 
vede i diversi casi in cui P 
autorizzazione sarebbe ne¬ 
gata (embargo Onu, paesi 
in conflitto, aree in tensio¬ 
ne) e la necessità di infor¬ 
mare i presidenti delle Ca¬ 
mere di eventuali deroghe. 
Ogni anno le Camere rice¬ 
verebbero una relazione 
dettagliata. 

Per metter ordine nel 
settore export-import, la 


A Nuoro contro i «braccetti » 

Digiuno a 
Bad’e Carros: 
ricoverato uno 
dei detenuti ì 

Duecento carcerati hanno iniziato lo 
sciopero della fame in altri venti istituti 


ROMA — Si sta allargando la protesta dei detenuti in diversi 
istituti di pena contro i -braccetti della morte» (le sezioni di 
massima sicurezza in cui sono rinchiusi detenuti considerati, 
particolarmente pericolosi) e contro l’articolo 90, in vista della 
scadenza — il 30 marzo — del decreto con cui il ministro di 
Grazia e giustizia ne aveva prorogato per tre mesi l’applicazio¬ 
ne, seppure in forma attenuata. Sono 200 (secondo quanto affer¬ 
mato da parenti dei detenuti) i carcerati di una ventina di 
istituti diversi che attualmente rifiutano il cibo perché i «brac¬ 
cetti» siano smantellati e l’articolo 90 non sia più prorogato. 


Dall’altra notte Francesco 
Rivellini, uno dei 23 detenuti di 
Bad’e Carros che digiunano da 
19 giorni per protestare contro 
le difficili condizioni di vita nel 
supercarcere, è ricoverato in 
una stanza del reparto medici¬ 
na dell’ospedale San Francesco 
di Nuoro. Lo sciopero della fa¬ 
me si protrae dalla fine di feb¬ 
braio, da quando cioè Rivellini, 
assieme agii altri detenuti co¬ 
muni Chiti, Medda e Dongo. 
imputati al processo per la ri¬ 
volta nel supercarcere di tre 
anni e mezzo fa, sono stati tra¬ 
sferiti dal carcere di Spoleto e 
rinchiusi in celle d'isolamento. 
Con le protesta dei quattro 
hanno immediamente solida¬ 
rizzato altri 19 detenuti, in 
gran parte brigatisti, già prota¬ 
gonisti di un lungo sciopero 
della fame alla fine dell'anno 
scorso. La protesta ha assunto 
caratteri piu generali: è diretta 
contro i «braccetti della morte» 
e contro l’articolo 90 della legge 
di riforma, in base al quale si 
dispongono gravissime restri¬ 
zioni per i detenuti cosiddetti 
differenziati. 

Le condizioni di Rivellini so¬ 
no giudicate preoccupanti. Al¬ 
tri detenuti — secondo la testi¬ 
monianza di alcuni parlamen¬ 
tari radicali in visita a Bad’e 
Carros — hanno accusato ma¬ 
lori. Fra questi Alberto France- 
schini, che non si è presentato 
ieri in aula al processo. I dete- 


proposta di legge comuni¬ 
sta prevede, ancora, l’isti¬ 
tuzione di un albo naziona¬ 
le. La vigilanza sul rispetto 
della legge è affidata ai ca¬ 
rabinieri e alla Guardia di 
Finanza, oltre che agli uf¬ 
fici doganali destinati dal 
ministero delle Finanze. In 
qualsiasi momento si può 
procedere ad ispezioni 
presso le aziende produt¬ 
trici. Sanzioni: reclusione 
da tre a dieci anni e multe 
da uno a dieci milioni. Su 
linee simili si muove la 
proposta di legge presenta¬ 
ta dagli indipendenti di si¬ 
nistra (prima firmataria, 
Giancarla Codrignani). 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 4 1! 

Verona 4 i; 

Trieste 6 1 

Venezia 3 11 

Milano 6 i: 

Torino 5 11 

Cuneo 4 

Genova 7 1< 

Bologna 2 1: 

Fi tenia 2 11 

Pisa 4 11 

Ancona 2 11 

Perugia 5 11 

Pescara 7 V 

L'Aquila 4 np 

Roma U- 3 16 

Roma F. 3 14 

Campob. ’ 1 5 

Bari 6 12 

Napoli 4 15 

Potenza 2 8 

S.M.Leuca 9 13 

Reggio C. IO 17 

Messina 12 18 

Palermo 10 14 

Catania 6 16 

Alghero 4 15 

Caglia ri 5 16 
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nuti dei «braccetti», intanto, da 
ieri, ingeriscono solo acqua. 

La civile protesta dei dete¬ 
nuti ha coinciso in questi giorni 
con un’importante iniziativa. 
della commissione diritti civili. 
del consiglio regionale sardo, 
che ha terminato una lunga in¬ 
dagine nelle carceri isolane. La 
conclusione è sconsolante. In 
Sardegna sono del tutto inat¬ 
tuate le disposizioni della rifor¬ 
ma carceraria, tranne una: il fa¬ 
migerato articolo 90. 

La situazione è particolar¬ 
mente grave nel braccio specia¬ 
le del carcere di Bad’e Carros. I 
detenuti brigatisti cercarono 
quattro anni la di distruggerlo, 
con una sanguinosa rivolta, du¬ 
rante la quale alcuni camorristi 
«giustiziarono» due detenuti in¬ 
visi a Cutolo. Non è senza si¬ 
gnificato che proprio mentre si 
celebra il processo per quella 
strage molti detenuti storici 
delle BR (Franceschini, Ogni- 
bene. Piantamore e altri) ab¬ 
biano scelto un’azione civile, 
per quanto drammatica,- per 
continuare la protesta: lo scio¬ 
pero della fame. 

La commissione diritti civili 
del consiglio regionale ha impe¬ 
gnato la giunta sarda a farsi 
promotrice di una iniziativa 
immediata presso il governo 
per ottenere lo smantellamento 
dei due supercarceri sardi di 
Nuoro e dell’Asinara. 

Paolo Branca 


SITUA2IONE — fare* di instabilita eh» insiste suOTtsB* e suI bacino 
del Mediterraneo va gradualmente attenuandosi. La bassa pressione 
che ancora interesse le regioni delt’Italia meridional* ai sposta natta- 
mante verso levante. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali a su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile con alternanza «fi annuvolamenti 4 echio- 
rrte. Attività nuvolosa più consistente *u*a ragini nord orientai o eu 
quelle ednetiche, schiarite più empio sul setto# nord occid en t ale a 
auto fascia tirrenica. Sulla regioni meridionali cielo gen e r a lmente nu¬ 
voloso con precipitazioni in fase di graduai* attenuazione. La tempera¬ 
tura in leggero aumento. 
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l’Unità - 


Meningite: non è epidemia 

Ma tanta paura a Viterbo, soldati consegnati 

Dopo il decesso di due militari forse solo oggi verrà ridata la libera uscita - Enorme aumento nella città laziale del¬ 
l’uso senza alcuna regola di medicinali - Quattro casi in Toscana e uno a Isernia - Morta una ragazza a Milano 


ROMA — «Non siamo in presenza di un’epi¬ 
demia di meningite meningococcica. I vari 
casi segnalati negli ultimi giorni in più parti 
d’Italia non devono provocare panico, poiché 
in questo periodo la malattia ha sempre fatto 
registrare delle impennate». Questo il parere 
del professor Donato Greco, dell’Istituto su¬ 
periore di Sanità, che dovrebbe allentare la 
tensione esistente in molte città. Tuttavia il 
«bollettino della malattia» continua a fornire 
dati allarmanti. È morta a Milano Liana Fri- 
gnana, di 19 anni, abitante a Rozzano. La 


ragazza è deceduta nell'ospedale San Paolo 
di Milano. Liana Frignana, studentessa del 
quarto anno in un istituto per ragionieri, si 
era sentita improvvisamente male giovedì 
scorso e le sue condizioni erano rapidamente 
peggiorate, facendola entrare in coma pro¬ 
fondo. In Toscana sono quattro i casi di mili¬ 
tari colpiti da meningite b confeimati uffi¬ 
cialmente dalia Regione militare tosco-emi¬ 
liana. Tre sembra che abbiano superato la 
fase crìtica, mentre un quarto, Alessandro 
Leoni, di 19 anni, di Sassari, in servizio ad 


Arezzo, è ancora grave. Tensione e panico 
ancora a Viterbo dove la malattia ha mietuto 
già due vittime: una ragazza di 16 anni, stu¬ 
dentessa delle magistrali, Silvia Di Lorenzo e 
un militare di 19, Maurizio Paonesso di Tori¬ 
no. Un’altra ragazza (amica della giovane 
deceduta) è fuori pericolo, mentre versa in 
gravi condizioni una bimba di 1 anni Marzia 
Callegari, trasportata a Viterbo da Tarqui¬ 
nia. L’allarme a Viterbo è cresciuto dopo che 
si è registrato un altro caso mortale: al VAM 
(Vigilanza aeronautica militare) è morto gio¬ 


vedì un giovane, Romano Vairoll, 19 anni di 
San Secondo, in provincia di Parma. I 3 mila 
soldati sono siati consegnati e solo oggi, for¬ 
se, potranno ritornare in libera uscita. Del 
fatto non è stata data alcuna spiegazione. Da 
15 giorni, inoltre, a Viterbo c’è una corsa all’ 
accaparramento di antibiotici e di sulfamidi¬ 
ci. I cittadini si imbottiscono di medicinali 
senza nessuna regola, tanto che si è passati 
ad un consumo 250 volte superiore a quello 
delle settimane precedenti. Altro caso di me¬ 
ningite è stato registrato a Isernia: si tratta 
di un bambino di 18 mesi. 


GENOVA — Casi di menin¬ 
gite sono stati segnalati a Vi¬ 
terbo, a Tarquinia, a Roma e 
in Liguria. Un quotidiano ha 
aperto Ieri la prima pagina 
annunciando un piano di e- 
mergenza «contro la terribile 
malattia». È il caso di allar¬ 
marsi? 

Abbiamo rivolto questa ed 
altre domande al prof. Al¬ 
berto Terragna, direttore 
della prima cattedra di ma¬ 
lattie infettive dell’Universi¬ 
tà di Genova presso l’Istituto 
Giannina Gaslini e l’ospeda¬ 
le San Martino. Le risposte 
sono nette. »È il caso di allar¬ 
marsi solo se vengono accre¬ 
ditate informazioni inesatte. 
I casi finora denunciati sono 
sporadici e non indicano re¬ 
sistenza di una epidemia. 
Pensi che in questo periodo, 
che ogni anno vede diversi e- 
pisodi di meningite, un isti¬ 
tuto come il Gaslini ha rico¬ 
verato un solo paziente, af¬ 
fetto da meningite purulenta 
presumibilmente meningo¬ 
coccica, già guarito e dimes¬ 
so». 

La meningite non è dun¬ 
que più la malattia terribile 
di un tempo. «Oggi la medici¬ 
na — afferma il prof. Terra¬ 
gna — c perfettamente in 


«Non più una malattia terribile 
Importante saperla diagnosticare» 


A colloquio con il professor Alberto Terragna del Gaslini di Genova - La preparazione 
dei giovani medici - Attenzione ai nuovi antibiotici: l’abuso può farli diventare inefficaci 


grado di guarirla: diventa 
pericolosa soltanto se non 
viene diagnosticata. Non è 
neppure necessario ricorrere 
allo specialista pediatra, all’ 
internista o all’infettivologo 
perché anche il medico pra¬ 
tico deve essere in grado di 
riconoscerla. C’è un fatto che 
vorrei venisse sottolineato: è 
molto importante che le ma¬ 
lattie infettive siano seguite 
e studiate dagli studenti di 
medicina. Oggi questa disci¬ 
plina è considerata comple¬ 
mentare in molte università; 
ma se Io studente non segue 
il corso delie malattie infetti¬ 
ve diventerà un medico che 
non ha mai visto una menin¬ 
gite purulenta, e allora la 
diagnosi sarà davvero diffi¬ 
cile». 


U.l'opinione corrente, tra¬ 
mandata dal ricordo di tem¬ 
pi in cui non esistevano gli 
attuali presidi terapeutici, 
attribuisce alle meningiti se¬ 
quele gravi a carico del cer¬ 
vello. «Si tratta però — spie¬ 
ga il prof. Terragna — dì cre¬ 
denze superate. Le meningiti 
oggi guariscono senza alcun 
reliquato, senza nessuna 
conseguenza futura. A con¬ 
dizione, ripeto, che la malat¬ 
tia venga diagnosticata e 
trattata precocemente. Del 
resto i sintomi sono impo¬ 
nenti: notevole compromis¬ 
sione dello stato generale, 
febbre alta, segni di iperten¬ 
sione endocranica, intensa 
cefalea, vomito anche a di¬ 
giuno, fotofobia, ipersensibi¬ 
lità verso tutti gli stimoli fi¬ 


sici e sonori, mialgie, dolori 
articolari e alla schiena, e- 
santema emorragico. Oltre 
alla sintomatologia riferita 
dal paziente, esiste poi tutto 
un corredo di segni menin¬ 
gei, a partire dalla rigidità 
alla nuca, che qualsiasi me¬ 
dico di base deve essere in 
grado di riconoscere. Sono 
segni che dovrebbero essere 
ricercati sempre, in tutti 1 
pazienti che si presentano 
dal medico, soprattutto se 
sono pazienti febbrili. L’uni¬ 
co problema è rappresentato 
da alcune manifestazioni a- 
cutissimc, le meningiti me- 
ningococcice cosiddette ful¬ 
minanti, che evolvono rapi¬ 
damente ed esigono imme¬ 
diato ricovero In ospedali at¬ 


trezzati». 

Il ministero ha autorizza¬ 
to la vendita di un potente 
antibiotico, il Rocefin, che 
sinora non era in commer¬ 
cio. Per quali ragioni se non 
esiste un pericolo reale? 

L’opinione del prof. Terra¬ 
gna è che il Rocefin dovreb¬ 
be essere dato esclusivamen¬ 
te agli ospedali ed utilizzato 
soltanto da medici preparati. 
Se vi fosse un impiego indi- 
scriminato, magari con au¬ 
toprescrizioni del paziente, 
arriveremmo a questo assur¬ 
do: nel giro di pochi anni un 
ottimo antibiotico divente¬ 
rebbe inefficace perché a- 
vrebbe selezionato batteri 
resistenti. D’altro canto nel 
caso della meningite puru¬ 


lenta non sono necessari an¬ 
tibiotici particolari: «Se è di 
origine batterica può essere 
trattata anche con i sulfami¬ 
dici; nel caso di ceppi resi¬ 
stenti basterà ricorrere alla 
penicillina sodica o potassi¬ 
ca, all’amplcillina associate 
al cioranfenicolo». 

Non è tuttavia necessaria 
una profilassi? «Non in que¬ 
sto caso. Una profilassi di 
massa era stata fatta in Bra¬ 
sile dieci anni orsono quan¬ 
do in alcune regioni erarto 
stati registrati migliaia di 
casi. Attualmente la profi¬ 
lassi antibiotica deve essere 
riservata alle comunità in 
cui la malattia è comparsa. 
La gente deve sapere che esi¬ 
stono meningiti virali non e- 
pidemiche, in genere beni¬ 
gne, che si autolimitano nel¬ 
la maggior parte del casi; 
meningiti sierose come com¬ 
plicanza degli orecchioni e 
che possono trasmettere solo 
gli orecchioni». Nessuna ra¬ 
gione di allarme, dunque, 
ma molte ragioni perche le 
diagnosi siano sempre appu¬ 
rate, soprattutto quando 
compaiono alcuni dei sinto¬ 
mi descritti. 

Flavio Michelini 


L’ergastolo in Libia ai tre connazionali accusati di «tradimento» contro il regime di Gheddafi 


Gli italiani condannati, appello a Pedini 

Il piccolo Patrizio Castelli, figlio dell’architetto in carcere da 4 anni insieme a Edoardo Seliciato, ha scritto al presi¬ 
dente: «Fai tornare il mio papà» - Interrogazioni parlamentari - Le accuse riguardano un tentativo di golpe nell’80 


PADOVA — Sgomento e e- 
mozione, a Padova, tra i fa¬ 
miliari di Edoardo Seliciato 
e Enzo Castelli, i due italiani 
detenuti e condannati all’er¬ 
gastolo dalia Corte d’Assise 
di Tripoli con l’accusa di a- 
ver partecipato, nell’80. a un 
golpe contro Gheddafi. Ieri il 
piccolo Patrizio Castelli, di 8 
anni, ha inviato una lettera 
al presidente Pertini: -Caro 
presidente — scrive il figlio 
dell’architetto italiano — fai 
liberare il mio papà. Il 27 
maggio farò la prima comu¬ 
nione e il più bel regalo sa¬ 
rebbe quello di avere il papà 
vicino. Io sento la sua man¬ 
canza e sono sicuro che an¬ 
che lui non vede l'ora dì esse¬ 
re a casa». Ai giornalisti che 
li assediano di domande, i 
familiari di Edoardo Selicia¬ 
to, l'altro italiano condanna¬ 


to, titolare della società Sel- 
E.xport, continuano a ripete¬ 
re che sono distrutti e dispe¬ 
rati. .La moglie di Seliciato, 
in particolare — affermano 
— ha subito un grave colpo, 
sta male e non vuole parlare 
con nessuno. Abbiamo ap¬ 
preso la notizia della con¬ 
danna dai giornali, anche se 
eravamo stati informati per 
telefono da Roma che la po¬ 
sizione di Edoardo si era ag¬ 
gravata». Su questa vicenda 
e sulla durissima sentenza 
pronunciata dalla Corte d’ 
Assise ai Tripoli due senatori 
democristiani. Saporito e 
Bernassola, hanno presenta¬ 
to già ieri una interrogazio¬ 
ne al presidente del Consi¬ 
glio e al ministro degli Este¬ 
ri. I.a vicenda è sicuramente 
destinata a registrare altre 
reazioni. Gli italiani coinvol- 



Enzo Cestelli 



Federico Seliciato 


ti nelle pesantissime accuse 
delle autorità libiche sono in 
realtà tre: oltre a Seliciano e 
Castelli, la Corte d’Assise ha 
infatti condannato all'erga¬ 
stolo anche Aldo Del Re, un 
altro dipendente delia Sel-E- 
xport, che tuttavia è riuscito 
a sfuggire aU’arresto. Per i 
tre il PG aveva addirittura 
chiesto la pena di morte. Gli 
italiani, secondo quanto si 
sa, sono accusati di «aito tra¬ 
dimento» ne» confronti del 
governo libico in connivenza 
con una potenza straniera, 
l’Egitto. I nostri connaziona¬ 
li avrebbero tenuto contatti, 
secondo i libici, con i capi dei 
rivoltosi anti-Gheddafi, cir¬ 
ca 300 militari, e con aiti ver¬ 
tici militari egiziani. Selicia¬ 
to, che faceva l’imprenditore 
edile a Tobruk, dove neli’80 
ci fu il tentativi di golpe, è 


stato indicato come agente 
segreto che aveva anche or¬ 
ganizzato incontri a Roma 
finalizzati a rovesciare il re¬ 
gime di Gheddafi. L’impren¬ 
ditore Seliciato fu. 4 anni fa, 
condannato a morte dal Tri¬ 
bunale militare mentre Ca¬ 
stelli, coinvolto nella vicen¬ 
da, era stato condannato a 
15 anni. I difensori italiani 
sostennero l’incompetenza 
del Tribunale militare, ma 
non si può davvero dire che 
la Corte d’Assise abbia mi¬ 
gliorato la loro situazione, 
specialmente per quanto ri¬ 
guarda l’architetto Castelli, 
collaboratore nella ditta di 
Seliciato. I due italiani furo¬ 
no fermati dal libici, nell’80, 
subito dopo il tentativo di 
golpe e da allora tenuti in 
carcere in durissime condi¬ 
zioni. 


PERUGIA — •L’Umbria tutto sommato è una zona ancora tran¬ 
quilla. attenzione però a que=.ta tranquillità». Così ha esordito il 
ministro dell'interno Oscar Luigi Scalfaro concludendo il summit 
che ha presenziato ieri a Perugia sull’ordine pubblico, cui hanno 
partecipato anche il capo della polizia Corona, l’alto commissario 
per la lotta contro la mafia De Francesco, il presidente delia giunta 
regionale neutra Marri e qua<i tutte le mas-urne autorità civili e 
militari della regione. 

Se infatti l'Umbria oggi e ancora fuori dai giri della grande 
criminalità, è anche vero che proprio in questa regione negli ultimi 
tempi si sono avuti segnali aliarmanti del dilagare di fenomeni 
legati alla criminalità comune, da episodi di estorsione a sequestri 
di persona, mai verificatisi in questa terra. E c'è poi il problema 
droga, problema che negli ultimi anni si è andato aggravando in 
maniera preoccupante. Detto questo si può affermare che comun- 


Scalfaro in Umbria: 
attenti la regione 
è tranquilla ma... 

que in Umbria la situazione è sotto controllo e che questi fenomeni 
della nuova criminalità non hanno raggiunto livelli patologici. 

Dal summit di ieri quindi è emerso che questa regione non è 
avulsa dal contesto nazionale, ma a differenza di esso vanta un 
tessuto sociale ancora forte ed in grado di reagire con determina¬ 
zione a tentativi di infiltrazione da parte di qualsiasi organizzazio¬ 


ne criminale. Per far questo però non è certo sufficiente la sola 
«buona volontà», ci vogliono uomini e mezzi adeguati. Ed a questo 
proposito da più parti è stato ricordato al ministro Scalfaro che in 
Umbria, come nel resto d'itaiia, polizia, carabinieri e magistratura 
hanno organici che risalgono a venti anni fa¬ 
ll vertice umbro era iniziato con una relazione del capo della 
polizia Corona, una relazione che ha radiografato la situazione 
dell'ordine pubblico in Umbria negli ultimi anni. Da questa radio¬ 
grafia emerge che se da una parte il numero dei reati in assoluto ha 
registrato una certa flessione, dall’altro è aumentata la «qualità» di 
questi ultimi. Ecco quindi gli incendi dolosi a scopo di estorsione 
e i sequestri di persona comparire per la prima volta. 

L'esigenza di non abbassare la guardia e non sottovalutare la 
situazione è stata sottolineata con forza anche da Germano Mani, 
presidente della giunta regionale delfUmbria. 

Franco Arcuti 


Firenze 

resta 

ancora 

senza 

sindaco 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Firenze è ancora 
senza sindaco. 31 schede bian¬ 
che sono a testimoniare una 
crisi del pentapartito fiorenti¬ 
no che va ben al di là della so¬ 
stituzione del sindaco Alessan¬ 
dro Bonsanti, scomparso un 
mese fa, per divenire lo spec¬ 
chio del vuoto politico e di idee 
di una maggioranza senza sto¬ 
ria e, ormai, senza futuro. L’op¬ 
posizione comunista, forte ai 
26 consiglieri, ha votato l’ex 
sindaco delia sinistra Elio Gab- 
buggiani, mentre il pentaparti¬ 
to, dilaniato da rivalità e con¬ 
correnze interne al «polo laico» 
riusciva a trovare l’accordo solo 
sulla scheda bianca. La decisio¬ 
ne, presa all’ultimo minuto, è 
stata giustificata dalla necessi¬ 
tà di perfezionare intese che, al¬ 
lo stato attuale delle cose, sono 
inesistenti. Con questa dichia¬ 
razione congiunta si è esaurita 
la voce del pentapartito della 
seduta consiliare imposta dalla 
convocazione straordinaria ri¬ 
chiesta dal gruppo comunista. 
Questo il risultato di un mese 
di veti incrociati e di candida¬ 
ture contrapposte che, in nome 
dell’egemonia del cosiddetto 
«polo laico», hanno opposto in 
maniera sempre più dura PSI e 
PRI, facendo naufragare più 
d’una ipotesi, fra cui anche 
quella dell’attuale vice sindaco, 
il socialista Ottaviano Colzi, 
che ha preferito la sicurezza del 
seggio a Montecitorio piuttosto 
che la poltrona di Palazzo Vec¬ 
chio. 

E esplosa così clamorosa¬ 
mente la paralisi politica e am¬ 
ministrativa, già latente duran¬ 
te la giunta Bonsanti, di una 
maggioranza che atterrita vede 
proiettare su se stessa l'ombra 
lunga della Magistratura con le 
due inchieste aperte su Villa 
Favard, una mazzetta da mezzo 
miliardo per la quale sono agli 
arresti domicialiari l’ex asses¬ 
sore socialista Roberto Falugi e 
l’ex tesoriere toscano del PSI 
Giovanni Signori nuovamente 
arrestato per la vicenda dell’Al¬ 
bergo Nazionale. Ed è signifi¬ 
cativo che, mentre a Palazzo 
Vecchio, la maggioranza non 
riusciva ad esprimere un sinda¬ 
co. la più grande sezione socia¬ 
lista di Firenze, la «Gaetano Pi¬ 
lati», con un documento appro¬ 
vato allunanimità, abbia cnie- 
sto non solo la sospensione da 
tutti gli incarichi di partito di 
coloro che direttamente o indi¬ 
rettamente siano coinvolti nel¬ 
le inchieste della Magistratura, 
ma addirittura il commissaria¬ 
mento della Federazione fio¬ 
rentina del PSI. 

.Ora il re è davvero nudo», ha 
detto nel suo intervento il se¬ 
gretario comunista Paolo Can¬ 
telli, ricordando la figura di A- 
lessandro Bonsanti che, con la 
sua dignità ha coperto un ac¬ 
cordo che non ha mai avuto la 
dignità di una alleanza politica. 
Oggi si tocca con mano la divi¬ 
sione e la sfiducia che anima 
questa maggioranza nella quale 
la Democrazia cristiana è sola¬ 
mente impegnata ad occupare 
e conservare posizioni di pote- 
re. 

Quando il ministro Lagorio 
dinnanzi alle manifestazioni di 
lavoratori che in queste setti¬ 
mane hanno percorso anche Fi¬ 
renze, richiama il pericolo di un 
ritorno al terrorismo, dimenti¬ 
ca i pericoli insiti in una vicen¬ 
da di tanto degrado da genera¬ 
re qualunquismo e sfiducia nel¬ 
le istituzioni, ha detto Paolo 
Cantelli ricordando cerne Fi¬ 
renze sia da un anno pratica- 
mente senza governo sola din¬ 
nanzi ai suoi problemi e con un 
dibattito che vede arroventare i 
rapporti politici come non ac¬ 
cadeva dagli anni 50. Cantelli 
ha ricordato le vicende che por¬ 
tarono al ribaltamento dell’al¬ 
leanza di sinistra nel marzo 
scorso a conclusione di due an¬ 
ni di conflittualità, adottata 
dal PSI, nel corso dai quali si 
registrarono ben quattro crisi, 
fino all'esplodere della questio¬ 
ne morale. Non è su questo pe¬ 
rò che cadde la giunta di sini¬ 
stra. bensì sulla necessità di fa¬ 
re chiarezza rivendicata in mo¬ 
do irrevocabile dal PCI. 

Renzo Casstgoli 


È cominciato il processo 
per l’evasione di Gianni Guido 

SIENA — È iniziato, davanti alla Corte d’Assise di Siena, il pro¬ 
cesso per l’evasione di Gianni Guido — uno dei tre neofascisti 
seviziatori del Circeo — fuggito il 25 gennaio 1981 dal carcere di 
San Gimignano. Imputati nel procedimento sono lo stesso Guido 
— accusato di evasione, tentato omicidio ai danni di una guardia 
carceraria, alla quale ruppe un posacenere in testo, e sequestro di 
persona — e inoltre suo padre Raffaele, sua madre Maria Ciainpa 
(non presente al dibattimento): il comandante delle guardie Fran¬ 
cesco Pilloni; l’allora direttore del carcere Luigi Morsello, l’appun¬ 
tato Mario Guazzini: questi ultimi secondo l’accusa avrehliero 
favorito la fuga del giovane dal carcere. 

Gianni Guido viene processato in contumacia dopo che la Corte 
ha respinto una richiesta della difesa di stralciare la posizione del 

f irincipale imputato. Si è infatti in attesa che egli sia estradato in 
talia dopo avere scontato la pena inflittagli in Argentina per il suo 
ingresso illegale in quel paese, dove venne arrestato. L’Argentina 
ha già concesso l’estradizione il 27 aprile 1983. 

Manifestazione contro la mafia 
a Grotteria (Reggio Calabria) 

GROTTERIA — «Lotta alla mafia per la democrazia e lo svilup¬ 
po.. Questo è stato il terna centrale della manifestazione che si è 
svolto in questo centro di duemila abitanti situato nel cuore della 
Locride (Reggio Calabria). Gli atti criminosi non sì contano più, 
con grnvi danni per l’economia della zona. Non c’è operatore eco¬ 
nomico che passa indenne dal pagamento della «mazzetta». E em¬ 
blematica la vicenda della «Salcos», costruttrice della superstrada 
Gioia-Tirreno, dove i lavori sono continuamente vigilati dalle for¬ 
ze dell’ordine. «E una lotta — ha detto il consigliere regionale 
Mimmo Beva — che diviene sempre più aspra, ina occorre rappor¬ 
to della gente onesta, dei commercianti, dell’aniministrazione co¬ 
munale, di tutte le forze assieme al PCI per sconfiggere questo 
fenomeno mafioso.» 

Giunte locali, dibattito alla 
seconda commissione del CC 

ROMA — I rapporti tra i partiti che compongono le giunte laiche 
e di sinistra. 1 urgenza di rafforzare e rilanciare queste ammini¬ 
strazioni nell’ambito della necessaria riforma del sistema autono¬ 
mistico e dei meccanismi di finanza locale, la questione morale: 
sono questi i punti salienti della relazione con la quale Michele 
Venturo, responsabile degli Enti locali per la Direzione del partito, 
ha aperto ieri pomeriggio i lavori della seconda commissione del 
Comitato Centrale (quella che si occupa di «problemi dello Stato e 
autonomie»). 

Alla presenza di Pietro Ingrno, presidente della commissione, e 
di Renato Zangheri, responsabile del dipartimento «problemi dello 
Stato» per la segreteria del PCI, gli amministratori comunisti met¬ 
tono a confronto analisi, idee e proposte per definire iniziative e 
linee di intervento, in vista anche della scadenza elettorale ammi¬ 
nistrativa dell’anno prossimo. 

Molti i temi al centro della discussione. Tra questi, la politica 
dei servizi e dunque il problema di un corretto rapporto con i 
cittadini — utenti; la cosiddetta autonomia impositiva, cioè la 
facoltà da parte dei comuni di decidere e di applicare tributi 
propri: i controlli e quindi la questione dei rapporti tra Magistra¬ 
tura ed Enti locali. 

I lavori della seconda commissione del Comitato Centrale si 
concluderanno oggi. Della discussione daremo ampiamente conto 
sull’Unità di domani. 

È diventato legge l’aumento 
del contributo a Italia Nostra 

ROMA — La Commissione Pubblica Istruzione del Senato ha 
approvato in sede deliberante (il provvedimento, già votato alla 
Camera, diventa definitive) un disegno di legge che aumenta a 
mezzo miliardo annuo, per il quinquennio 1984-1988, il contributo 
a «Italia Nostra». La proposta era stata presentata unitariamente 
dai presidenti dei gruppi parlamentari dell’arco democratico della 
Camera dei deputati. 

Il futuro del CNR: a Roma 
convegno organizzato dal PCI 

ROMA — Il futuro del Consiglio Nazionale delle Ricerche è il 
titolo di un convegno organizzato dal PCI che si svolgerà domani 
21 marzo a Roma nelPauIetta dei gruppi parlamentari. Il convegno 
sarà introdotto da una relazione defl’on. Antonino Cuffaro, re¬ 
sponsabile del partito perla ricerca scientifica e saràpresieduto da 
Giorgio Napolitano, Adalberto Minucci, Giovanni Berlinguer. 

La discussione si articolerà lungo tre comunicazioni: i progetti 
finalizzati del CNR; gestione, strutture e bilancio del CNR; i ricer¬ 
catori del CNR. 

Al convegno parteciperanno i presidenti degli enti di ricerca e i 
ministri Falcucci, Granelli, Zito. 

Calo demografico e risorse 
educative: convegno a Siena 

ROMA — Il calo demografico è ormai molto più che una sorpresa: 
è la nuova normalità. Il problema, ora, è cosa fare delle strutture 
educative esistenti e come rispondere alle nuove esigenze educati¬ 
ve che verranno espresse in misure sempre maggiore da tutta la 
popolazione. Quale futuro avrà la scuola? E tutto quel settore 
extrascolastico oggi in mano ai privati? Se ne discuterà da giovedì 
a Siena in un convegno promosso da Provincia, Università e Co¬ 
mune di Siena, con la collaborazione di ARCI, CENSIS, Istituto 
Gramsci e Centro culturale Giorgetti. 


Il partito 


Convocazione 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, martedì 20 marzo, 
alle ore 10. 

• • • 

L'assemblea dei senatori comunisti è convocata per oggi mar¬ 
tedì 20 marzo alle ore 8,30. 

Manifesto per il 24 marzo 

L'ufficio stampa del PCI comunica il testo del seguente ma¬ 
nifesto: 

24 MARZO LAVORATORI A ROMA 

Per difendere il salario 
per l'autonomia sindacale 
per una nuova unità 

Per la libertà di tutti, 
per il progresso dell'Italia 

I COMUNISTI CON I LAVORATORI 

Rinviato il corso all'Istituto Togliatti 

L’inizio del corso per operai e tecnici all'Istituto Togliatti è 
rinviato al 9 aprite. Le Federezioni sono pregate di comunicare 
alla segreteria dell'Istituto le eventuali conferme. 


M/LAXO — Un bilancio? Una 
profezia? La prospettiva per il 
tuturo della nostra moda dopo 
il grande show di questi giorni? 

, La parola a Ottavio Missom. 

, uomo semplice, sportivo, pro- 
' verbialmente dolce (ha vinto 
.’ proprio per questa qualità il 
j Premio Agrodolce della stampa 
" italiana). -.Yon miimporta ài 
■ incedere il mercato con te mie 
.. maghe. Tanto non ci riuscirt i 
Mi importa iniece, che conti- 
- nuino a comperarle quelli che 
le hanno sempre comperate 
Una logica asciutta, ma inec¬ 
cepibile. Che dovrebbe far ri¬ 
flettere tutti quelli che pensano 
alla moda come a un mondo 
fluttuante sopra le nostre teste, 
come a un'oasi di pura inven¬ 
zione. Quelli che sono rimasti 
delusi o sbigottiti di fronte alla 
riaffermazione di una donna 
semplice, priva di decorazioni, 
molto pratica, tendente al ma- 
schile. all’androginia, unico 
possibile sbocco d’immagine 
per una moda decisamente fre¬ 
nata. «di conservazione», come 
quella uscita da Milanocolle- 
fiorii autunno-inverno 

1984/85. Ma che cosa potevano 
mai fare gli stilisti, se non ri¬ 
confermare una tendenza all’e¬ 
leganza misurata, alla sobrietà, 
alla «non-enfasi., che sembra a- 


Buone prospettive di incremento per il settore dopo la importante «MilanocoIIezioni» 


Giova alla Moda la tendenza sobria 


1 ver già dato tanti buoni frutti 
! commerciali 0 Rischiare, per un 
j settore strettamente legato al- 
i l’economia come quello della 
; moda, può essere indelicato. 

Qualche cifra. L'anno I9S3 
| per la nostra moda non è stato 
quel che si dice un idillio Si è 
< chiu.-o. anzi, con un netto calo 
dell'attività produttiva, rispet¬ 
to al prorompente 1952 Per il 
secondo trimestre di quest’an¬ 
no, invece, le attese aziendali 
indicano un'mversior.e di se¬ 
gno:+2.3*, rispetto al secondo 
trimestre dell'anno scorso I- 
nohre, in base ai primi risulta¬ 
li. il confrontoion la corrispon¬ 
dente stagione dell'anno prece¬ 
dente indica che le aziende si 
aspettano un miglioramento, in 
quantità del 5‘, sul mercato 
interno e del 6,5L sui mercati 
esterni. Se si pensa, poi. che la 
moda viene presentata alla 
stampa per poi essere distribui¬ 
ta con sei mesi di anticipo sulla 
sua apparizione nei negozi, il 


ì calcolo di una buona riuscita 
! stilistica delle sfilate dell’anno 

■ >cor-o è più che veritiero. 

• Allora, per linverno. si im- 
i pose una donna in grigio, ag- 
| gressivamente spoglia, qualche 
j \olta addirittura .guerriera.. 
! avvolta in cappotti dal collo al- 

■ tisstmo. sofisticata come la bel- 
‘ la replicante di Hladc runner, 

ma già agevolmente in pantalo¬ 
ni e giacca, anche nella sera. E 
consapevole, sicura del fatto 
che l'acquisto di un capo im¬ 
portante potesse valere anche 
nella stagione successiva. Lo 
conferma Giorgio Armanì. -/ 
mici capi-spalla dell'anno 
scorso non sono sorpassati. 
Anzi, la cera donna elegante 
recupera gli abiti vecchi di 
qualche stagione e li porta con 
disimoltura tnstemeai nuovi-. 
Ecco un'altra mano tesa verso i 
guardinghi compratori italiani 
e una naffermazione di sicurez¬ 
za e di vitalità per gli stranieri. 

Come si sa, le incertezze 
maggiori della moda provengo¬ 



no attualmente dalla situazio¬ 
ne dei consumi interni che, do¬ 
po tre anni consecutivi di calo, 
non accennano ancora a ripren¬ 
dersi e per di più sembrano ca¬ 
ratterizzati da una perdurante 
stagnazione nella quale non si 
intrawedono prospettive di 
miglioramento a breve termine. 
Le perdite più consistenti si so¬ 
no registrate nelle fasce medie 
del mercato. Tuttavia, anche 
per questi settori in crisi, la sol¬ 
lecitazione di una moda che as¬ 
sicura una durata più lunga del 
normale, può essere di qualche 
conforto. 

Confortante, però, è soprat¬ 
tutto il fatto che questa nuova 
eleganza si è spogliata della 
.glamour» tipicamente femmi¬ 
nile. Un modo di vestire masco¬ 
linizzato implica un atteggia¬ 
mento maschile nei confronti 
della moda: un gesto meno os¬ 
sessionato dalle «novità», meno 
desideroso di mettersi in mo¬ 
stra. orientato a consolidare 
delle abitudini. Abitudini ita¬ 
liane (come rifinire i capi alla 
perfezione) che sembrano incu¬ 
riosire e attrarre sempre di piu 
anche gli stranieri. I grandi sti¬ 
listi hanno riconfermato i loro 
ultimi leit-motiv, quasi ceni 
che ormai la rutilante invasio¬ 
ne giapponese non potrà sosti¬ 


tuire la raffinata professionali¬ 
tà. vecchia di secoli, degli abiti 
italiani (semmai sono i soliti 
francesi, i veri nemici!) e che la 
straordinaria varietà nella la¬ 
vorazione dei tessuti rimane 
una costante prerogativa del 
«made in Italy». 

Ecco, allora, il getto prorom¬ 
pente degli intrecci di lana, 
stoffa, grezzo, crèpe, velluto. 
Ecco il protagonismo dei mate¬ 
riali. Gli americani amano que¬ 
ste specialità, anche gli inglesi, 
gli svizzeri e i nordici. Quanti, 
d» loro, hanno già tentato di co¬ 
piare le maglie dello zoo di Kri- 
zia. o i giacconi di Missoni? Le 
innumerevoli copie, però, non 
distruggono eli originali, anzi, li 
fortificano. Tanto è vero che, a 
parte il mercato tedesco, otti¬ 
mo cliente, ma in vena di ten¬ 
tennamenti. pochi retrocede¬ 
ranno dalle loro posizioni privi¬ 
legiate. Dopo Armani, Krizia e 
Ferré, anche Laura Biagiotti se 
ne va a New York; molti stilisti 
italiani sono contesi dalle ditte 
giapponesi (Moschino). Perciò, 
non si respira aria pesante. Ma, 
evidentemente, in tempi non 
sicuri (tra domanda e offerta di 
abbigliamento esiste ancora un 
preoccupante squilibrio) non 
conviene strafare. 

Marinella Guatterini 
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Intervista a Piero Ottone, ex direttore del quotidiano milanese 


MILANO — Piero Ottone è stato direttore del «Corriere della 
Sera, dai 1972 al 1977, quando lasciò l’incarico perché attrat¬ 
to da altre esperienze; è però restato nel mondo della stampa 
e dell’informazione, dato che ricopre Incarichi dirigenti nella 
Mondadori ed è presidente del consiglio di amministrazione 
di «Repubblica.. 

Lo incontriamo nel palazzo Mondadori di Segrate c gli 
chiediamo che cosa pensa della designazione di Gino Palum- 
bo come successore di Cavallari. 

• È stata una buona cosa. Ambrosiano e Centrale hanno 
cercato ansiosamente di vendere il Corriere e non cl sono 
riusciti. Si capisce perche». 

— Quali sono i motivi? 

«Lasciamo ì veti politici, che pure cl sono stati. Cl sono 
problemi finanziari, mi riferisco alla necessità di uno sforzo 
finanziario talmente forte da rendere difficile che un singolo 
potesse acquistarlo. Il problema è ben più complicato per le 
"cordate”. Devi pensare che pagare cifre imponenti per esse¬ 
re 1 su 20 a contare comporta scarsi vantaggi anche politici». 

— Quindi le banche hanno deciso di tenerselo. 

«Certo. L'offerta più ragionevole che hanno ricevuto era 
quella di De Benedetti, comportava tuttavia un sacrificio per 
i creditori e la cessione della Centrale. L’’’affare' non si fece 
sia perché i creditori non erano insensibili a pressioni politi¬ 
che, sia perché hanno stabilito che se dovevano fare sacrifici 
a vantaggio di un terzo tanto valeva che il Corriere se lo 
tenessero loro*. 

— t'na disposizionedel Tesoro e della Banca d'Italia impedi¬ 
sce agli istituti di credito di detenere partecipazioni in grup¬ 
pi editoriali. 

«Il PS1 già da alcuni mesi era favorevole a che le banche 
tenessero nelle loro mani il Corriere-Rizzoli«. 

— È stato anche cambiato il direttore del Corriere. 

•Il PSI è caduto in un equivoco. Conosco bene Cavallari e 
so che non è nato antisocialista. Se lo sono tirati addosso». 

— È stato cambiato per questo? 

«Forse lo stesso Cavallari non si divertiva più a fare il 
mestiere del direttore, ormai gli pesava. Ha visto la sua fun¬ 
zione trasformarsi In quella di un capo di guarnigione che 
resisteva ad un assedio. La redazione era spaccata, poi c’è 
stato lo scontro con Schlesinger. Alla fine ha ceduto*. 

— Torniamo a Palumbo. 

«È stata una scelta buona. Palumbo è un grande giornali¬ 
sta. una persona onesta, alieno dai "compromessi”. 

— A -Panorama» hai detto che forse Palumbo c un ingenuo. 

Perché? 

•Credo lui ritenga di potere oggi dirigere il Corriere mante¬ 
nendo il suo standard di onestà professionale. Ma forse que¬ 
sta è una “santa ingenuità”. Se tenta l’operazione è quello 
che ci può riuscire». 

— Ta hai parlato con Palumbo prima che accettasse l’incari¬ 
co. 

•Sì, ne ho parlato con lui. Non ha cercato l’incarico, ha 
cercato di sottrarsi». 

— Pensava alle difficolta? 

•Sapeva di assumersi un compilo quasi sovrumano, se lo 


«Le tentazioni 
politiche 
ci sono, ma 
il Corriere 
non è la RAI» 


«La soluzione 
banche? 

Il PSI 
favorevole 
da mesi» 

«La “santa 
ingenuità” 
di Gino 
Palumbo» 
L’esperienza 
del Times 


ha accettato è perché si è convinto di farcela». 

— Tu ritieni sia una utopia? 

«Il direttore del Corriere dispone di forza. Se la utilizza 
bene può darsi ce la faccia. Palumbo non è uomo da patteg¬ 
giamenti. Con lui il Corriere diventerà più interessante e più 
vivace. Sa come fare un giornale e aumenterà le vendite. Se 
supera lo scoglio della “politica” è il direttore ideale per 5-10 
anni». 



— Nella scelta di Palumbo hanno pesato anche le «opinioni¬ 
dei partiti, del PSI c della DC? Questo in collegamento con la 
scelta delle banche di tenersi il Corriere? 

«Nesun partito avrebbe scelto Palumbo. Sull’assetto pro¬ 
prietario posso dirti che da mesi è il PSI a parlarne In sinto¬ 
nia con la decisione che si delinea. De Mita ha sostenuto (e 
bisogna credergli fino a prova contraria) che non suggeriva 
niente per il Corriere, se non l’esigenza che non andasse a 
“proconsoli di partito”*. 

— Quindi avrebbe prevalso il PSI? 

«Mettendo insieme le due cose forse hanno prevalso l sug¬ 
gerimenti socialisti. Ma se quello che ho detto di Palumbo è 
vero, non vedo vantaggi per il PSI. Ho fiducia che non lottizzi 
le vice direzioni del Corriere sulla base di ragioni partitiche. 
È possibile comportarsi diversamente, come ho fatto lo, sep¬ 
pure in periodi più facili, su questi aspetti». 

— A tuo avviso, c’c il pericolo che il Corriere diventi come la 
Hai? 

«Aspettiamo quale soluzione tecnica troveranno le banche. 
Esiste il pericolo di una proprietà lottizzata, ma il Corriere ha 
una tradizione diversa dalla Rai, che ha sempre accettato 
una soggezione politica, dando per scontate pesanti ingeren¬ 
ze. Ora nella Rai, soprattutto tra l giornalisti, c’è qualche 
segno di ribellione. Dio sia lodato se emerge. Ma ci vuole 
qualche profeta in grado di guidarli. Il Corriere invece ha 
sempre visto con fastidio intromissioni partitiche e al Corrie¬ 
re il profeta c’è: è Gino Palumbo, che ha sempre fatto del 
giornalismo come professione libera». 

— Quindi tu vedi meno pericoli per la libertà del Corriere. 
•Consentimi una osservazione marxista, nella bocca di un 

liberista: è essenziale il conto economico. Ricordo l’esperien¬ 
za di Giulio De Benedetti alla Stampa. Avere il bilancio in 
attivo gli consentiva più libertà verso Vailetta e l’establi¬ 
shment Fiat. Se il Corriere trova il suo equilibrio economico 
la sua missione di indipendenza più essere realistica, se verrà 
finanziato da fuori non se ne parla» 

— Tutto è quindi aperto? 

«Tra due anni il Corriere potrebbe essere anche peggio 
della Rai, ma con un direttore diverso da Palumbo». 

— Che ne pensi della proposta di «Fondazione- per il Corrie¬ 
re? 

«Ti voglio rispondere raccontandoti l’esperienza del vec¬ 
chio direttore del “Times” Evans. Questi aveva accettato la 
direzione del “Times”, scelto dall'editore Murdoch, sulla ba¬ 
se di impegni assunti dal Parlamento inglese e con l’avallo di 
prestigiosi garanti. Ebbene Evans, dopo appena un anno, è 
entrato in collisione con Murdoch e ha lasciato la direzione 
del “Times”». 

— >li pare di capire clic non credi a -Fondazioni- per il 
Corriere. 

«Certe cose servono a poco. Meglio guardare a viso aperto 
un editore che sia sotto le luci della ribalta. Anche i garanti 
servono a poco: sotto la loro “ala protettiva” potrebbero esse¬ 
re coperte azioni riprovevoli». 

Antonio Mereu 


A Bari la positiva esperienza di nove giovani ex tossicodipendenti 


Contro la droga, lavoro in cooperativa 

«La Cooperativa Nuova Proposta» fabbricherà accessori per scarpe - Aderiscono alla Lega - Un segnale utile per la città - La scelta 
dei soci dopo un attento studio delle possibilità del mercato calzaturiero - Il rapporto con il Comune che ha varato un «piano giovani» 


Dalla nostra redazione 

BARI — Si chiama «Cooperati¬ 
va Nuova Proposta, ed il nome 
l’hanno scelto, a testimoniare 
la novità, i nove ragazzi ex tos- 
sicodipendenti che ne fanno 
parte. E nata «giuridicamente, 
solo qualche giorno fa, l’obietti¬ 
vo è quello del reinserimento 
nel lavoro e nella società di chi 
ha vissuto il «tunnel» della dro¬ 
ga. Il programma riguarda la 
fabbricazione di accessori per 
scarpe, in un settore cioè dove 
questa iniziativa cooperativa 
(che prevede la costituzione di 
una vera e propria .fabbrica» a 
Baril potrà fondarsi sulla ne¬ 
cessità di sviluppo dell’indotto 
dei poli produttivi tradizionali 
del calzaturiero, quelli di Bar¬ 
letta. della provincia di Lecce, 
ma anche del Napoletano. La 
cooperativa è legata alla asso¬ 
ciazione della Lega delle .Coo¬ 
perati e di produzione e lavo¬ 


ro», che ha al suo attivo già la 
costruzione di una iniziativa 
nel campo dell’emarginazione, 
che organizza handicappati 
psichici nel settore dei servizi, 
in più. questa volta, c’è un se¬ 
gnale utile per una città dove il 
fenomeno droga, relativamente 
recente, si va allargando a mac¬ 
chia d’olio. 

I .numeri» dicono general¬ 
mente poco rispetto all’enorme 
quantità di ciò che rimane som¬ 
merso, ma in tutta la regione i 
tossicodipendenti non sono 
meno di IO mila, anche se, se- 
copdo l’ultimo rapporto Censis, 
sono 1644 quelli che si rivolgo¬ 
no ai presidi sanitari pubblici e 
privati. Per tutti questi, il pro¬ 
blema è immediato, di terapia e 
di recupero, ma anche, più nel 
profondo, di reinserimento so¬ 
ciale e porduttivo. Spesso, in¬ 
fatti. il momento più delicato 
arriva proprio quando, avviato 


sulla strada della «liberazione» 
dal «buco», chi è stato tossicodi¬ 
pendente si trova chiuse le por¬ 
te per la ripresa di un lavoro. A 
farla da padrone, non raramen¬ 
te. sono ('assistenzialismo e ta 
beneficenza. Ma queste due pa¬ 
role i giovani della cooperativa 
proprio non le vogliono sentire. 
A seguire i ragazzi nell’iniziati¬ 
va, ci sono anche anche psichia¬ 
tri e sociologi, ma «responsabi¬ 
lizzazione è la parola giusta per 
indicare ciò che vogliamo fare 
— dice Dino D’Ambrosio, gio¬ 
vane presidente della coopera¬ 
tiva — ed insieme autogestione 
e capacità di camminare con le 
nostre gambe». Camminare con 
le «proprie gambe» significa che 
ii capitale sociale è frutto di 
uno sforzo individuale di ognu¬ 
no dei soci, e che già le prime 
•responsabilità» della società 
sono in mano autonomamente 
ai ragazzi. 


«Non vogliamo costruire un 
ghetto — dice ancora Pino —. 
L’obiettivo è quello di allargar¬ 
si, di trovare nuove possibilità 
di espansione». Ancora tra i ra¬ 
gazzi ex tossicodipendenti ma 
anche al di fuori, perché il cer¬ 
chio si rompa definitivamente. 
Ma per far decollare un'espe¬ 
rienza pilota di questo tipo bi¬ 
sogna necessariamente parlare 
anche di produttività: è neces¬ 
sario fare ì conti con il mercato 
e le sue esigenze. All’associazio¬ 
ne delle cooperative di produ¬ 
zione e lavoro questi conti, in¬ 
sieme ai ragazzi, li hanno fatti. 
La mancanza di un indotto del 
settore calzaturiero ha fatto 
scattare la molla della scelta 
del prodotto. Una scelta però 
che non si vuole precludere al¬ 
tre possibilità. L’impegno si 
può rivolgere anche verso lavo¬ 
ri diversi nel campo dei servizi, 
da affiancare o da eseguire a ro¬ 


tazione rispetto all’impegno 
fondamentale. Intanto, l’im¬ 
portante è che la cooperativa 
parta, velocemente e con il pie¬ 
de giusto. Per i macchinari e la 
sede dove localizzare l’iniziati¬ 
va, certo, c’è bisogno di soldi: le 
cifre arrivano fino a 100 milioni 
per quanto riguarda l’acquisto 
delle macchine. «Diventa indi¬ 
spensabile — dice Paolo Tane- 
se, presidente deH’associazione 
— non rimanere da soli, e cer¬ 
care anche un rapporto con 1’ 
ente locale, che tra i’aitro ha'già 
elaborato un «piano giovani» al¬ 
l’interno del quale iniziative di 
questo genere possono trovare 
uno spazio non formale». L’ini¬ 
ziativa a cui si riferisce Tanese 
è uno dei punti all’attivo della 
giunta di sinistra, che compie 
in questi giorni un annodi vita. 
Un «piano» orientato a risolvere 
i problemi che vengono definiti 
del «disagio giovanile», che si »- 


sprime nelle forine più eclatan¬ 
ti della tossicodipendenza o 
della devianza. 

«Da parte dell’amministra¬ 
zione comunale — dice l’asses¬ 
sore Tanzarella che ha lavorato 
per primo su questo piano — 
non c’è solo interesse per l’ini¬ 
ziativa, ma anche la volontà di 
contribuire alla sua realizzazio¬ 
ne». Si tratterà di studiare le 
forme, definire le competenze 
all’interno delle quali questo è 
possibile. 

Alla Lega comunque metto¬ 
no molto l’accento sulla neces¬ 
sità di partire in fretta, di non 
vanificare lo sforzo di aggrega¬ 
zione che è stato fatto. È giusto: 
ed è anche vero che forse con 
iniziative di questo genere si 
possono aprire spazi diversi per 
affrontare il problema più ge¬ 
nerale dell’emarginazione. 

Giusi Del Mugnaio 


ROMA — 11 ministero a\eva programmato proprio tutto: calo dì 
iscrizioni nelle scuole medie superiori, distribuzione razionale dei 
docenti. Ingomma, i supplenti annuali, vecchia piaga della scuola 
italiana, quest'anno avrebbero dovuto essere solo 30 mila. Ma non 
è andata affatto cosi. Le iscrizioni alla scuola superiore sono au¬ 
mentate. migliaia di domande per il tempo prolungato nella scuola 
media sono piovute sul tavolo del ministro, l’organico esistente è 
stato distribuito mate. 

Risultato: più di 60 mila supplenti annuali, il doppio di quelli 
programmati. E adc-sso. in sovrappiù, non si sa come pagarli, per¬ 
ché le cifre stanziate l'anno scorso sono insufficienti. Molti sup¬ 
plenti non hanno ancora ricevuto la tredicesima dell’83. 

E quanto e emerso dall'incontro che i sindacati scuola CGIL, 
CISLe LTL hanno aiuto l'altro giorno con ti ministro alta Pubbli¬ 
ca istruzione Franca Falcucci. Un incontro che puntava ad affron¬ 
tare e risolvere i problemi ancora aperti relativi al contratto firma¬ 
to un anno fa. oltre ai problemi più urgenti del personale della 
scuola. E questo dei supplenti è senz’altro urgentissimo, perchè 
riacutizza la tensione nelle scuole, facendo pagare ai docenti con 
minore garanzie normative (i supplenti, appunto) le pessime capa¬ 
cità programmatorie del ministero. La Falcucci. di fronte alle 
richieste sindacali ha finito per impegnarsi a reperire i fondi ne¬ 
cessari. ma è una promessa fatta più volte dai ministri, negli anni 
scorsi, di fronte ad una situazione simile. Si vedrà, dunque, nel 


«Programmali» solo 30.000 docenti 

60 mila supplenti 
Il ministro non 
sa come pagarli 

concreto. Un altro, enorme problema aperto, è quello degli organi¬ 
ci. Si diceva dell’esplosione della domanda per il tempo prolunga¬ 
to nella scuola media. Nonostante che le associazioni cattoliche 
dei genitori e la stessa DC abbiano tentato di boicottare questa 
importante riforma, migliaia e migliaia di genitori hanno chiesto 
per i loro figli classi con un orario più lungo. La media nazionale si 
aggira su! 22' r dei ragazzi aventi diritto. Nella sola Sicilia sono 
piovute 30 mila domande, mille classi in più, quindi, da mettere in 
cantiere per l’anno prossimo. 



...runica. 


la prima... 

Enciclopedia di Elettronica e Informatica 


Ascoltato come testimone, nessuna indiscrezione 


Zavoli per un’ora 
dal giudice che 
indaga sulla 

Il magistrato insiste sull’aspetto «preliminare e conoscitivo» 
deirinchiesta - Disposta l’acquisizione di documenti contabili 


Sarà possibile farlo, con i vincoli della legge 270 e con la scelta 
del ministro di bloccare, in pratica, gli organici? Si riuscirà, anche, 
a soddisfare tutta la domanda crescente nella scuola media supe¬ 
riore? I sindacati dicono di no. Soprattutto se si confermerà la 
tendenza al proseguimento degli studi dopo la scuola deli’obbligo. 

Il ministro si è impegnato a prendere provvedimenti dopo aver 
verificato il dislocamento degli insegnanti nelle varie province. La 
•mappa» delle disponibilità dovrebbe essere pronta entro la fine di 
marzo. I sindacati chiedono che siano redistribuite le risorse esi¬ 
stenti e si assuma (utilizzando le graduatorie degli abilitati) là 
dove è indispensabile assumere. 

Altri temi entrati nell’incontro tra ministro e sindacati: il blocco 
della sperimentazione nella secondaria superiore e l’aggiomamen- 
to e la formazione universitaria per tutti i docenti. Quest’ultimo è 
un problema annoso, che i ministri hanno eluso abbondantemente 
nell ultimo decennio. Ora i sindacati chiedono che il ministro firmi 
un protocollo d’intesa nel quale si dica chiaro e tondo qual: sono le 
priorità e le risorse. 

«il confronto su tutti questi problemi — ha detto il segretario 
della CGIL-scuola, Gianfranco Benzi — va avanti da molto tempo. 
Si deve arrivare ad una conclusione e i tempi sono stretti: non 
credo si possa andare oltre i primi giorni di aprile». 

Romeo Bossoli 


ROMA — Poco più dì un’ora 
è durato Ieri mattina il col¬ 
loquio tra Sergio Zavoli, 
presidente della RAI, e 11 so¬ 
stituto procuratore Armati, 
incaricato di svolgere una 
indagine «conoscitiva e pre¬ 
liminare» sul bilanci dell’a¬ 
zienda. Dopo rincontro con 
il magistrato, durante 11 
quale è stato ascoltato come 
testimone, Zavoli non ha ri¬ 
lasciato dichiarazioni: «Non 
posso dirvi nulla — ha ri¬ 
sposto ai giornalisti richia¬ 
mandosi all’obbligo di ri¬ 
spettare il segreto istrutto¬ 
rio — questo è il momeno 
della discrezione». 

Qualcosa di più ha detto il 
magistrato, ma tenendosi 
molto sul vago e lasciando 
Intendere che l’indagine era 
doverosa, che non sarà bre¬ 
ve, che bisognerà leggere 
molti documenti. Insomma 
non si prevedono immediati 
e clamorosi sbocchi, né ri¬ 
sulta che siano stati già ipo¬ 
tizzati eventuali reati. Ar¬ 
mati ha avuto, dopo quello 
con Zavoli, anche un collo¬ 
quio con due ufficiali della 
Finanza ai quali ha dato, 
probabilmente, istruzioni 
sui documenti da acquisire 
agli atti: tra questi i bilanci 
RAI a partire dal 1981, le re¬ 
lazioni che sui documenti 
contabili dell’azienda ha 
steso la Corte dei conti. Al 
giudice Armati finirà anche 
— questa la sola novità di 
ieri — un altro fascicolo in¬ 
testato alla RAI, sino ad ora 
nelle mani di un altro magi¬ 
strato, Orazio Savia, che 
stava raccogliendo elementi 
in seguito a una Interroga¬ 
zione presentata dal depu¬ 
tato de Publio Fiori. 

Altre Interrogazioni — ol¬ 
tre alla relazione della Corte 
dei conti, ed articoli apparsi 
sui giornali e denunce di 
privati cittadini — sarebbe¬ 
ro alla base dell’iniziativa 
presa dalla Procura con l’in¬ 
dagine affidata ad Armati. 
Il contratto con la Carrà 
non avrebbe. Invece, nessu¬ 
na parte in questa vicenda; 
l'attenzione del giudice sa¬ 
rebbe appuntata su altri fat¬ 
ti specifici, sui quali non so¬ 
no stati forniti particolari. 
Segreto istruttorio a parte, 
siamo — come si vede — ab¬ 
bastanza nel vago. Per ora il 
magistrato non ha voluto 
neanche dire quali altri diri¬ 
genti della RAI ascolterà 
nei prossimi giorni. 

L’entrata in scena della 
magistratura non offusca, 
tuttavia, le scadenze crucia¬ 
li che stanno di fronte alla 
RAI, alle forze politiche e al 
Parlamento. Il consiglio d’ 
amministrazione torna a 
riunirsi oggi stesso {ed è evi¬ 
dente che si parlerà dell’in¬ 
dustria aperta da Armati) 
per proseguire l’esame del 
bilancio 1983 che, nella ulti¬ 
ma stesura conosciuta, pre¬ 
senta un deficit di poco infe¬ 
riore ai 21 miliardi. Prima 
ancora sarà esaminata la si¬ 
tuazione delle consociate 
RAI. Di una di esse — la SI- 
PRA — sono stati resi noti 
ieri i risultati del 1983. Il bi¬ 
lancio registra un utile di 
4,5 miliardi (3,8 nel 1932). 
All’azionista è andato un di¬ 
videndo di 1,6 miliardi; il ca¬ 
pitale netto al 31-12-1983 
supera i 30 miliardi, contro i 
24 del 1982. Infine il fattura¬ 
to pubblicitario della SI- 
PRA ha raggiunto i 615 mi¬ 
liardi, con un aumento del 
16% rispetto al 1982, «nono¬ 
stante — si legge in una no¬ 
ta SIPRA — il perdurare di 
una difficile situazione di 



Sergio Zavoli 

mercato». La SIPRA, infatti, 
deve osservare — per la 
pubblicità RAI — il tetto 
fissato dalla commissione 
di vigilanza; mentre una de¬ 
libera della medesima com¬ 
missione impedisce all’a¬ 
zienda — da qualche anno 
— di Incrementare la sua 
presenza nel settore della 
stampa. 

Il bilancio della RAI è og¬ 
getto, Invece, di una più fa¬ 
ticosa discussione e di un 
contrasto tra de e socialisti, 
dal quali sono partiti robu- 


«Salvate 
Shahila»: 
domani 
le donne in 
corteo 


ROMA — «Non lapidate Sha¬ 
hila». Purtroppo non è l’invoca¬ 
zione tratta da un testo medie¬ 
vale. Nel 1984 può accadere an¬ 
cora un episodio come questo. 
Con la parola d’ordine «Salvate 
Shahila» le donne manifeste¬ 
ranno domani davanti alla 


sti attacchi alla direzione 
generale della RAI. 

I prossimi giorni dovreb¬ 
bero segnare, infine, qual- , 
che novità anche sul plano 
parlamentare, in ordine al 
due problemi che fanno da 
sfondo a tutta la vicenda 
RAI: il rinnovo del consiglio 
d’amministrazione e l’avvio 
dell’iter di una nuova legge 
per il sistema radiotelevisi¬ 
vo, legge che ormai viene 
sollecitata anche dalla gran 
parte di soggetti — tv priva¬ 
te, utenti pubblicitari — che 
hanno fatto irruzione sul ' 
mercato dopo la rottura del , 
monopollo pubblico. 

Per quanto riguarda la ’ 
legge c’è una richiesta a- 
vanzata da parlamentari di 
tutti i gruppi (tranne il mis¬ 
sino) e inoltrata al presiden¬ 
te della Carnei a perché le 1 
commissioni competenti — 
Interni e Telecomunicazio¬ 
ni — avviino con procedura . 
d’urgenza l’esame del prò- . 
getti di legge già presentati. . 
Il presidente della commis¬ 
sione di vigilanza — il sena¬ 
tore Signorello, che Ieri è 
stato ricevuto al Quirinale 
da Sandro Pertinl -— do¬ 
vrebbe, Infine, concordare 
in queste ore con le presi¬ 
denze della Camera e del Se- 
| nato la possibilità di riunire 
in seduta plenaria la com¬ 
missione stessa: per riaprire 
il capitolo del rinnovo del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne; per poter svolgere l’au¬ 
dizione con Zavoli, Orsello e 
Agnes sull’informazione ra¬ 
diotelevisiva e la situazione 
finanziarla della RAI. 


Rappresentanza Diplomatica 
di Abu Dhabi, degli Emirati A- 
rabi Uniti, in via San Crescen- 
ziano 25. L’appuntamento è fis¬ 
sato per le 15,30. All’indirizzo 
della Rappresentanza diploma¬ 
tica romana sono già arrivati, in 
tutta le scorsa settimana, centi¬ 
naia di telegrammi che chiedo¬ 
no di sospendere l’allucinante 
sentenza di morte, mentre si 
sta organizzando una delega¬ 
zione per far giungere un appel¬ 
lo anche al presidente della Re¬ 
pubblica Pertini. 

Shahila ha 25 anni, è al sesto 
mese di gravidanza, ed è stata 
condannata alla, lapidazione 
per aver commesso adulterio. 

Alla stessa pena è stato con¬ 
dannato anche il cuoco indiano 
Kondela, sposato, che «assieme 
a lei ha commesso adulterio», e 
che pare sia già stato giustizia¬ 
to. 
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rUnità - DAL MONDO 


Mentre a Beirut continuano gli scontri a fuoco e i bombardamenti 


MARTEDÌ 
20 MARZO 1984 



Losanna verso il fallimento? Due aerei-radar USA 


Crescono i dissensi, adesso anche in seno all’opposizione 
Si tenta (finora invano) almeno di consolidare la tregua 


LOSANNA — La conferenza di riconciliazione nazionale 
libanese è entrata nella sua seconda settimana in un clima 
di crescente pessimismo: nelle ultime 48 ore, infatti, l’ipo¬ 
tesi di un fallimento (quali che possano essere gli artifici 
formali cui si può far ricorso, anche su pressione della 
Siria, per mascherarlo) si fa sempre più concreta ed immi¬ 
nente. Dopo la breve seduta di sabato pomeriggio, ieri la 
seduta plenaria è stata rinviata di ora in ora, in un freneti¬ 
co susseguirsi di incontri (e scontri) bilaterali per tentare 
di arrivare ad un compromesso sul documenti conclusivi. 
Prevista per le 10, la seduta è stata dapprima rinviata alle 
17; si è poi svolta alle 21,30, ma senza risultati precisi. 

E intanto alle fratture già esistenti sembra essersene 
aggiunta un’altra: nel pomeriggio è stato infatti annun¬ 
ciato che l’expresldente della Repubblica Suleiman Fran- 
gleh (maronita) ha lasciato il «Fronte di salvezza naziona¬ 
le» (dove era insieme al druso Jumblatt e al musulmano 
sunnlta Karameh), codificando così — «almeno in questa 
fase del negoziato», è stato detto — una netta divisione 
della conferenza fra esponenti cristiani ed esponenti mu¬ 
sulmani. Un altro colpo a sorpresa «alla libanese», grazie al 
quale Frangieh viene a ritrovarsi accanto a Camille Cha- 
moun (che due giorni prima aveva chiamato «cane tradi¬ 
tore») e a Pierre Gemayel (i cui miliziani falangisti, co¬ 
mandati allora dal defunto Bashir, hanno massacrato nel 
1977 il figlio di Frangieh con la moglie, la figlioletta di 4 
anni e una trentina di guardie del corpo). 

In questo quadro, è ben difficile trarre indicazioni su 
quello che potrà accadere nelle prossime ore. Indiscrezioni 
di Ieri mattina davano come probabile un compromesso 
su un documento formale («solo un pezzo di carta», lo ha 
oerò subito definito Walid Jumblatt) articolato su due 
punti: nomina di un governo provvisorio di unità naziona¬ 
le e indicazione di una generica riforma costituzionale 
sulla base della laicizzazione e del decentramento ammi¬ 
nistrativo. Si tratterebbe in realtà solo di parole per ora 
prive di contenuto reale, intese a dare soddisfazione da un 
lato all’opposizione musulmana che si batte contro il con- 



BEIRUT — Un miliziano armato di lanciagranate tra le rovine 
della capitale libanese 


fessionalismo e dall’altro alla destra ultra cristiana che 
vuole la cantonizzazione del Libano. Quanto al governo, 
esso verrebbe presieduto da Takhieddin Sohl, uomo politi¬ 
co sunnita non fra i più autorevoli ma gradito alla Siria; la 
costituzione della compagine dovrebbe comunque avveni¬ 
re solo al rientro dei vari leaders a Beirut. Ma se non si 
riesce a raggiungere un accordo a Losanna, dove i leaders 
sono per così dire costretti a incontrarsi ogni giorno, come 
si potrà raggiungerlo a Beirut? 

Gli osservatori ritengono infatti che sarà già un grosso 
risultato se i convenuti a Losanna riusciranno almeno a 
consolidare 11 cessate il fuoco tanto per prendere qualche 
settimana (o qualche mese) di respiro. Ma se poi, 11 gover¬ 
no provvisorio non riuscirà a rimettere in moto il mecca¬ 
nismo del negoziato, il rischio sarà quello di un nuovo 
round della guerra civile, secondo l’andamento ciclico cui 
ci hanno abituati questi nove anni di crisi. 

A Beirut, intanto, si è continuato a sparare anche ieri, 
particolarmente aspri gli scontri sulla «linea verde» nella 
zona dell’excentro commerciale. Per il terzo giorno conse¬ 
cutivo, il comitato quadripartito dì sicurezza — che avreb¬ 
be dovuto riunirsi presso 11 Museo sotto la protezione dei 
soldati francesi — non è riuscito a tenere la sua seduta. 
Anche le voci su un possibile ricorso appunto ai militari 
francesi della exForza multinazionale come «forza tampo¬ 
ne» lungo la «linea verde» e sulla montagna non trovano 
alcuna conferma e sono state anzi nettamente ridimensio¬ 
nate a Parigi dal Quai d’Orsay. A Losanna si era parlato di 
una forza «interlibanese», ma allo stato non si vede da chi 
potrebbe essere composta. Le varie formazioni libanesi 
sono infatti tuttora occupate soprattutto a spararsi fra di 
loro. 

* * * 

WASHINGTON — Il reverendo nero Jesse Jackson, uno 
dei tre candidati in corsa negli USA per la «nomination» 
nel partito democratico, ha detto di essere favorevole alla 
costituzione di uno «Stato palestinese che offra sicurezza 
ai suoi abitanti». 


in appoggio a Khartum 

Gli AWACS già arrivati in una base egiziana - Nuove misure 
di difesa egitto-sudanesi - Appello al Consiglio di sicurezza 


KHARTUM — Due aerei-ra¬ 
dar americani AWACS sono 
stati inviati in Egitto per 
•partecipare ad operazioni 
congiunte di difesa aerea» e- 
gizio-sudanesl; contempora¬ 
neamente Il Cairo e Khar¬ 
tum hanno definito nuovi 
accordi di mutua difesa (ol¬ 
tre al trattato già esistente 
dal 1D76) ed il governo del 
Sudan ha chiesto la convo¬ 
cazione del Consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite. 
Questi sono gli ultimi svilup¬ 
pi della crisi apertasi con il 
bombardamento, venerdì 
scorso, di un sobborgo di 
Khartum ad opera di un ae¬ 
reo «Tupolev 22» di naziona¬ 
lità sconosciuta ma che Egit¬ 
to e Sudan indicano concor¬ 
demente come libico. 

L’elemento più rilevante è 
senz’altro il diretto interven¬ 
to americano — per ora limi¬ 
tato all'invio degli AWACS 
— nelle operazioni «di difesa» 
che i governi del Cairo e di 
Khartum vanno elaborando, 
con incontri al piu alto livel¬ 
lo, fin dal giorno stesso della 
incursione. È un tipo di in¬ 
tervento non nuovo in que¬ 
sto specifico settore e che 
nell’anno scorso ha avuto 
due altri precedenti: nel feb¬ 
braio 1983, infatti, quattro 
AWACS furono inviati nell’ 


Egitto meridionale per con¬ 
trastare un presunto raffor¬ 
zamento del dispositivo ae¬ 
reo libico in funzione di un 
possibile attacco al Sudan; 
nell'agosto successivo, altri 
due AWACS furono inviati a 
Khartum per essere impie¬ 
gati in appoggio al Ciad che 
denunciava incursioni di ae¬ 
rei libici In concomitanza 
con l’offensiva delle forze di 
Gukunl Ueddei. In entrambi 
i casi gli aerei-radar furono 
ritirati dopo alcune settima¬ 
ne. 

Gli A -VACS hann > appa¬ 
recchia. .re di rile* amento 
sofistica issimi cor un rag¬ 
gio dì a\ ’.sta r ’r.' j di 360 
km. I due t •‘ 4 a regnati in 
appoggio ali-- r..iSsioni egi- 
zio-sudanesi sono già arriva¬ 
ti in una base imprecisata 
deH’Egìtto ieri mattina, dopo 
essere decollati dalla loro ba¬ 
se di Tinker nell’Oklahoma. 
Il portavoce del Pentagono 
ha dichiarato che gli aerei 
«saranno dislocati fuori del 
Cairo» e che sono stati Inviati 
dopo che «i governi egiziano 
e sudanese hanno chiesto il 
nostro aiuto per rafforzare il 
loro dispositivo di difesa ae¬ 
rea». 

In effetti, le nuove misure 
dì «difesa comune» discusse 


fra i dirigenti egiziani e su¬ 
danesi (ed In particolare fra 
il presidente del Sudan Ni- 
melry e il consigliere specia¬ 
le di Mubarak, Ossama el 
Baz) prevedono che II Cairo 
aiuterà Khartum a crearsi 
una nuova rete di difesa ae¬ 
rea capace di prevenire even¬ 
tuali nuove incursioni come 
quella di venerdì scorso. Lo 
scopo, In sintesi, è di porre 
fine alla vulnerabilità dello 
spazio aereo sudanese; e si 
comprende che in questa 
prospettiva agli aerei-radar 
americani spetti un compito 
di primaria importanza. 

Nìmeìry e Ossama el Baz 
hanno anche concordato li 
lancio di una campagna di¬ 
plomatica comune per spie¬ 
gare al paesi europei, africa¬ 
ni ed arabi «la gravità della 
minaccia contro il Sudan». 
Questa campagna si collega 
evidentemente alla decisione 
di Khartum di chiedere la 
convocazione del Consiglio 
di sicurezza dell’ONU perchè 
discuta «l’aggressione libi¬ 
ca», nonché alla denuncia 
della Libia dinanzi alla Lega 
degli Stati arabi. Entrambe 
le decisioni sono state comu¬ 
nicate nel corso di un incon¬ 
tro del ministro degli Esteri 
con gli ambasciatori arabi 
accreditati a Khartum. 


USA Si vota per le primarie nell’Illinois, una nuova corsa sul filo del rasoio | EST-OVEST | MOZAMBICO | PRAGA | GASDOTTO 


Oggi battaglia a Chicago: tra Hart 
e Mondale sfida nel feudo di Jackson 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — È il giorno 
della verità o. per meglio di¬ 
re. uno dei giorni della verità 
nella lotta per la candidatu¬ 
ra democratica alla presi¬ 
denza. E per molte ragioni. 
Si vota ncH’Illinois, uno de¬ 
gli Stati chiave, il più impor¬ 
tante tra quelli consultati fi¬ 
nora. E si vota con il sistema 
delle primarie che chiama a 
pronunciarsi, con voto se¬ 
greto, gii elettori registrati 
come democratici. Quattro 
anni fa, nel duello tra Carter 
e Kennedy, votarono oltre 
un milione e centomila per¬ 
sone e quest’anno l’afflusso 
alle urne dovrebbe essere più 
largo, sia perché solo a Chi¬ 
cago. che deH’Illinois è fa cit¬ 
tà principale, nel frattempo 
si sono registrati oltre 150 
mila neri, sìa perché in que¬ 
sta città c’è il quartier gene¬ 
rale di Jesse Jackson, primo 
candidato nero alla «nomi¬ 
nation» presidenziale. L’Illi- 
nois è un grande stato indu¬ 
striale, con una organizza¬ 
zione sindacale forte. E Chi¬ 
cago è ancora la città più 
razzialmente fratturata de¬ 
gli Stat Uniti, con le varie co¬ 
munità etniche (non soltan¬ 
to i bianchi da una parte e i 
neri dall’altra) rigidamente 
in ghetti: qui i polacchi, là gli 
italiani che decenni e decen¬ 
ni dopo l’insediamento con- 


FIUPPINE 

Dure accuse 
di Marcos 
ai politici 
americani 
che aiutano 
l’opposizione 


Nostro servizio 

Varsavia — Non più soltan¬ 
to «lotta in difesa del sociali¬ 
smo», ma «consolidamento dei 
suoi principi e approfondimen¬ 
to e sviluppo del processo delle 
trasformazioni socialiste»: in 
questi termini il portavoce del 
POUP. Derzy Majka. ha defini¬ 
to la strategia elaborata dalla 
conferenza nazionale dei comu¬ 
nisti polacchi conclusasi dome¬ 
nica a Varsavia. La documenta¬ 
zione sui lavori della conferen¬ 
za occupava ieri quasi per inte¬ 
ro le pagine dei quotidiani della 
capitale. Fra i testi più impor¬ 
tanti mancava soltanto il di¬ 
scorso conclusivo del generale 
Jaruzelski, la cui pubblicazione 
è stata annunciata per oggi. I 
primi commenti che accompa¬ 
gnavano i testi erano impronta¬ 
ti all’ottimismo, maggiore, for¬ 
se. di quello che è emerso dal 
dibattito che in realtà, con 




CHICAGO — Walter Mondale, Gary Hart e Jesse Jackson durante un confronto elettorale a 
Chicago 


tinuano a restare ciiiusi in se 
stessi. 

Due altri fenomeni politi¬ 
co-sociali propri di questa 
città (la seconda degli USA) 
attirano 'l’interesse degli os¬ 
servatori sul voto di oggi. 
Qui per quasi mezzo secolo la 
famosa «macchina» dei par¬ 
tito democratico ha gover¬ 
nato incontrastata, attraver¬ 
so un articolatissimo siste¬ 
ma clientelare. la distribu¬ 
zione dei posti di lavoro e dei 
benefici derivanti dal danaro 
pubblico in un sistema di 
scambio tra consenso e favo¬ 
ri. Questo meccanismo poli¬ 


tico raggiunse la perfezione 
con il .principe della città», 
l'eterno sindaco, i! boss dei 
boss Richard Date.. Vent’ 
anni, anzi ventidue. durò il 
suo regno, dal 1955 ai 1976, 
quando morì. La sua fama di 
padrone della città ebbe una 
sinistra eco internazionale 
quando scatenò una polizia 
già nota per la sua brutalità 
e il suo razzismo contro i 
manifestanti che assediaro¬ 
no la «convention» democra¬ 
tica del 1968 con una delle 
più drammatiche manife¬ 
stazioni contro la guerra in 
Vietnam. 


Questa macchina si è sfa¬ 
sciata, nonostante ì tentativi 
di farla sopravvivere sotto la 
guida del figlio, Richard Ju¬ 
nior, con la vittoria di Ifa- 
rold Washington, primo sin¬ 
daco nero della metropoli. Il 
regno si è frantumato in una 
serie di feudi, in parte nelle 
mani dei vecchi maneggioni 
democratici che stanno sa¬ 
botando l’iniziativa di Ha- 
rold Washington e ora si so¬ 
no schierati con Mondale. 

L’altro dato importante 
nel voto di oggi è il numero 
dei delegati in lizza: 194. Do¬ 


po gli ultimi «caucus» e le 
primarie di Portorico (conte¬ 
state da Hart e da Jackson a 
causa dei brogli) il vantaggio 
di Mondale nella classifica 
generale si è accresciuto: ha 
conquistato 525 delegati 
contro i 317 di Hart, i 62 di 
Jackson, uno che resta (chis¬ 
sà perché) fedele a Glenn c 
ben 239 disimpegnati. Oltre 
200 delegati in più sono un 
distacco considerevole e og¬ 
gi, quali che saranno i risul¬ 
tati, Hart non potrà rimon¬ 
tare perché la rapidità e la 
imprevedibilità del successo 
iniziale non gii hanno con¬ 
sentito di presentare, come è 
accaduto già in Florida, tutti 
i candidati in tutte le circo- 
scrizioni. 

Due sondaggi, uno della 
Harris, l’altro delI’ABC-Wa- 
shington Post, danno in lieve 
vantaggio Hart: 45 contro 42 
per cento e Jackson 10 il pri¬ 
mo, 40 contro 35 e Jackson ai 
16, ii secondo. Ma il numero 
degli incerti è aito e tale da 
poter capovolgere le posizio¬ 
ni. Solo una vittoria schiac¬ 
ciante potrebbe mettere fuo¬ 
ri combattimento l’antago¬ 
nista, ma questa è l’ipotesi 
meno attendibile in questa 
lotta. 

Aniello Coppola 


MANILA — Il presidente filippino Marcos ha 
lanciato un'autentica campagna d’accuse con¬ 
tro gli uomini politici filippini che criticano il 
suo regime dagli USA e anche contro i perso¬ 
naggi americani che hanno accolto questi ulti¬ 
mi Dopo l'assassinio del leader democratico 
Benigno Aquino si sono recati in America per¬ 
sonaggi d: primo piano dell’opposizione, come 
Salvador Laurei, che è stato arrestato per qual¬ 
che ora prima di poter lasciare il paese, e Cora- 
zon Aquino, vedova dell’uomo politico scom¬ 
parso. Tra i personaggi americani più attenti 
all'opposizione filippina c'è il senatore Kenne¬ 
dy. Marcos. che è sempre stato un fedele alleato 
di Washington, è giunto ad accusare gli avver¬ 
sari di tradire l’indipendenza nazionale perché 
denunciano dagli USA la sua dittatura. 


INDIA 

Un corteo 
di portuali 
in sciopero 
attacca 
la polizia: 
cinque morti 


NEW DELHI — Sviluppo tragico per lo sciopero 
nazionale dei treeentcmila portuali indiani: nella 
località sudorientale di Paradip un migliaio di 
dimostranti ha attaccato una pattuglia ai agenti 
di polizia, a cui sono state sottratte le armi e 
contro cui sono stati poi sparati colpi d’arma da 
fuoco. Ci sono stati cinque morti; tre poliziotti e 
due persone uccise casualmente. Il responsabile 
del locale comando di polizia è scomparso e si 
teme, secondo quanto riferisce l’agenzia di stam¬ 
pa .United News of India», che sia stato assassi¬ 
nato. il tragico episodio di Paradip ha sconvolto 
la protesta, che era stata finora essenzialmente 
pacifica, dei portuali indiani, in sciopero ormai 
da cinque giorni. Il governo di New Delhi ha 
minacciato di fare ricorso agli uomini della mari¬ 
na militare per provvedere alle operazioni di ca¬ 
rico e scarico, soprattutto per quanto riguarda le 
merci deperibili. 


spregiudicatezza, ha sottoposto 
’ a severa analisi la situazione so¬ 
ciale e polìtica del paese e le 
incertezze che caratterizzano 
l'azione del partito. Non a caso 
la conferenza non ha adottato 
un programma, ma un docu¬ 
mento definito »materiali per la 
discussione sul programma» del 
POUP la cui stesura verrà sot¬ 
toposta all’esame del decimo 
congresso. 

Abbiamo già avuto modo di 
rilevare in una precedente cor¬ 
rispondenza che i delegati —- 
coscienti delle difficolti che li 
attendono — hanno evitato di 
presentarsi nelle vesti di «vinci¬ 
tori». Di certo invece essi hanno 
mostrato una grande unità e 
non a torto .Trybuna Ludu» ha 
potuto ieri scrivere che i dele¬ 
gati erano gli stessi che avevano 
partecipato al nono congresso, 
ma .non erano immutati». Il 
cambiamento consisteva nel 


POLONIA 


Puntati sull’unità del POUP 
i commenti alla conferenza 


fatto, secondo l’organo centrale 
del POUP, che .erano tempra¬ 
ti, uniti e reciprocamente fidu¬ 
ciosi. Essi rappresentavano una 
comunità, una comunità di 
partito ». Soprattutto, è il caso 
di aggiungere, a differenza di 2 
anni e 8 mesi fa, essi non si pro¬ 
ponevano di imboccare una 
strada nuova — difficile e ine¬ 
splorata — capace di conciliare 
il socialismo realizzato con la 
democrazia e la partecipazione. 


ma avevano alle spalle una scel¬ 
ta. impersonata dalla divisa del 
generale Jaruzelski. che al 95'» 
avevano fatto propria senza ri¬ 
serve. Questo spiega il cambia¬ 
mento di atmosfera, la concor¬ 
dia con la quale i documenti 
conclusivi sono stati adottati, 
l’omaggio reso al loro leader per 
il modo con il quale ha diretto 
sia il partito che il paese in anni 
.estremamente difficoltosi e 
pieni di conflitti-. 

Nel nome di questa neon- 


Tecnologie: 
critiche 
a Reagan 


WASHINGTON — Una 
commissione delle due ca¬ 
mere del Congresso degli 
Stati Uniti si accìnge a di¬ 
scutere una legge proposta 
dal governo Reagan che do¬ 
vrebbe rafforzare l poteri de¬ 
gli USA per quanto riguarda 
i controlli internazionali sul¬ 
le esportazioni di tecnologie 
verso I Paesi dell’Est Si trat¬ 
ta di una legge che limila 
fortemente l’autonomia dei 
paesi alleati degli USA e che 
ha già suscitato numerose 
reazioni. 

Ieri è sceso in campo an¬ 
che il «Washington Post« che 
schive senza mezzi termini 
che hanno «ragione i più pre¬ 
ziosi alleati degli Stati Uniti 
che hanno fatto sentire la lo¬ 
ro voce». Tale legislazione — 
aggiunge il giornale dì Wa¬ 
shington — è un tentativo 
maldestro e irritante per im¬ 
porre la politica americana 
ai commerci degli altri Paesi 
con l’URSS. E tali Paesi ve¬ 
dono queste norme, giusta¬ 
mente, come una violazione 
deila loro sovranità. 

L'editoriale del «Washin¬ 
gton Post» prosegue quindi 
sostenendo che «tale legge 
poco saggia sta rinfocolando 
tutte le divisioni che l’ammi¬ 
nistrazione Reagan creò due 
anni fa sul problema del ga¬ 
sdotto euro-siberiano. La 
controversia va ben al di là 
della sicurezza militare con¬ 
venzionale. Secondo > timori 
europei, 1’amministrazione 
Reagan è realmente convin¬ 
ta che una campagna mon¬ 
diale per tagliare tutti i tipi 
di tecnologia estera, compre¬ 
se apparecchiature elettro¬ 
niche che si possono com¬ 
prare direttamente nei nego¬ 
zi a Hong Kong, può dimi¬ 
nuire la forza sovietica e au¬ 
mentare le tensioni interne 
nell’URSS. Ben pochi in Eu¬ 
ropa concordano: al contra¬ 
rio, gli europei in generale ri¬ 
tengono che i commerci con 
i sovietici rafforzino la causa 
della pace». 

Questa legge — conclude 
quindi il «Washington Post» 
— «contiene i semi di un dis¬ 
senso incontrollabile e dan¬ 
noso tra i governi alleati. Tra 

3 uei governi che, in un mon- 
o pericoloso, hanno invece 
bisogno di operare insieme». 


quietata unità, i delegati hanno 
lanciato il noto «messaggio» a 
lutti i paniti comunisti e ope¬ 
rai nel quale hanno espresso il 
loro apprezzamento e la loro 
gratitudine ai paniti che «han¬ 
no mostrato comprensione e 
accordato sostegno internazio¬ 
nalista per i nostri sforzi, tesi a 
fare sì che la Polonia «non sia 
né un focolaio di inquietudine, 
né uno strumento della crocia¬ 
ta ami-socialista deH’imperia- 
lismo». 


Wojciech Jaruzelski 


Chiude 
radio dei 
ribelli 


MAPUTO — La radio del sedi¬ 
cente «Movimento mozambica¬ 
no di resistenza. (MMR) ha co¬ 
municato che sospenderà le sue 
trasmissioni. La .Voce del 
MMR. per otto anni ha manda¬ 
to in onda programmi di propa¬ 
ganda contrari al legittimo go¬ 
verno di Maputo e direttive per 
la guerriglia attuata dai gruppi 
ribelli. 

La sospensione delle tra¬ 
smissioni viene considerata un 
risultato diretto delle disposi¬ 
zioni contenute nell’accordo di 
non-aggressione stipulato tra 
Mozambico e Sudafrica. 

11 «Movimento mozambicano 
di resistenza» fu fondato nel 
1976. con l’appoggio del regime 
razzista della vicina Rhodesia. 
oggi Zimbabwe. Dopo la libera¬ 
zione dello Zimbabwe, il patro¬ 
cinio del gruppo eversivo fu as¬ 
sunto dal governo di Pretoria. 

Si stima che gli aderenti al 
MMR siano circa 3.500, attivi 
in dieci delle undici province 
mozambicane. 


Critiche 
ai missili 
sovietici 


VIENNA — Fonti austriache 
in contatto coi dissidenti in 
Cecoslovacchia hanno riferi¬ 
to che studenti universitari 
di Praga e alcuni funzionari 
municipali hanno espresso 
critiche al dislocamento di 
missili sovietici nel paese. 
Lettere che esprimono 
preoccupazione per i missili 
vengono anche pubblicate 
dalla stampa ufficiale. 

Il mese scorso, hanno rife¬ 
rito le fonti di Vienna, stu¬ 
denti dell’università Carlo di 
Praga avevano affisso un ap¬ 
pello per Io smantellamento 
dei missili in Cecoslovac¬ 
chia. A chi era d’accordo con 
l’appello era stato chiesto di 
disegnare un sole In fondo al 
testo. Prima che arrivasse la 
polizia per togliere il manife¬ 
sto, il foglio e il muro sul 
quale era affisso erano co¬ 
perti da centinaia di disegni 
del sole. Anche funzionari 
comunali durante varie riu¬ 
nioni del mese scorso hanno 
criticato il governo per aver 
accettato i missili. 



Colloqui Vietnam-Thailandia 

SYDNEY — Il ministro degli Esteri vietnamita. Nguyen Co Thach. conclusa 
una visita di cinque giorni in Australia, è partito ieri alla volta di Bangkok per 
colloqui con i leaders thadandesi. 

Donald Regan in Cina 

PECHINO — Il segretario americano al Tesoro. Donald Regan. a Pechino da 
due giorni per coaoqta ufficiali con ■ leaders Cinesi, ha detto ieri che intende 
spianare la strada alla visita che Reagan fari neea Repubbfaca popolare tra il 
26 aprile eli' maggio prossimi. 

I cinesi costruiranno elettrodomestici italiani 

PECHINO — I primi elettrodomestici costruii in Ona su licenza straniera 
avranno il marcivo di u>'industria italiana del {Zuppo Irti, la «San Giorgio» di 
La Spezia. In base a un contratto Ternato ieri a Pechino, la parte itahana tornea 
tecnologia per la produzione di lavatrici. 

L’OLP chiede di andare alle Olimpiadi 

STOCCARDA — L'OLP ha minacciato gb organizzatori de&e Olimpiadi di Los 
Angeles di txvcottaggio da pane dei paesi amici se essa non sai ammessa 
a partecipare ai gochi. Lo ha deno m un'intervista AbduBah Frangi, rappre¬ 
sentante deB’OLP neia Repubblica federale cS Germania. 

Gli irakeni vantano successi 

KUWAIT — Elicotteri rafcerv avrebbero lanciato *n attacchi «efficaci* contro 
le truppe «anane ad est di Basso»a. infiggendo loro gravi perdite: lo afferma 
un comune*» m*tar# di Baghdad. A Teheran si è «Manto conclusa la missio¬ 
ne degli esperti Rivisti dar ONU per «idagare sur uso di armi ch imi ch e da 
parte «afcerv» Non se ne conoscerlo ancora ■ rissatati, che verranno resi 
pubbka dai sedetelo generale Perez de Cucia. 


Nella conclusione, il messag¬ 
gio rivolge «cordiali, fraterni sa¬ 
luti al partito comunista del!’ 
Unione Sovietica, a tutti i par¬ 
titi della nostra comunità so¬ 
cialista»; .caldi saluti, parole di 
solidarietà e di appoggio ai 
combattenti per la liberatone 
nazionale e sodale* dei popoli 
dell’Araerica Latina, dell’Afri¬ 
ca e dell’Asia; «saluti e auguri di 
ulteriori vittorie ai paniti co¬ 
munisti e operai nei paesi indu¬ 
strializzati del mondo capitali¬ 
sta». L'ordine e il linguaggio 
scelti, oltre a rispettare un ri¬ 
tuale che riflette una concessio¬ 
ne statica e superata della soli¬ 
darietà intemazionale, corri¬ 
spondono probabilmente al 
grado di «comprensione* e di 
«sostegno» raccolti dalla svolta 
operata dai militari nella ge¬ 
stione del potere in Polonia a 
panire dal 13 dicembre 1931. 


Ripreso il 
negoziato 
con ITJRSS 


MOSCA — Dopo una pausa 
di due anni sono ripresi ieri a 
Mosca 1 negoziati per forni¬ 
ture aggiuntive di metano 
sovietico allTtalia tramite il 
gasdotto eurosiberiano. Per 
il nuovo «round» delle tratta¬ 
tive è arrivata a Mosca una 
delegazione capeggiata dal 
vicepresidente della »Snam» 
del gruppo ENI Luigi Mean- 
ti. Interlocutori della delega¬ 
zione italiana sono alti fun¬ 
zionari dell’ente statale so¬ 
vietico «Soyuzgazexport». 

Per l’acquisto del gas sibe¬ 
riano «Snam» e «Soyuzgaze- 
xport» avevano già raggiun¬ 
to a inizio '82 un’intesa di 
massima, saltata poi per la 
•pausa di riflessione» decisa 
dal governo italiano dopo la 
proclamazione della legge 
marziale In Polonia. 

Gli ostacoli di natura poli¬ 
tica paiono essere stati ri¬ 
mossi e la società del gruppo 
ENI c i sovietici devono ora 
rinegoziare gii aspetti •tecni¬ 
ci» de' contratto: quantità e 
prezzo delle forniture. 

Dal 1982 ad oggi la situa¬ 
zione nel campo degli idro¬ 
carburi è mutata: in Olanda 
sono stati scoperti Impor¬ 
tanti giacimenti metaniferi, 
l’Italia si è già assicurata no¬ 
tevoli quantità di gas algeri¬ 
no e dovrebbe aver bisogno 
di una quota di gas sovietico 
inferiore ai circa otto miliar¬ 
di di metri cubi annui ini¬ 
zialmente contrattati. Nell’ 
ultimo biennio il prezzo del 
gas ha subito sensibili cali 
sul mercato intemazionale. 

A quanto si è saputo, le 
trattative riprese Ieri a Mo¬ 
sca dovrebbero durare tre- 
quattro giorni e non è esclu¬ 
so che possano portare già 
alla sigla di una bozza d’ac¬ 
cordo. 

L’URSS si è impegnata a 
reinvestire in Italia la valuta 
ricavata dalle vendite ag¬ 
giuntive del metano che dal 
primo gennaio scorso arriva 
in Europa occidentale trami¬ 
te il colossale gasdotto sibe¬ 
riano. messo in esercizio nei 
tempi programmati malgra¬ 
do il boicottaggio USA. 
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Quale politica 
industriale? Questa 
è la sfida vera 

di GIANFRANCO BORGHINI 


L'aumento della produzione industriale regi¬ 
strato dallTstat in gennaio (+4,27o) rappresen¬ 
ta certamente un fatto positivo. Dopo tanti me¬ 
si di andamenti negativi non si puuò che saluta¬ 
re con soddisfazione questo primo sintomo di 
ripresa. Speriamo solo che duri e che si consoli¬ 
di. Ciò detto, sarebbe però un grave errore cre¬ 
dere, o lasciar credere, che questo dato indichi 
anche una inversione della tendenza «al decli¬ 
no» della nostra industria. Questa tendenza — 
lenta, sussultoria e contraddittoria sin che si 
vuole ma, ahimè; del tutto reale — continua 
invece ad andare avanti come confermano, del 
resto, anche le più recenti analisi dedicate ai 
caratteri assunti dalla ristrutturazione indu¬ 
striale in Italia. 

Come già accadde neH’80/81 è del tutto pos¬ 
sibile avere — contemporaneamente — un au¬ 
mento della produzione industriale (allora fu 
del 97o) e un declassamento delle strutture pro¬ 
duttive. È insomma possibile, — parafrasando 
il titolo di un celebre pamphlet dedicato al sin¬ 
dacato dal dirigente della CISL Bruno Manghi 

— «declinar crescendo» ed è precisamente que¬ 
sto quello che, temiamo, stia accadendo anche 
oggi. Dall'autunno del 1980 non solo De Miche- 
lis e Merloni, ma anche l’assai più cauto Gior¬ 
gio La Malfa si lasciarono andare a previsioni 
azzardate sulla ripresa economica internazio¬ 
nale e, sopra tutto, sul superamento della crisi e 
su quella base (del tutto sbagliata) fondarono la 
loro proposta di una politica economica ed in¬ 
dustriale di tipo neo-liberista (il così detto 
•brambillismo») e di una politica di governo 
che aveva nella esclusione e nell’isolamento 
del PCI il suo punto qualificante. 

Il risultato di quella scelta fu, come hanno 
poi dimostrato i fatti,del tutto negativo per 1' 
industria e per il paese e sarebbe davvero gra¬ 
ve se oggi si ripetesse un analogo errore. L'au¬ 
mento della produzione industriale — lo ripe¬ 
tiamo ancora una volta — è un fatto positivo 
per il paese ma esso non significa che i guai 
della nostra industria sono finiti. Questi guai, 
derivano dal ritardo (che l'ufficio studi della 
Confindustria stima fra i 5 e i 9 anni) con il 
quale si realizza in Italia la riconversione pro¬ 
duttiva. Dal ritardo poi, con il quale, va avanti 
quel processo di trasformazione qualitativa 
dell’apparato industriale che presuppone la più 
ampia diffusione della innovazione tecnologica 
e lo sviluppo di nuove attività e che deve porta¬ 
re — comesi dice in gergo — ad un mutamento 
del mix-produttivo ( ad un mutamento cioè nel 
rapporto fra le produzioni energivore e tecno¬ 
logicamente povere e quelle meno energivore 
e tecnologicamente più ricche) e ad una diver¬ 
sa collocazione dell’Italia nella divisione inter¬ 
nazionale del lavoro. È questo ritardo il vero 
problema del paese. E, la stessa Confindustria 

— del resto — o. almeno. la parte più avanzata 
della imprenditorialità italiana, mostra di a- 
verne coscienza. Nella relazione introduttiva 
al recente convegno di Milano. ad esempio, ad 
un certo punto si afferma «...i problemi sono 
enormi: l’Italia è certamente un paese moder¬ 
no e probabilmente lo resterà ma solo per ri¬ 
montare il terreno perduto in questi ultimi an¬ 
ni saranno necessari sforzi colossali». 

È catastrofismo anche questo della Confin- 
duslria o non è, piuttosto, la prova che non si è 
del tutto smarrito, almeno da parte di impor¬ 
tanti settori dell'industria, il senso della real¬ 
tà? E. sia chiaro, che gli sforzi colossali cui si 
allude in quella relazione non si riferiscono af¬ 
fatto al taglio della scala mobile (della quale 


non si parla neppure) ma. piuttosto, alla neces¬ 
sità di un impegno eccezionale nella ricerca, 
nella diffusione della innovazione tecnologica, 
nell'elevamento della professionalità e della 
produttività. Altro che decurtare i salari per 
decreto legge, per portare l’industria italiana 
fuori dalla crisi ci vuole una politica industria¬ 
le attiva e, aggiungiamo noi. ci vuole una politi¬ 
ca di programmazione ed è su questo terreno 
che dovrebbe svolgersi il confronto e. se neces¬ 
sario, lo scontro fra le forze politiche e sociali. 

Purtroppo però non è così. Il governo, e una 
parte assai grande della Confindustria, la pen¬ 
sano diversamente. Essi continuano a ritenere 
che la miglior politica industriale sia «nessuna 
politica industriale» e che la «de-regulation» sia 
meglio della programmazione e perciò non esi¬ 
tano a scatenare una guerra sulla scala mobile 
nùn tanto per prendersi tre punti di contingen¬ 
za quanto, piuttosto, per dividere e mettere in 
crisi (possibile che Camiti non lo capisca?) uno 
dei soggetti fondamentali della programma¬ 
zione e cioè il sindacato. 

Noi non siamo d'accordo con questa linea e 
la contestiamo anche avanzando, come abbia¬ 
mo fatto nei giorni scorsi, precise proposte 
programmatiche e legislative. 

Sul merito di quelle proposte si può natural¬ 
mente discutere e noi siamo interessati non 
solo al confronto ma, se possibile, anche all'in¬ 
tesa con gli altri partiti democratici e con le 
forze sociali. Quello che vorremmo fosse chia¬ 
ro è che noi non ci siamo limitati — come ha 
ritenuto di poter dire il Sole 24 ore — a ripro¬ 
porre cose vecchie. Anche noi abbiamo riflet¬ 
tuto e riflettiamo sulla esperienza degli anni 70 
e la conclusione cui siamo giunti è che, se è del 
tutto indispensabile che il parlamento e il go¬ 
verno compiano alcune grandi scelte di svilup¬ 
po e indichino con chiarezza le mete cui il pae¬ 
se deve tendere, predisponendo i mezzi e gli 
strumenti necessari, per conseguirle è altret¬ 
tanto indispensabile però che le imprese siano 
poste nelle condizioni di poter assolvere alle 
loro funzioni. Per questo non ci limitiamo a 
parlare di piani di settore o di politiche per 
fattori ma parliamo di «programmazione per 
obiettivi», di «sinergia» fra l’autonomo sforzo 
produttivo della impresa e lo sforzo di pro¬ 
grammazione dello stato e, di strumenti legi¬ 
slativi che favoriscano il sorgere e lo svilup¬ 
parsi di una miriade di attività produttive a 
carattere privato o cooperativo ncH’industria, 
come nell'agricoltura e nel terziario. La «di¬ 
mensione» «impresa» non ci è estranea — come 
si tende far credere — e non è estranea neppu¬ 
re alla nostra tradizione culturale (da Marx in 
poi). II problema è però quello di evitare riso- 
lamento dell’impresa o peggio, quello di la¬ 
sciar coltivare senza contrastarla l’illusione 
che le imprese da sole, e sulla base dei soli 
stimoli del mercato, possano determinare il 
cambiamento qualitativo della struttura pro¬ 
duttiva del paese che ia crisi rende necessario. 
Così non è! Ecco perchè parliamo di program¬ 
mazione, di patto fra produttori, di democrazia 
industriale, di sviluppo delle forze produttive, 
di politica per l’accumulazione, ecc. ecc. Cosa 
c’è, in tutto ciò, di settario, di angusto, di arre¬ 
trato o, per dirlo con U. Intini, di cunhaliste? A 
noi pare. al contrario, che così dovrehbe parla¬ 
re qualsiasi forza democratica, riformatrice e 
di progresso, e che su questo terreno , soprat¬ 
tutto, dovrebbe qualificare — come noi comu¬ 
nisti cerchiamo di fare — la propria iniziativa 
politica. 


Il tasso primario USA sale all’11,50% 
Italia: deficit estero 636 miliardi 


La moneta americana è in ripresa con il rincaro del credito - Tardivo l’annuncio del presidente Reagan sul disavanzo statale - Là 
bilancia dei pagamenti italiana continua a dar segni di miglioramento - Parravicini attenua le critiche alla condotta del governò 


ROMA — Le banche degli Stati Uniti hanno aumentato II 
tasso d'interesse base (primario) dall’ll all’11,50%. L'annun¬ 
cio che l'Amministrazione Reagan aveva trovato una via per 
ridurre il disavanzo del bilancio di 50 miliardi di dollari all’ 
anno è stato giudicato tardivo e poco convincente. Del resto, 
la risalita del dollaro, culminata ieri nella quotazione di 1636 
lire, aveva già messo in moto il meccanismo di aumento del 
costo del denaro come reazione ai crescenti squilibri finan¬ 
ziari degli Stati Uniti. 

Proprio ieri il Dipartimento del Commercio ha annunciato 
che il disavanzo della bilancia dei pagamenti è passato 
nell’83 da 11,21 a 40,78 miliardi di dollari. I dati di gennaio e 
febbraio hanno confermato la progressione del disavanzo. 
L’aumento del tasso primario, impedendo il dollaro di scen¬ 
dere ad un cambio più realistico, rischia di aggravare il disa¬ 
vanzo della bilancia con l'estero. Per cui tutta la concatena¬ 
zione di eventi — tasso d'interesse, cambio del dollaro e disa¬ 
vanzo estero — riconducono ad una origine unica, l’alto defi¬ 
cit del bilancio federale con cui l’Amministrazione Reagan 
finanzia, al tempo stesso, gli sgravi d’imposta ai ricchi e 
crescenti spese militari. 

La Borsa valori di New York ha reagito ieri all'aumento 
ufficiale del tasso primario con un deciso ribasso. Quanto 
agli effetti di decelerazione che il caro-denaro potrà produrre 
suU’cconomia internazionale è presto per giudicare. 

In Italia intanto si registravano due fatti: l’annuncio di un 
disavanzo relativamente modesto. 636 miliardi, nella bilan¬ 
cia dei pagamenti di febbraio; un nuovo scambio di messaggi 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
19/3 

16/3 

Dollaro USA 

163B, 

1621.50 

Marco tedesco 

620,815 

621.31 

Franco francese 

201,39 

201.33 

Fiorino olandese 

558,165 

550,405 

Franco belga 

30,355 

30,315 

Sterlina inglese 

2268,50 

2351.40 

Sterlina irlandese 

1900.50 

1898,75 

Corona danese 

169,79 

169.835 

ECU 

1386.725 

1386,955 

Dollaro canadese 

1284.325 

1275.875 

Yen giapponese 

7,211 

7,282 

Franco svizzero 

754.253 

753,685 

Scellino austriaco 

88,145 

88.147 

Corona norvegese 

218,055 

215.39 

Corona svedese 

209,695 

208,13 

Marco finlandese 

287,775 

287.60 

Escudo portoghese 

12.325 

12.295 

Peseta spagnola 

10,801 

10.798 


fra il presidente dell’Associazione bancaria Parravicini ed il 
ministro del Tesoro Goria. 

Il disavanzo estero annunciato è inferiore rispetto a gen¬ 
naio (749 miliardi). Nel bimestre gennaio-febbraio il disavan¬ 
zo totale, 1385 miliardi, rispecchia tanto il permanere di disa¬ 
vanzi nella componente «merci» della bilancia, quanto la bas¬ 
sa stagione per gli apporti valutari. È dal mese di aprile, 
inizio della stagione turistica, che si apre il periodo «forte» 


della posizione valutaria. La Banca d'Italia mette in evidenza 
.che le riserve, 75 mila miliardi, escono Intatte dalla depres¬ 
sione Invernale. Questo non vuol dire che manchino pericoli 
per la stabilità della lira dal momento che resta Irrisolta la 
questione di fondo: la definizione di una condotta che faciliti 
la discesa dei costi di produzione. 

I tassi d’interesse sono, in Italia, una delle principali com¬ 
ponenti di questi costi. Ma Parravicini ha scritto ieri a Goria, 
che aveva dichiarato «Inammissibile» la sua critica alla con¬ 
dotta del Governo, che... non Intendeva criticare ma solo 
esprimere «timore». Goria ha fatto sapere di avere accettato 
le scuse. Ma poi, i tassi d’interesse non scendono per questp 
scambio fra gentiluomini. Il direttore dejla CARIPLO (Casse 
risparmio lombarde), Ugolini, dichiara alla stampa che una 
maggiore efficienza delle banche non basta a ridurre i tassi 
d’interesse. , 

Gli replicano i segretari della FISAC-CGIL Tebaldo Zlru- 
lla e Angelo De Mattia: «Gli oneri di Intermediazione» impro¬ 
pri gravano sul costo del denaro almeno del 2%, rileva Ziru- 
lia. D’altra parte non è facendo conti generici, sulle medie, 
che si arriva alla verità: occorre una «capacità di stimolare 
uno sviluppo selettivo, muovendosi adeguatamente tra vin¬ 
colo estero e deficit interno», precisa De Mattia. Ma né Parra¬ 
vicini ha fatto delle proposte in proposito, né Goria sembra 
intenzionato ad uscire dai discorsi generici. i 

r.s. 

i 


Oggi vertice sulle tariffe 
Goria: nel 1983 più 21% 

Sì incontrano al ministero dell’Industria Altissimo» De Miche- 
Ite, Goria, Visentini e Vizzini - Produttività e inflazione 


Decreto sulla benzina,! 
ancora un «no» del PCI 

È quello che aumenta il carico fiscale sui prodotti petroliferi 
Già decaduto, è stato ripresentato dal governo a febbraio 


ROMA — Stasera, al mini¬ 
stero dell'Industria, Altissi¬ 
mo, De Michelis, Goria, Vi¬ 
sentini e Vizzini (sottosegre¬ 
tario al Bilancio) discute¬ 
ranno di prezzi e tariffe, per 
quel plano di aumenti pro¬ 
grammati e scaglionati nel 
tempo che dovrebbero scon¬ 
giurare — almeno nelle In¬ 
tenzioni — effetti perversi 
sull’inflazione (come è sem¬ 
pre avvenuto invece negli 
ultimi anni, quando prezzi e 
tariffe pubblici hanno tirato 
la volata al carovita). L’in¬ 
contro era stato fissato già 
una settimana fa ed era slit¬ 
tato per indisponibilità di 
alcuni ministri. Si sa che un 
primo spartiacque dovrebbe 
privilegiare i rincari di so¬ 
cietà ed aziende che abbiano 
presentato piani di Investi¬ 
menti con aumento dell’oc¬ 
cupazione e sconsigliare di 
agire su beni, prodotti e ser¬ 
vizi ad elevato e diffuso im¬ 
patto (come il pane, lo zuc¬ 
chero, il latte: ma chi e in 
base a cosa «ordinerà» alle 
autonomie locali di contene¬ 
re alcuni di questi prezzi?). 

Intanto, domani, il mini¬ 
stro dell’Industria Altissimo 

— con venti giorni di ritardo 

— darà il «via» pubblica¬ 
mente, in una conferenza 


stampa, al listino dei «prezzi 
massimi» varato con raccor¬ 
do delle categorie commer¬ 
ciali — e Valido dal 1° marzo 
al 30 giugno — e sponsoriz¬ 
zato dall'Unioncamere. Si 
tratta di 49 prodotti di prima 
necessità, che dovranno es¬ 
sere sempre presenti in tutti 
i punti di vendita. Ma atten¬ 
zione: se qualcuno di quei 
prodotti ha attualmente un 
prezzo Inferiore, NON deve 
crescere solo perché è «ap¬ 
parso» il listino. 

Il ministro del Tesoro Go¬ 
ria, su prezzi e tariffe di pub¬ 
blica decisione, ha delle Idee 
un tantino diverse da alcuni 
suol colleghi e ritiene che la 
politica seguita dai governi 
negli ultimi anni (ma la DC 
dov’era?) abbia provocato 
più danni che altro. Lo dice 
l'insospettabile relazione sul 
fabbisogno del settore pub¬ 
blico per il 1984, consegnata 
al Parlamento: l'anno scorso 
le sole tariffe pubbliche sono 
aumentate del 21%, quasi 
sette punti in piu del prezzi 
al consumo. Nulla ci assicu¬ 
ra che questa tendenza si in¬ 
verta adesso, perché — è 
sempre Goria a scriverlo — 
le scelte prese dal governo 
all’interno del decreto an- 


tinflazione per ora costitui¬ 
scono solo «un primo indi¬ 
rizzo» per la politica dei 
prezzi pubblici. 

Come si sono mossi gli ul¬ 
timi governi, invece? L’ana¬ 
lisi è spietata: con un’oscil¬ 
lazione continua fra la bat¬ 
taglia contro l'inflazione (e 
quindi il calmieramento, 
quanto meno, di prezzi e ta¬ 
riffe pubblici) e, viceversa, il 
contenimento dei deficit 
pubblici. In primo luogo del¬ 
le aziende erogatrici dei 
principali servizi. Cosa è 
successo, di conseguenza: 
quando le tariffe sono rima¬ 
ste basse, tra il 1976 e il 1980, 
non si è ottenuto granché 
contro l’inflazione, ma la fi¬ 
nanza pubblica si è forte¬ 
mente squilibrata; negli ul¬ 
timi tre anni, invece, le im¬ 
provvise impennate delle ta¬ 
riffe per finanziare i bilanci 
dì enti e imprese hanno avu¬ 
to effetti disastrosi sul costo 
della vita. La soluzione? 
Vincolare — conclude Goria 
— la concessione di aumenti 
tariffari ad obiettivi di pro¬ 
duttività, facendo fermare 
così quel pendolo «frenetico* 
che ha nuociuto, insieme, al¬ 
le imprese e alle famiglie. 

Nadia Tarantini 


ROMA — Deciso «no» dei co¬ 
munisti alla Camera al de¬ 
creto (già decaduto e ripre- 
sentanto dal governo in feb¬ 
braio) con il quale l’esecuti¬ 
vo, a fine dicembre 1983 (cioè 
appena 2-3 giorni l’approva¬ 
zione della legge finanziaria 
e del bilancio), aumentando 
il carico fiscale su tutti I pro¬ 
dotti petroliferi e il gas me¬ 
tano, decise di coprire in tal 
modo un buco di 1900 miliar¬ 
di registrato fra entrate e 
spese. 

Un provvedimento scor¬ 
retto e iugulatorio che — ha 
detto Eugenio Peggio — 
nuoce ad una ordinata ge¬ 
stione legislativa e Istituzio¬ 
nale della finanza pubblica. 
Esso avrebbe dovuto essere 
assunto, se così necessario, o 
nell’ambito o contestual¬ 
mente agli strumenti fonda- 
mentali di politica economi¬ 
ca, cioè la finanziaria e il bi¬ 
lancio. 

Cosi gravosi e ingiustifica¬ 
ti aumenti fiscali sui prodot¬ 
ti petroliferi — ha sottoli¬ 
neato Peggio — si sono tra¬ 
dotti in una accelerazione 
dell’impatto inflattivo sui 
prezzi (tant’è che in gennaio 
l’aumento del costo della vi¬ 
ta è stato dell’1,4%). E ciò 
mentre si aveva una decela- 
razione del peso del dollaro e 


si preparava il decreto sul ta¬ 
glio d’imperio della scala 
mobile. 

Non solo — ha soggiunto 
Peggio — ma si è registrato 
anche un’aggravamento del 
differenziale inflattivo fra 1’ 
Italia e il resto del mondo, e 
in particolare della CEE. 11 
deputato comunista ha por¬ 
tato alcuni esempi incontro¬ 
vertibili. Dopo il decreto. Il 
prezzo della benzina, fra 
gennaio ’82 e gennaio ’84, ha 
registrato un aumento del 
30,7% In Italia, del 13% nella 
Germania occidentale, 
dell’8% in Francia. Quanto 
al gasolio per autotrazione, 
le variazioni, dello stesso pe¬ 
riodo, sono state: Italia più 
35,5%. Gran Bretagna più 
9%, Germania piu 12%, 
Francia più 11,1%. Esi guar¬ 
da al versante del gasolio per 
riscaldamento, nel biennio è 
stato del 32,3% in Italia, 
dell’11,4 in Francia, del 10,3 
in Germania, del 6,2 in Fran¬ 
cia, con indici in meno però, 
nel 1983, del 6% circa sia in 
Francia che in Olanda. 

La rincorsa all’aumento 
del carico fiscale sul prodotti 
petroliferi — ha concluso 
Peggio — è pressappochista 
e generalizzata e dalle conse¬ 
guenze intollerabili per il si¬ 
stema economica nazionale. 


in primo luogo per i costi del¬ 
l’energìa in tal modo pesan¬ 
temente lievitati. < 

L’obiettivo del governo — 
ha detto il compagno Brina 
— è solo quello di incassare 
quattrini, spremendo, peral¬ 
tro, un settore già abbon¬ 
dantemente tartassato. E 
tutto questo nel momento in 
cui l’amministrazione si mo¬ 
stra incapace di recuperare 
anche solo parte dei 40 mila 
miliardi di evasione nei vari 
comparti del sistema fiscale. 
Pertanto, non si può consi¬ 
derare serio un provvedi¬ 
mento che si tonda sull’inef¬ 
ficienza dell’apparato finan¬ 
ziario dello Stato, mentre dal 
paese si fa pressante la ri¬ 
chiesta di una vera giustizia 
fiscale. 

Riprendendo il discorso 
sui danni che il decreto pro¬ 
duce nel settore energetico, 11 
compagno Cherchl ha osser¬ 
vato che la crisi energetica 
ha imposto l'obiettivo della 
diversificazione e quindi del 
ricorso a fonti diverse dal pe¬ 
trolio. La politica dei prezzi e 
delle tariffe — ha sottolinea¬ 
to — poteva essere uno stru¬ 
mento coerente di program¬ 
mazione energetica. Ma così 
non è stato. La discussione 
prosegue oggi. 


Sevel Fiat, 2100 in cassa 
integrazione. E nel Sangro 
1000 nuovi disoccupati 


Nostro servizio 

LANCIANO (Chieti)— Inau¬ 
gurata sul finire del 1981, la 
SEVEL (Fiat-Peugeot-Ci- 
troen) conosce già la cassa 
integrazione (5 settimane, 
nei primi tre mesi di quest' 
anno, a zero ore per 2100 la¬ 
voratori), dopo aver assunto 
300 operai in meno del previ¬ 
sto. Intorno, nella valle del 
Sangro, più di mille posti di 
lavoro sono in pericolo. Gli 
ultimi 103 stanno andando 
in fumo, proprio in questi 
giorni, alia PAC, fabbrica di 
accessori per calzature. 

Eppure in questa valle, do¬ 
po anni di lotte, è stato con¬ 
quistato un progetto speciale 
di sviluppo che prevedeva in 
dieci anni, a partire dal 1981, 
un investimento dì 330 mi¬ 
liardi, di cui 118 a carico del¬ 
la Regione Abruzzo. Ma di 
miliardi, tra il 1931 e il 1982, 
ne sono stati spesi solo 20. 
Nel 1983 praticamente nulla, 
nel bilancio per il 1984 che la 
Regione si appresta a varare 
sono incluse briciole irriso¬ 
rie. La giunta regionale a- 
bruzzese (DC, PSr, PSDI, 
PRI) sta dunque tentando di 
trasformare la conquista del 
movimento popolare del 
Sangro, il progetto di svilup¬ 
po, in un semplice ammasso 
di carte. 

È la fotografia desolante 
che è emersa da una confe¬ 
renza stampa tenuta a Lan¬ 
ciano dal sindaco di Atessa, 
Staniscia, dal vice sindaco di 
Paglieta, Cericoia, da! vice 
presidente della Comunità 
montana AventJno-Medio 
Sangro, Cavaliere, e dal con¬ 
sigliere regionale La Barba, 
tutti comunisti. Tocca dun¬ 


que ancora una volta ai Co¬ 
muni, storici protagonisti 
delle lotte in questa zona, ri¬ 
prendere in mano ia bandie¬ 
ra dello sviluppo. Al movi¬ 
mento dì protesta hanno già 
aderito 13 sindaci e 2 presi¬ 
denti di Comunità montane, 
appartenenti a diversi parti¬ 
ti, tra cui anche la DC e il 
PSI. 

L'immobilismo della Re¬ 
gione si sta, intanto, tradu¬ 
cendo nel Sangro in seri dan¬ 
ni, tra cui il più evidente è 
l’aumento della disoccupa¬ 
zione. Oltre a mortificare il 
•progetto Sangro». la mag¬ 
gioranza regionale ha già di¬ 
rottato verso altri lidi i fondi 


Anche nell'acciaio 
c'è ripresa 
in febbraio cresce 
la produzione 

MILANO — La produzione i- 
taiiana di acciaio nel mese di 
febbraio è stara di 1.964.000 
tonnellate, contro 1.700.000 
nello stesso mese del 1953. 
quando si era registrato il mini¬ 
mo storico mai toccato nell'ul- 
limo quinquennio. La ripresa 
dell'attività ha una sua ragione 
di essere nel fatto — preci>a 
una nota Assider — che il mer¬ 
cato siderurgico in questi ulti¬ 
mi mesi ha consolidato una 
tendenza al miglioramento ve¬ 
nutasi a delineare sulla spinta 
dei provvedimenti sui prezzi 
minimi adottati in sede comu¬ 
nitaria e sull’equilibrio manife¬ 
stato daU’esecutivo nella fissa¬ 
zione delle quote di produzione 
e di consegne. 


della CASMEZ relativi al 
progetto speciale per le zone 
interne; ha perso, per poco 
chiari maneggi, i fondi FIO e 
non ha ancora fatto la legge 
per integrare al 50% i fondi 
CEE per l’agricoltura e la fo¬ 
restazione. Restano così pa¬ 
ralizzati i piani che, in rela¬ 
zione al progetto regionale 
per il Sangro. avevano ap¬ 
prontato le Comunità mon¬ 
tane per Pagricoltura, l’arti- 
gianato, la pìccola industria, 
ì servizi sociali; mentre i Co¬ 
muni sono espropriati del lo¬ 
ro legittimo diritto di lavora¬ 
re per creare in questa valle 
migliori condizioni di vita. 

Nei giorni scorsi, per fini¬ 
re. l'ultima trovata per co¬ 
prire ITmmobilismo: la giun¬ 
ta richiede al Consiglio re¬ 
gionale, per il bilancio di 
previsione 1984 che dovrà es¬ 
sere approvato entro il 31 
marzo, un «voto tecnico» co¬ 
me dire: per ora approvateci 
il bilancio così come lo pro¬ 
poniamo noi. evitateci le 
consultazioni con le forze so¬ 
ciali e con gli enti locali, poi a 
giugno vedremo che cam¬ 
biamenti potremo conceder¬ 
vi. »È ia prova — afferma La 
Barba — che questa giunta 
naviga nel buio più assoluto. 
Sarebbe ora che traesse da 
ciò le dovute conseguenze 
politiche». 

Intanto domani mattina, 
mercoledì, gli amministrato¬ 
ri della valle e delle zone in¬ 
terne del Sangro si presente¬ 
ranno alla giunta regionale 
per far ascoltare la voce delle 
popolazioni che essi rappre¬ 
sentano. 

Nando Cianci 


ROMA — Si profila un confronto sociale duro nella Repub¬ 
blica federale. Se tutto andrà secondo le previsioni , all’inizio 
di maggio si arriverà allo sciopero in alcune aziende-chiave 
del settore metalmeccanico cui il padronato potrebbe rispon¬ 
dere con una serrata generalizzata. A quel punto l’ipotesi di 
uno sciopero generale diventerebbe molto concreta. 

Al centro dello scontro la richiesta, avanzata dalia 1G- 
Metallfla più forte organizzazione di categoria, con 2,5 milio¬ 
ni di iscritti), di una riduzione dell’orario di lavoro a 35 ore 
settimanali con conguaglio salariale. La settimana scorsa 
sono stati organizzati già alcuni •scioperi di avvertimento » 
(interruzioni del lavoro parziali e limitate) che hanno segna¬ 
to, in pratica, l’avvio concreto della vertenza. La risposta 
padronale è stata estremamente dura: l’associazione degli 
industriali, e soprattutto l'organizzazione degli imprenditori 
metalmeccanici, la Gesamtmetall. hanno opposto un «no» 
pregiudiziale, afférmando che, per quanto la riguarda, sareb¬ 
be del tutto inutile sedersi al tavolo delle trattative. 

I giorniscorsi hanno segnato un crescendo di irrigidimenti 
e, con una operazione politica che è abbastanza estranea alla 
pratica dei rapporti sociali nella RFT, sono scesi in campo, e 
massicciamente, il governo e la maggioranza di centro-de¬ 
stra. Il ministro dell'Economia Lambsdorff ha sostenuto che 
la riduzione dell'orario di lavoro cosi come la chiedono i 
sindacati porterebbe aggravi tali per le imprese da compro¬ 
mettere la loro competitività e, con ciò, l’elemento trainante 
della ripresa in atto. li cancelliere Kohl è andato ancora più 
in là, sostenendo che la richiesta è •irresponsabile e stupida ». 

Queste posizioni sono state ribadite, tra le proteste dell’op¬ 
posizione socialdemocratica, mercoledì scorso al Bundestag, 
mentre il Bundesrat (la Camera dei Lander) ha votato a mag¬ 
gioranza una risoluzione contro la settimana lavorativa a 35 
ore e a favore, invece, di non meglio specificate •forme più 
flessibili di orari giornalieri, settimanali, annuali e globali ». 
La risoluzione, che ha raccolto i voti di CDU e CSU, sembra 
tornare indietro anche rispetto alla indicazione, avanzata dal 


Ai «Cantieri Breda» 
licenziati 5 delegati 

MESTRE — Assemblea unitaria ieri mattina ai Cantieri Navali 
Breda dì Marghera contro il licenziamento di cinque delegati del 
consìglio di fabbrica. La direzione aziendale, nella lettera inviata 
ai lavoratori, ha spiegato il provvedimento con presunte «violazio¬ 
ni contrattuali.. 

In realtà i dirigenti sindacali sono responsabili solo di aver 
organizzato (con scioperi e .picchettaggi, simbolici! la lotta ope¬ 
raia contro le scelte produttive dell'azienda che hanno già portato 
alla sospensione e ia messa in cassa integrazione di ottocento 
lavoratori. 

Secondo la Federazione dei lavoratori metalmeccanici le lettere 
di licenziamento costituiscono .un attacco politico evidente attua¬ 
to per ridimensionare il ruolo del sindacato all'interno e fuori della 
fabbrica.. I lavoratori dei Cantieri chiedono perciò il ritiro imme¬ 
diato del provvedimento e la ripresa delle trattative con la direzio¬ 
ne. Il sindacato non esclude la possibilità di uno sciopero che 
coinvolga anche altri stabilimenti. 


RFT y Kohl sostiene 
gli industriali 
contro le 35 ore 

ministro de! Lavoro Bìiim, su un abbassamento dell’età pen¬ 
sionabile. Indicazione contrastata dalla Confindustria e che 
incontra forti resistenze in settori della stessa compagine 
governativa. 

L’argomen to della insostenibilità delle 35 ore da parte delle 
imprese viene pesantemente contestato dai sindacati. Tanto 
piu che studiosi ed esperti di istituti economici indipendenti 
sostengono che i margini delle imprese sono tali, ormai, da 
consentire limitati aumenti dei costo del lavoro senza effetti 
di rilievo sulla competitività. Che le cose stiano così, d’altra 
parte, è dimostrato anche dal fatto che gli imprenditori sa¬ 
rebbero disposti, in cambio di una rinuncia alla richiesta 
sull’orario, a concedere qualche aumento salariale. 

La battaglia, insomma, sembra più politica che economi¬ 
ca, e questo spiega perché il governo abbia ritenuto dì dover 
intervenire in modo cosi esplicito e diretto. Il punto è: chi e 
come assume il •governo » delle soluzioni del problema che 
più pesantemente affligge il panorama economlco-sociale 
della Repubblica federale, quello della disoccupazione. Mal¬ 
grado la ripresa produttiva, il numero dei senza lavoro conti¬ 
nua a mantenersi sui 2,5-2 ,7 milioni (a seconda dei calcoli 


Brevi 


Bagnoli: giovedì riprende la trattativa 

ROMA — Riprenderà probabilmente giovedi la trattativa suSa riapertura (S 
Bagno*. La FLM ha posto tre corvino™ «vrinunc»ab*»: attuinone (Ma 
seconda fase de*a ristrutti»anone, assicurinone aOo stab*mento ti una 
capacita produttiva di due rnbont <* tonnellate, mantenimento in furinone del 
treno BX. 

Oggi sciopero dell'Alisarda 

CAGLIARI — Oggi sciopererò per I qunto giorno consecutivo gb assistenti di 
volo deTAtsarda. Ieri qu3si tutti gb aere: provenienti derisola non sono 
partiti. Gb assistenti di volo scioperano per chiedere il rpnstmo di corrette 
rHazon» mdustnab 

Calano i consumi in Francia 

PARIGI — I consumi de3e famigli- franees 1 risultano essere in netto calo, 
mentre * kveRo complessivo deia produzione è destinato a rimanere stabile 
snette nei prossimi mesi. 

Un pool di industriali salva la Redaelli 

MU ANO — Forse non sari chiusa ia Redaefb SiAS. H commissario straor(boa¬ 
ro Gualtiero Brugger ha reso noto al sindacato • e*a Regione Lombardi che 
un imprenotere siderurgico, ma potrebbe trattar» di una cordata di mdustna- 
b, ha avanzato la proposta di assumere la gestione deRa Redaefc. 


stagionali) ed è opinione comune che, se non si riuscirà ad 
abbassarlo entro l’autunno, cominceranno a farsi sentire an¬ 
che gli effetti della depressione del mercato interno. • 

Secondo i calcoli del sindacato la redistribuzione del lavo¬ 
ro esistente tra un maggiore numero di addetti che si realiz¬ 
zerebbe con le 35 ore, potrebbe liberare almeno 200 posti nel 
settore metalmeccanico, e forse un milione se estesa anche 
agli altri settori. Il controargomento usato dagli industriali è 
che la natura sofisticata dell’apparato produttivo tedesco- 
federale è tale da rendere impossibile l’assorbimento di mas¬ 
se di senza lavoro che per II 60% sono costituite da mano 
d’opera non qualificata. E ciò anche a prescindere dal costi 
aggiuntivi, cioè anche se il sindacato rinunciasse al congua¬ 
glio salariale. 

La tesi che si vuol far passare, insomma, e alla quale si è 
associato anche il governo, è: lasciateci lavorare In pace, non 
aggiungete costi, non turbate iprocessi di ristrutturazione e 
vedrete che alla fine i! consolidamento della ripresa ridurrà 
la disoccupazione. 

Ma è proprio questo l'argomento che viene contrastato, e 
non solo dai sindacati e dalla sinistra, ma anche da un nume¬ 
ro crescente di osservatori economici di parte liberale. L’au¬ 
tomatismo non funziona più: se la ripresa avviene sulla base 
di settori e produzioni a bassa Intensità di lavoro, e con l’at¬ 
tuale organizzazione delle relazioni sociali, il numero del di¬ 
soccupati non diminuirà mal. È necessaria, perciò, una vera 
•politica dell’occupazione », cosa che I sindacati e la SPD chie¬ 
dono sempre più insistentemente. Anche la campagna per le 
35 ore va in questa direzione. I dirigenti della IQ-Metall san¬ 
no che sarà estremamente diffìcile spuntarla, ma sanno an¬ 
che che l'apertura di un fronte sull’orario dì lavoro è uno 
strumento prezioso per imporre una Impostazione politica 
del problema occupazione. 

Paolo SoMira 
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Le gestioni INPS da risanare / Gli artigiani 


«li deficit poteva essere 


aggredito già 6 anni fa» 


Le proposte unitarie delle organizzazioni di settore presentate nel78 - A colloquio con Otello 
Rendina, direttore dell’EPASA (CNA) - Il rapporto assicurati e pensionati è di 3 a 1 


ROMA — »Se cl avessero ascoltato sei 
anni fa, oggi avremmo la gestione quasi 
completamente risanata...»: Otello Ren- 
dlna, direttore dell'EPASA, Il patronato 
della CNA (confederazione nazionale 
dell’artlglanato), racconta delle propo¬ 
ste che nel 1973 le organizzazioni del 
settore, unitariamente, fecero all’allora 
ministro del Lavoro, Vincenzo Scotti. Il 
deficit del fondo degli artigiani presso 
l'INPS era di 313 miliardi, l'anno scorso 
è stato quasi 11 doppio: 1.485. «Per risol¬ 
vere 1 problemi della nostra gestione — 
dice Rendina — avevamo proposto di 
eliminare 1 contributi In quota capita¬ 
rla e di sostituirli con contributi rap¬ 
portati al reddito dell’Impresa, con un 
minimale; chiedevamo una maggiore 
partecipazione della categoria alla ge¬ 
stione; cl assumevamo la necessità di 
moralizzare 11 capitolo invalidità e, sot¬ 
to l’aspetto propriamente finanziarlo, 
dicevamo al governo di cristallizzare il 
deficit, mentre noi cl saremmo Impe¬ 
gnati a pagarlo senza Interessi nell’arco 
di 10 anni». 

Ora la situazione è Incancrenita e 
sull’orlo della Insopportabilità, anche 


se la categoria degli artigiani — come 1 
commercianti — ha un ottimo rapporto 
asslcuratl/penslonati: 3 a 1 (1.800.0001- 
scrittl, 610.000 a riposo). Ma la catego¬ 
ria non lamenta solo 11 disagio finanzia¬ 
rlo. Tornano gli assurdi di una legisla¬ 
zione che blocca qualsiasi possibilità, 
per l’artigiano, di «farsi» una pensione 
decente (tutti al minimo di 267.000 lire) 
e che In un certo qual modo Incentiva (o 
almeno non scoraggia) l’erosione fisca¬ 
le. 

«Oltretutto — denuncia Rendina — 
noi cl troviamo di fronte a preventivi e 
consuntivi dell’INPS che non hanno né 
capo né coda. Il nostro comitato di vigi¬ 
lanza è una specie di tribunale ammini¬ 
strativo sulle prestazioni, ma deve ac¬ 
cettare ciò che gli uffici tecnici predi¬ 
spongono. Noi vogliamo che diventi un 
comitato esecutivo». Ma che Interesse 
ha l’INPS a «truccare» i conti? «Niente, 
vengono fatte previsioni insostenibili. 
Prendi quest'anno: noi sappiamo che 
11.000 persone andranno in pensione, 
una parte dei quali ha già la pensione di 
invalidità e perciò non sono nuovi... È 
prevedibile che altri pensionati venga¬ 


no a mancare... Ebbene, l’INPS inscrive 
In bilancio un aumento di 15.000 pen¬ 
sioni!». 

Quel che più turba però la categoria è 
l’impossibilità, per la logica del rinvìi, 
di fare plani per una gestione più equi¬ 
librata, con gli oneri finanziari e le spe¬ 
se amministrative che sono arrivati a 
mangiare l’8-9% del bilancio del fondo, 
tanto quanto basterebbe, accantonato, 
per ripianare In tempi accettabili il de¬ 
ficit. «Secondo noi — dice Rendina — 
non bisogna più perdere tempo, è ne¬ 
cessaria la riforma del sistema pensio¬ 
nistico, se la riforma dovesse tardare 
noi riterremmo necessario andare ad 
uno stralcio sulla gestione degli artigia¬ 
ni oppure degli artigiani e del commer¬ 
cianti. Crediamo sia giunto il momento 
di affrontare 1 problemi In modo ade¬ 
guato alla gravità delta situazione». 

Attualmente, 11. rapporto degli arti¬ 
giani con l’assicurazione obbligatoria 
viene scoraggiato in tutti 1 modi. Essi 
pagano 854.000 lire l'anno più il 4% sul 
reddito, ma la loro pensione è bloccata 
a 267.000 lire: «Nói vogliamo pensioni 
più alte — precisa Rendina — ma sla¬ 
mo disposti a pagarcela. Che difficoltà 
c’è ad accogliere le nostre proposte?». 


Così contributi e prestazioni 


Si tratta di proposte, anche 
adesso, unitarie, condivise da 
tutte le organizzazioni di arti¬ 
giani. 

CONTRIBUTI — Devono 
essere versati in rapporto a) 
reddito dell’azienda, con una 
ripartizione, all'interno del 
reddito d’impresa, delle quote 
spettanti al titolare e ai coadiu¬ 
vanti. Per far fronte alla fre¬ 
quente sottostima del reddito 
artigiano, il contributo minimo 
dovrà essere in rapporto al sa¬ 
lario convenzionale dell’arti- 

f Sanato, che attualmente è di 
.200.000 lire l'anno e che an¬ 
drà indicizzato di anno in anno. 
L’aliquota sul reddito — pro¬ 
pongono gli artigiani — sarà 


del 12*7, più un altro 1% da 


destinare al risanamento del 
deficit (che sarà stato prima 


•cristallizzato» al 1983-84 e con 
esclusione della gestione). L' 
ammortamento è previsto in 10 
anni. Per incoraggiare l’ingres¬ 
so dei giovani nell’artigianato, 
si propone una riduzione del 
25-3017 della contribuzione per 
chi ha un’età non superiore a 25 
anni. 

CALCOLO DELLA PEN¬ 
SIONE — Si chiede che venga 
fatto sulla falsariga di quello 
dei lavoratori dipendenti. Per 
ogni anno di anzianità, sarà cal¬ 
colato il 2% del reddito, fino 
oU’80% che si raggiunge con 40 
anni di contributi. La pensione 
sarà calcolata sui redditi dell' 
ultimo decennio, indicizzati al 
costo della vita. Per prestazioni 
del tutto insufficienti. 

ETA PENSIONABILE — A 
65 anni per gli uomini, a 60 per 
le donne. 


GESTIONE —- Gestione an¬ 
nuale dell’equilibrio di bilan¬ 
cio, con obbligo del pareggio e 
con la possibilità di aumentare 
i contributi in rapporto all’au¬ 
mento delle prestazioni. 

PRESTAZIONI — Poiché 
oggi la categoria o evade i con¬ 
tributi cancellandosi dall’albo 
oppure ricorre alle assicurazio¬ 
ni private a causa della profon¬ 
da insoddisfazione sui tratta¬ 
menti. gli artigiani propongono 
che a lato della pensione obbli¬ 
gatoria possa esserci una pen¬ 
sione integrativa, non come 
una polizza di assicurazione 
sulla vita, ma come un vero e 
proprio meccanismo di rispar¬ 
mio previdenziale. Il capofila di 
una «holding» assicurativa par¬ 
te pubblica e parte privata che 
gestisse queste pensioni do¬ 
vrebbe essere l'INPS. 


Proprio perché può capita¬ 
lizzare con maggiore rendimen¬ 
to rispetto ai privati (i costi di 
gestione sono, rispettivamente, 
del 3-4 e del 14-16%). Le con¬ 
dizioni per il successo di questa 
iniziativa, secondo gli artigiani, 
sono: a) lassicurazione facolta¬ 
tiva in nessun caso sarà riassor¬ 
bibile all’interno dell’assicura¬ 
zione obbligatoria; b) sarà for¬ 
mato un comitato con la cate¬ 
goria per la gestione di questa 
assicurazione. Parte della capi¬ 
talizzazione avverrà utilizzan¬ 
do il denaro in direzione del fi¬ 
nanziamento alle imprese arti¬ 
giane. 


Servizi a cura 

di NADIA TARANTINI 


Prevenzione, 
«sortilegio» 
per restare 
in forma 


C’è ancora chi va in giro a decantare le meraviglie curative 
di erbe e Infusi, di cera d’api e code di lucertola, qualche volta 
con successo e chi usa l’arte della fattura e sa pronunciare 
formule miracolose e cl riesce persino. È così che va 11 mondo 
da tanto tempo e non sarebbe neppure giusto rinunciare del 
tutto ai sortilegi. C’è, però, anche un altro mondo che sotto 
sotto va avanti e ogni tanto cl permette di poter contare su 
certezze che si chiamano conquiste scientifiche. Utilizzando 
queste certezze si è In grado, oggi, di mettere a punto tecniche 
diagnostiche, alle volte semplici, alle volte con l’ausilio di 
complesse aparecchiature elettroniche, capaci di evidenziare 
non solo processi morbosi al loro esordio, ancor prima cioè 
che si avvertano ma addirittura difetti funzionali latenti che 
possono dar luogo a conseguenze patologiche. È chiaro che 
ciò consente di poter Intervenire quando il danno non è anco¬ 
ra diventato Irreparabile, moltipllcando così le possibilità del 
recupero dello stato di salute e di benessere, operando, in 
altri termini sul terreno della prevenzione. 

Queste tecniche diagnostiche, note con il termine anglo- 
sassone di check-up, molto In voga negli anni passati, ha 
ripreso interesse sia perchè si può avvalere di nuove e più 
valide possibilità diagnostiche sia perché oggi si tende alla 
ricerca delle categorie di rischio in funzione dell'età, sesso, 
patrimonio genetico, abitudini di vita, alimentari e condizio¬ 
ni lavorative, e quindi ncn si opera più in modo indiscrimina¬ 
to senza sapere cosa si vuole ricercare. Il discorso della pre¬ 
venzione non può limitarsi tuttavia al discorso della diagnosi 
precoce perché l’alta Incidenza delie malattie cardiovascola¬ 
ri, di quelle respiratorie ed ossee impone di operare anche sul 
terreno della ricerca delie possibilità del recupero e della 
riabilitazione, che è un altro modo di intendere l'intervento 
preventivo in questo caso teso ad evitare la perdita dell’auto¬ 
sufficienza. Si capisce che questo è un discorso che interessa 
fondamentalmente II mondo dei vecchi. In Cina c’era una 
volta la buona abitudine di pagare il medico quando si stava 
bene c dt cessare di pagarlo quando cl si ammalava e forse se 
cl si potesse regolare così anche da noi la questione preven¬ 
zione non sarebbe così disattesa. Per come vanno le cose oggi 
da noi Invece 1 vecchi non dovrebbero pagare quasi mal. E ciò 
è intollerabile se si pensa non solo alle grandi possibilità 
della chirurgia, alla grande via del trapianti e dell'uso delle 
protesi, ma anche alla farmacologia che si va attestando su 
posizioni più avanzate. Infatti oggi la farmacologia non In¬ 
terviene solo per risolvere un problema acuto o subacuto, ma 
mira ad entrare (possibilmente utilizzando molecole già pre¬ 
senti nel nostro organismo, ma anche molecole di sintesi) nel 
meccanismo Intimo delle funzioni cellulari per evitare che si 
alteri. La diagnosi precoce o 11 rilievo di alterazioni funziona 


li diventa quindi sempre più importante. 


Detto questo bisogna subito aggiungere una conslderazio- 
e. Va bene che uno non voglia far dipendere le proprie con- 


ne. Va bene cne uno non voglia 
dizioni di salute dalla chiromante o dalla congiunzióne degli 
astri e che quindi si rivolga per ottenere in sede tecnica II 
massimo delle garanzie. Però, attenzione, anche un eccessi vo 
Umore per la propria salute fa male, perché una permanente 
condizione di dubbio, finisce per creare ansia e quindi males¬ 
sere e poi si finisce per ammalarsi sul serio. E c’è gente In 
particolare che per la sola paura dei tumori, s'è resa la vita 
Infelice. 
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Argiuna Mazzoni 
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I pensionati CGIL campani 
e lo sciopero dei farmacisti 


GROTTAM1NARDA — Continua in Campania lo sciopero dei 
farmacisti. Da oltre un mese tutte le medicine vengono date 
solo a pagamento, anche quelle della fascia A. di prima neces¬ 
sità. La grave situazione che colpisce i cittadini campani è 
particolarmente insopportabile per gli anziani. Per questo I' 
Associazione Pensionati CGIL del Comprensorio Alta Irpinia- 
Valte Ufita ha chiesto alla Regione di istituire anche nelle zone 
interne farmacie pubbliche e che venga almeno garantito il 
rimborso immediato delle spese. 


Una proposta dalla Svizzera: 
primavera dei meno giovani 


ROMA — «La primavera dei meno giovani». Con questa inizia¬ 
tiva la società svizzera degli albergatori offre alle persone della 
terza età soggiorni in alberghi a prezzi speciali. Ati'iniziativa 
hanno aderito 322 esercizi alberghieri di tutte le categorie, 
dislocati in 140 località turistiche. L'offerta speciale £ per le 
donne che hanno compiuto i 62 anni e per gli uomini oltre i 65. 
L'opuscolo nel qusla sono indicati località, alberghi e tariffe 
può essere richiesto all'Ufficio nazionale svizzero del Turismo 
di Roma (via Vittorio Veneto 36 - tei. 46.56.05) <e di Milano 
(piazza Cavour 4 - tei. 79.56.02). 


Marche , soggiorni estivi 
per emigrati e pensionati 


PESARO — L’Associazione marchigiana invalidi lavoratori e- 
migrati (AMILE) sta realizzando nella provincia di Pesaro e 
Urbino una serie dì iniziativa a favore degli emigrati ed ex 
emigrati e per sensibilizzare opinione pubblica e autorità intor¬ 
no a questi problemi. 

La prossima estate avranno luogo soggiorni estivi riservati a 
pensionati, lavoratori e giovani marchigiani residenti all’este¬ 
ro. 

Un'altra iniziativa già in corso riguarda gli incontri tra rap¬ 
presentanti de!!'AMILE e i presidenti delle quattro Province 
marchigiane, delle Comunità Montane • dada associazioni in¬ 
tercomunali della provincia di Pesaro e Urbino. Si chiede in 
particolare di favorire durante la stagione estiva lo svolgimen¬ 
to di giornate (dibattiti • incontri con carattere di studio) 
dedicata al problema dell'emigrazione. 

Questa campagna di aensibìiizzaztone in atto tra le gente sui 
problemi dei nostri connazionali all'estero avrà un suo momen¬ 
to culminante in occasione dello svolgimento della conferenza 
provinciale sufl’emigrazione che al terrà a Pesaro nel mese di 
settembre. 


La nuova cura: stare insieme 



ROMA — Sessant'annl. 
schizofrenico, due volte e- 
marginato; come malato di 
mente e come anziano, e nes¬ 
suno a occuparsi di lui. Con¬ 
tro questo spaventoso vuoto 
di iniziativa si è tentato un 
piccolo-grande esperimento 
in un quartiere alla periferia 
nord di Roma, la Giustlnla- 
na. Il centro anziani di via 
Santoliquldo da poco più di 
un anno e mezzo ha accolto 
fra 1 suol iscritti una quindi¬ 
cina di assistiti del Centro di 
salute mentale della Vente¬ 
sima circoscrizione, e questi 
malati psichiatrici 11 giovedì 
e la domenica puntualmente 
si presentano per partecipa¬ 
re alle Iniziative In program¬ 
ma. Qualche volta si tratta 
di uno scopone o di una tom¬ 
bolata ma capitano anche 
occasioni più speciali: la gi¬ 
ta, un ballo In discoteca, una 
serata all'Opera. Com'è nata 
l’idea di aprire 11 centro an¬ 
ziani al malati di mente? »È 
sorta così, un po’ alla volta 
— racconta Emanuele Ben- 
dotti, agguerrito presidente 
del centro anziani — Mariel¬ 
la Farina Notari e Rosalba 
Ciucani, due assistenti socia¬ 
li del CSM di 2 ona, spesso ve¬ 
nivano qui, per amicizia, ad 
aiutarci ad organizzare le 
nostre Iniziative. Sono state 
loro a suggerirci l’idea di fa¬ 
re spazio anche a qualcuno 
del loro assistiti». 

•Sono cominciate riunioni 
su riunioni fra noi soci del 
centro anziani. Qualcuno di¬ 
ceva di no. che non si poteva 
fare, ci saremmo rovinati 
anche quelle poche occasioni 
che cl capitavano di stare un 
po' allegri e In compagnia. 
Ma la maggioranza ha detto 
sì e così è stato». 

Naturalmente prima rego¬ 
la per far funzionare l’espe¬ 
rimento è stata la scelta, fra I 
malati, di persone con mag¬ 
giori capacità di risoclaii 2 za- 
zione: non si poteva rischiare 
che un comportamento «di¬ 
verso» scatenasse rifiuti a ca¬ 
tena da parte degli anziani 
del centro. 

•Siamo stati fortunati — 
spiega Roberto Celsi, Infer¬ 
miere psichiatrico, che ha 
vissuto la stagione dell'aper¬ 
tura del manicomio alla cit¬ 
tà, prima che questa struttu¬ 
ra venisse smantellata — 
tutto è filato Uscio. Certo all’ 
inizio si isolavano, pur non 
conoscendosi, tendevano a 
fare gruppo a sé. Ma erava¬ 
mo solo noi operatori ad ac¬ 
corgercene. La maggior par¬ 
te degli ospiti del centro non 
è mal riuscita neanche ad I- 
dentificare, fra gli altri, gli 
assistiti del CSM». 


A Roma in un centro 
anziani accolti 15 


pazienti psichiatrici 


La perfetta integrazione degli assistiti del CSM con le atti¬ 
vità ricreative e culturali del circolo de La Giustiniana 



81 anni, un paese solo per lei 


PESCARA — Anche stavolta i carabinieri di 
Caramanieo hanno cercato di convincerla a la¬ 
sciare Roccaramanico, il paese sulle pendici 
della Maiella, a 60 chilometri da Pescara. Ma 
lei, Angiolina De! Papa, 81 anni, unica abitante 
dei paese, non ne ha voluto sapere. Ed ora, con 
la neve e la pioggia che rendono difficilissimi i 
collegamenti con Roccaramanico.se ne sta tut¬ 
ta sola, con la sua cagnetta Gasperina e altri 
animali che Angiolina continua ad accudire. 
Angiolina Del Papa è diventata l’ultima custo¬ 
de del paese, della sua storia, delle sue tradizio¬ 


ni. Abita in una piccola casa, di tre stanze, dove 
si £ stabilita al suo ritorno dall'America. Anche 
Angiolina, infatti, come tutti i suoi compaesa¬ 
ni, aveva tentato la strada dell’emigrazione. 
Ma non ce l’ha fatta; £ voluta tornare a Rocca¬ 
ramanico, preferendo la solitudine della sua 
terra ad un vivere spaesato nelle grandi città 
americane. Angiolina Del Papa, fa la spesa una 
volta l’anno. Ora che c'è la neve le danno una 
mano i carabinieri; sono infatti loro ad andarla 
a trovare e a portarle la spesa, insieme con i 
tecnici dell'Enel, e i pastori che passano da 
quelle parti. 

NELLA FOTO: l'ottantunenne Angiolina Del Papa 


DI giorni difficili ce ne so¬ 
no stati naturalmente, ma si 
è trattato di eccezioni. Il pri¬ 
mo giugno dell'anno scorso è 
stato uno di questi. Operato¬ 
ri e anziani erano a Siena, 
per una gita come tante altre 
prima. Un’etilista si è procu¬ 
rata del vino di nascosto, ha 
bevuto ed ha avuto una ter¬ 
ribile crisi. E stata accompa¬ 
gnata all’ospedale, curata, e 
fra gli altri l’atmosfera si è 
caricata di tensione ma poi 
tutto è ritornato calmo. 

«Una giornata nera — dice 
il professor Francesconl, pri¬ 
mario psichiatra del Centro 
di diagnosi e cura — ma an¬ 
che una delle prove più em¬ 
blematiche che questo espe¬ 
rimento funzionava. Una 
donna E.L., 53 anni, In cui la 
malattia si manifesta con 
una gravissima fobia per la 
pulizia, è riuscita asuperarla 
accompagnando addirittura 
l’etilista che si sentiva male 
alla toilette. Un risultato ben 
al di là di quanto si potesse 
sperare». 

Del resto fra gli assistiti 
che fanno la loro rlsoclallz- 
zazione al centro anziani 
non si sono più registrati ri¬ 
coveri, con solo due eccezio¬ 
ni, oltretutto circoscritte nel 
tempo. «Un bel risparmio per 
la comunità — commenta 
Roberto Celsi — e pensi a 
quanto costano allo Stato le 
rette ospedaliere». 
una psicotica, da oltre vent* 
anni ricoverata In cliniche 
ed istituti, ha imparato a 
prendere da sola 11 taxi, dalla 
casa di cura dove vive per ve¬ 
nire a trovare 1 suol amici al 
centro anziani. S.S., depressa 
cronica, per la mostra dell’ 
artigianato organizzata in 
dicembre, si è offerta spon¬ 
taneamente di occuparsi del¬ 
la pulizia del locali, della 
vendita agli stand, e di offri¬ 
re ai visitatori panettone e 
spumante. C’è chi ballando 
in discoteca riesce a supera¬ 
re la rigidità fisica provocata 
dall’uso continuato di pe¬ 
santi psicofarmaci e chi en¬ 
tusiasta della sua esperien¬ 
za, invita al centro un amico 
conosciuto nei lunghi anni 
di ricovero psichiatrico. 

•La ricetta che ha permes¬ 
so di farcela su questa strada 
difficile — dice Roberto Celsi 
— è stata la nostra professio¬ 
nalità e la nostra umiltà. 
Mariella , Rosalba e io non 
abbiamo cercato di forzare 1 
tempi e le situazioni, abbia¬ 
mo accettato le perplessità 
degli anziani senza spocchia, 
al malati non abbiamo fatto 
mancare una presenza rassi¬ 
curante perché professiona¬ 
le, né abbiamo mal rinuncia¬ 
to a discutere con il profes¬ 
sor Francesconl tutte le tap¬ 
pe del nostro lavoro al centro 
anziani». 

Ma la più orgogliosa dei 
risultati ottenuttè Valeriana 
Bevilacqua fra le fondatrici 
del Centro Anziani: «A Nata¬ 
le, a Pasqua, quando, si sa, 
noi vecchi ci sentiamo più 
soli, organizzo per conto mio 
delle gite di quattro-cinque 
giorni. Ci mettiamo d’accor¬ 
do e partiamo, Toscana, San 
Marino, Venezia. Sono venu¬ 
ti anche sei o sette malati, 
cosi da amici senza medici 
né operatori sociali. Beh sia¬ 
mo stati benissimo e ci sia¬ 
mo divertiti. E fra noi nessu¬ 
no si sente o è considerato 
“diverso”». 


Antonella Caiafa 


Domande e risposte 


Questa rubrica £ curata da 

Lionello Bignami. Rino Bonazzi. Mario Nanni 

D’Orazio e Nicola Tisci 


Legge finanziaria 
monca: ma 
i ministeri 
non chiariscono 


Scrivo a nome di un 
gruppo di vedove con pen¬ 
sione propria INPS e pen¬ 
sione di riverslbilità, pure 
INPS. 

Con il modulo di quest’ 
anno ci siamo viste decur¬ 
tare chi più, chi meno al¬ 
cune decine di migliaia di 
lire e proprio sulle sempre 
più magre pensioni di ri- 
versibilità. 

Di verse di queste pensio¬ 
ni, ora inferiori al minimo, 
erano, all’inizio, pensioni 
superiori al minimo. Han¬ 
no perso valore perché non 
adeguate al costo vita. Per¬ 
ché? Cosa possiamo fare 
contro la diminuzione con¬ 
tinua del valore della pen¬ 
sione dei nostri mariti i 
quali hanno lavorato sodo 
per tutta la vita? 

Allego alcuni mandati 
riguardanti gii importi 
1983 e quelli liquidati ora 
per il 1984. 

MARIA COLOMBO 
Roma 


nendo conto che l’aliquota 
minima deU’lRPEF è al 
18% e non più al 10%. 

Dalle modifiche appor¬ 
tate nel 1983 alla normati¬ 
va sull’IRPEF deriva an¬ 
che il fatto che, in sede di 
conguaglio 1983, avete ac¬ 
quisito un rimborso 1R- 
PEF per la pensione diret¬ 
ta e una ulteriore ritenuta 
per la pensione di ri versi bi- 
lità. Complessivamente 
però, ne avete tratto un 
vantaggio. 

Va considerato comun¬ 
que che la più elevata rite¬ 
nuta d’acconto subita in 
corso d’anno, comporterà 
un saldo JRPEF minore 
nel momento della dichia¬ 
razione annuale del reddi¬ 
ti. 

Dai mandati di paga¬ 
mento risulta altresì che 


perla pensione di riversibi¬ 
lità l’INPS non vi ha liqui¬ 
dato Io 0,2% spettante per 
dinamica salariale dal 1° 
gennaio 1984. 

Questo viene giustifi¬ 
cato dall’INPS con l’esi¬ 
genza di definire il tipo di 
perequazione automatica 
applicabile sulla seconda 
pensione dopo l’entrata in 
vigore della legge finanzia¬ 
ria 1984. 

L’assegnazione della so- 


Ai lettori 


Invitiamo cortesemente i no¬ 
stri lettori a segnalare, quando 
ci scrivono, il loro indirizzo 
completo per consentire ai re¬ 
sponsabili deita pagina -Arnia-' 
ni e società- di inviare diretta¬ 
mente a casa le risposte che 
non hanno carattere generale. 


la dinamica salariale ave¬ 
va una ragione d’essere 
quando la perequazione 
per la dinamica costo-vita 
era liquidata con la contin¬ 
genza che, giustamente, 
non poteva essere assegna¬ 
ta più volte. 

Tale criterio non ha più 
senso quando si passa alla 
perequazione per dinami¬ 
ca costo-vita basata sul 
calcolo percentuale. 

La questione riguarda 
tutti 1 titolari di più pen¬ 
sioni — siano queste a ca¬ 
rico dell’lNPS o dei pubbli¬ 
ci settori, siano di importo 
inferiore o superiore al mi¬ 
nimo — e va risolta con 
criteri di equità. 

I ministeri competenti 
devono esprimersi chiara¬ 
mente, su ciò che non han¬ 
no saputo fare con la legge 


Dalla vostra parte 


Dal confronto dei man¬ 
dati di pagamento inviati¬ 
ci si ricava che la pensione 
lorda assegnata per 111984 
è uguale a quella del 1983. 
Più basso, Invece, é l’im¬ 
porto mensile al netto del¬ 
la ritenuta IRPEF d’ac- 
conto, che è calcolata te- 


Aumenti 

delle 

indennità 

antitu¬ 

bercolari 


Come il trattamento minimo di pensione, che per legge aumenta 
dal 1* di gennaio di ciascun anno e varia successivamente con caden¬ 
za periodica anche i trattamenti economici dovuti per malattia 
tubercolare Denefictranno. a decorrere dal l* gennaio 19S4 di au¬ 
menti calcolati in misura pari al 16%. 

Il trattamento è diverso a seconda del tipo di indennità spettante 
e della qualifica del beneficiario (assicurato, familiare o pensiona¬ 
to). 

L’indennità giornaliera da erogare agli assistiti assicurati e di 
8.442 lire, mentre ai familiari dell’assicurato o al pensionato o tito!a : 
re di rendita o ai suoi congiunti, ammessi a fruire delle prestazioni 
amitubercolari ai sensi dell’art. 1 della legge 419 del 1975, vanno 
corrisposte 4.221 lire al giorno. Superiori sono le somme spettanti 
agli aventi diritto a titolo di indennità post-sanatoriale. 

Agli assistiti in qualità di assicurati saranno infatti erogate 14.063 


ureo — l’indennità cara pan a 7,035 lire al pomo. 

Al fine di evitare inutili preoccupazioni agli interessati, va detto 
che le Sedi INPS provvederanno automaticamente agli adeguamen¬ 


ti. 


Paolo Onesti 


finanziaria, né con il De¬ 
creto flinlsteriale 

24-2-1984. 


Mutilati e invalidi 
di guerra: è sempre 
ingiustizia 


Si parla giustamente di 
democrazia e di giustizia 
dappertutto, essendo que¬ 
sta una esigenza sentita 
dal nostro popolo ed a que¬ 
sta aspira. 

Anche il Papa polacco 
ha tutte le ragioni di predi¬ 
care per una giustizia ed u- 
guaglianza per quei paesi 
privi di democrazia, ma 
sarebbe necessario che lo 
facesse anche qui in Roma, 
in piazza San Pietro, ri¬ 
chiamando questo gover¬ 
no «democratico» perché 
faccia il suo dovere, verso 
chi in giovane età ha fatto 
il proprio dovere per la Pa¬ 
tria ed è rimasto anche 
mutilato o invalido per 
tutta la vita, e si trova a 
tutt’oggi discriminato per¬ 
ché riceve una retribuzio¬ 
ne di pensione pari alla 
quarta parte di quanto ri¬ 
scuote un mutilato del la¬ 
voro con analoga mutila¬ 
zione e se invalido al 100% 
meno di un terzo di quanto 
è necessario per vivere. 

Una cosi grave ed umi¬ 
liante discriminazione 
penso non esista in nessun 
altro paese del mondo, 
questa non è, né giustizia 
né democrazia. 

ITALO CESCA 

Pieve di Sotigo (Treviso) 
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Grazie alla manipolazione degli 
embrioni è stata creata, in un 
laboratorio di Cambridge, una 
capra-pecora. Ma perché Fuomo 
cerca di fabbricare questi 
ibridi tra animali? Uno scienziato 
racconta alcuni esperimenti 


m 

Vii**.] 




Ecco le Chimera 
nate in provetta 


S I CHIAMA «chimera» ma il riferi¬ 
mento alla mitologia è solo nel no¬ 
me. Stiamo parlando di un ibrido 
tra pecora e capra creato in labo¬ 
ratorio per manipolazione sperimentale 
degli embrioni. La notizia di questa « nasci¬ 
ta » l'ha data il giornale scientifico inglese 
•Nature» in un articolo ili cui si illustra una 
lunga serie di esperimenti di ibridazione 
che riguardano mammiferi e uccelli. Come 
è stato possibile crearlo? Mescolando tra 
loro le cellule di un embrione di pecora e 
uno di capra e reimpiantando nell’utero 
questa “chimera", cioè questo embrione 
fatto di cellule dell'una e cellule dell'altra 
specie e lasciandolo sviluppare fino alla na¬ 
scita. 

Questo esperimento, mi riporta a ricordi 
dell 'inizio della mia carriera di ricercatore, 
quando cioè riuscii nell’impresa, allora ine¬ 
dita. di costruire embrioni fatti dalla me¬ 
scolanza di cellule dissociate da embrioni 
diversi. Ed ecco come andò. Nel 1961 stu¬ 
diavo la sintesi di proteine nelle cellule di 
un embrione, quello del riccio di mare, che 
è un animale molto usato nell’embriologia 
sperimentale. Per far ciò dovevo rompere 
le singole cellule trattandogli embrioni con 
uno strumento chiamato omogenizzatore. 
Notai che si avevano due stadi durante il 
trattamento con l'omogenizzatore: prima 
gli embrioni si dissociavano in singole cel¬ 
lule, poi queste si rompevano. Pensai allora 
di fermare l'operazione al primo stadio e di 
guardare se le cellule dissociate, ma non 
ancora rotte, fossero capaci di sintetizzare 
proteine. Per far questo dovevo risospen¬ 
dere le cellule in una soluzione contenente 
i sali che le mantenessero in vita e attive 
nella sintesi. Passai più di un mese a prova¬ 
re varie soluzioni saline. Quando trovai 
quella ottimale, mi accorsi che questa ave¬ 
va la composizione dell’acqua di mare na¬ 
turale, cioè del mezzo in cui vivono gli em¬ 
brioni interi di riccio. 

Fu allora che il mio maestro, Alberto 
Monroy. mi suggerì: perché non provi a ve¬ 
dere se queste cellule si riassociano in ac¬ 
qua di mare? Misi così le cellule in un reci¬ 
piente che conteneva acqua di mare e le 
mantenni in sospensione agitandole per 
mezzo di una elica rotante lentamente. La 
mattina dopo presi una goccia della so¬ 
spensione di cellule e la guardai al micro¬ 
scopio. Non credevo ai miei occhi: non c’e¬ 
rano più cellule, ma piccoli embrioni di ric¬ 
cio di mare.' Le cellule dissociate da mi¬ 
gliaia di individui diversi, si erano riasso¬ 
ciate a gruppi formando nuovi embrioni 
ciascuno di dimensioni pressoché normali e 
formato da qualche migliaio di cellule pro¬ 
venienti ciascuna da un diverso individuo. 
Questi embrioni si svilupparono fino allo 
stadio di larva con scheletro, intestino, si¬ 
stema nervoso, eccetera, e fu in seguito 


possibile allevarle oltre la metamorfosi ed 
ottenere dei ricci di mare adulti, ciascuno 
proveniente dalle cellule di migliaia di in¬ 
dividui diversi! Per la prima volta al mon¬ 
do si erano ottenuti individui interi dalla 
riaggregazione di cellule dissociate da em¬ 
brioni diversi. 

Un anno dopo veniva pubblicato il lavo¬ 
ro nel quale si comunicava che Beatrice 
Mintz, negli Stati Uniti era riuscita a fare 
una simile ricostruzione, ma questa volta 
con embrioni di mammifero: quelli di topo. 
In un certo senso l’esperimento della Mintz 
era più spettacolare, perchè consentiva la 
produzione di animali più evoluti come i 
mammiferi, e che, tra l'altro si sviluppano 
dentro l’utero. Per un altro verso era più 
primitivo, perchè si limitava a mescolare 
tra loro solo un piccolo numero, poche uni¬ 
tà, di cellule di un embrione con quelle di 
un altro, e non milioni di cellule di migliaia 
di individui diversi come nel caso del riccio 
di mare. Bisogna qui ricordare che tutti gli 
embrioni, anche quelli di mammiferi, deri¬ 
vano da una unica cellula particolare, l'uo¬ 
vo che, una volta fecondato dallo spermio, 
si divide in due cellule, poi in quattro, in 
otto e così via, fino a formare un embrione 
con tutti i suoi organi, composti da migliaia 
o milioni di cellule. Mentre per il riccio di 
mare è possibile dissociare e rimescolare 
embrioni fatti già di migliaia di cellule, per 
quello di mammifero è possibile fare ciò 
solo quando l’embrione è fatto ancora da 
poche unità di cellule. Questo va fatto ma¬ 
nipolando i singoli embrioni ad uno ad uno 
sotto il microscopio e non infilandone mi¬ 
lioni in un omogenizzatore e dissociandoli 
tutti in pochi minuti, comesi fa col riccio di 
mare. 

Da anni comunque è possibile riassocia¬ 
re cellule di embrioni di mammifero di spe¬ 
cie diverse. Non cosi invece per gli embrio¬ 
ni di riccio di mare, che si riassociano solo 
con cellule della stessa specie. Qualcuno si 
chiederà come mai le cellule di un embrio¬ 
ne di mammifero di specie diversa non ven¬ 
gano rigettate dall’embrione di un mammi¬ 
fero di altra specie, come avviene per i tra¬ 
pianti. Ciò è perché i sistemi immunitari 
che causano il rigetto di cellule diverse che 
siano trapiantate nell’animale adulto non 
si sono ancora sviluppati nell’embrione, 
che anzi, divenuto adulto, conserverà per 
sempre la tolleranza verso le cellule diverse 
con le quali è venuto in contatto nella vita 
embrionale. 

Questi esperimenti consentono di creare 
specie nuove?Sì, ma non ereditariamente, 
perchè i nuovi individui, figli di queste chi¬ 
mere, mammiferi, ricci di mar e o altro, si 
erigi neranno dalle cellule germinali, uova 
e spermi delle chimere. Ciascun figlio sarà 
generato da una singola cellula uovo o sper¬ 
mio (secondo che la chimera sia la madre o 



«Autoritratto» 1908 di Umberto Boccioni 


A Firenze una mostra storico-documentaria sulle avanguardie 
artistiche tra il 1910 e il 1920. Tutto cominciò con una gigantesca 
scazzottata al caffè delle Giubbe Rosse tra Marinetti e Soffici... 

Botte da futuristi 


il padre). Ogni cellula uovo (o spermio) è 
derivata dalla moltiplicazione di una sola 
cellula embrionale della chimera che quin¬ 
di sarà derivata da una sola delle due (o 
più) specie che compongono la chimera, 
perché c’è stata mescolanza, ma non fusio¬ 
ne delle cellule delle due specie. Sicché il 
figlio sarà in tutto uguale alia sola specie da 
cui è derivata la cellula uovo (o spermio) e 
non avrà niente dell’altra specie. Con tali 
tecniche, si è addirittura, riusciti a produr¬ 
re un topo figlio di una cellula tumorale, 
che era stata mescolata alle cellule di un 
embrione e che nell’animale che ne è nato 
aveva dato luogo a delle cellule uovo. Il 
topo così nato aveva tutte le caratteristiche 
del topo dal quale si era originato il tumore 
(vedi l'Unità del 10 dicembre 1981). Gli 
esperimenti ora descritti hanno notevoli 
implicazioni anche filosofiche. Se ammet¬ 
tiamo che un embrione è un individuo, già 
dal momento della fecondazione, quando 
lo scomponiamo in migliaia di cellule che 
poi mescoliamo con cellule di migliaia di 
embrioni diversi ed otteniamo nuovi em¬ 
brioni, ciascuno sarà un mosaico delle cel¬ 
lule di migliaia di embrioni diversi. Dove 
sta ora l'individualità? 

Ma bisogna subito mettere in chiaro che 
questi esperimenti non vengono fatti né 
per creare rompicapo filosofici, né tanto 
meno per il gusto di creare specie mostruo¬ 
se. (Ho ad esempio creato embrioni di ricci 
di mare decine di volte più grandi di quelli 
normali). Questi esperimenti sono fonda- 
men tali per risolvere degli importan rissimi 
problemi di natura biologica. Ogni nostro 
organo è fatto da milioni di cellule di tipi 
diversi, muscolari, sanguigne, delle ossa, 
della pelle, eccetera. Ditte queste cellule si 
intrecciano e si mescolano tra loro in ma¬ 
niera perfettamente ordinata in una archi¬ 
tettura complessa e precisa che consente 
che ogni organo abbia la forma e le dimen¬ 
sioniesatte. Non accade mai, salvo eccezio¬ 
nali errori, che una mano abbia sette dita o 
uno solo, o le cellule della pelle all'interno 
di quelle dei muscoli o delle ossa o mescola¬ 
te tra loro. Che cosa governa quest'ordine? 
Che cosa porta le cellule a interagire in• 
modo corretto tra loro e ad occupare cia¬ 
scuna il proprio posto tra tanti milioni di 
posti possibili? Ecco che cosa mirano a stu¬ 
diare gli esperimenti di dissociazione e 
riaggregazione cellulare ora descritti. 

È non è una questione puramente acca¬ 
demica, perchè il disordine patologico di 
questa architettura, il mancato rispetto 
dell’ordine che metta ogni cellula al suo 
posto è causa di quel caos che creano le 
cellule che non rispettano queste regole e 
che proliferano tutto invadendo, e distrug¬ 
gendo questa perfetta architettura, e 
creando, in una parola, il cancro. 

Giovanni Giudice 



C HI UNA volta affrontò 
la Chimera, come può 
rassegnarsi a mori¬ 
re?. Si chiede Tormai 
anziano Bellerofonte, che da 
giovane aveva attaccato e ucci¬ 
so il mitico mostro, nelle pagine 
di un libro che va annoverato 
tra i capolavori della letteratu¬ 
ra italiana del dopoguerra, i 
Dialoghi con Leucò di Cesare 
Pavese. Il cacciatore della Chi¬ 
mera vaga ormai in stato di se¬ 
mifollia, perennemente insod¬ 
disfatto, rimpiangendo la giovi¬ 
nezza trascorsa, desiderando la 
morte poiché non ha più me¬ 
morabili imprese da compiere, 
eppure non trovandola. Per gli 
uomini come lui — gli uccisori 
dei mostri — il destino non ri¬ 
serba altre gloriose imprese 
poiché, spiega Ippòloco nello 
stesso dialogo, «la Chimera fu 
l’ultimo mostro che videro. La 
nostra terra ora è giusta e pie¬ 
tosa». 

> Gii Omero aveva descritto la 
Chimera, Terrifica bestia con 
fattezze, a un tempo, di leone, 
di capra, di serpente, che spira¬ 
va fiamme dalle sue tre teste, 
descritta entro numerose pittu¬ 
re vascolari greche e in un cele¬ 
bre bronzo etrusco rinvenuto 
ad Arezzo. Bellerofonte, secon¬ 
do il mito, attaccò la Chimera 
in sella a Pegaso, il suo cavallo 
volante, colpendola con le frec¬ 
ce. Una leggenda medievale 
vuole invece che la belva fesse 
uccisa in Sicilia dai suoi com¬ 
pagni di caccia, Perseo e Da- 
nao, mentre Bellerofonte si sal¬ 
vava a stento da un assalto di 
leoni, facendo rotolare delle 
rocce sugli animali; l’episodio è 
istoriato su un arazzo fiammin¬ 
go posto nella Sala del Consi¬ 
glio Comunale di Palazzo Mari¬ 
no a Milano. Dopo questa e al¬ 
tre memorabili imprese Belle¬ 
rofonte volle salire al cielo con 
Pegaso e conoscere finalmente 
gli dei: sbalzato dal cavallo, 
precipitò in Asia Minore, dove 
andava errando, ormai vecchio, 
quasi pazzo per 0 peso dei ri¬ 
cordi del passato. Come poteva 
rassegnarsi a morire? 

Ancor più mirabile è il fatto 
che neppure la Chimera mori, 
diversamente da quanto narra 
il mito. Rinacaue invece innu- 


Un po’ leone 
un po’ capra, 
è l’animale 
dei nostri 
sogni 


tnerevoli volte nella mente u- 
mana per il gusto della ricerca 
del nuovo, del fantastico, del 
meraviglioso, dell’orrido: non 
quella Chimera, ma altre mille 
chimere, mai da nessuno viste, 
ma sulla cui esistenza in terre 
lontane, oltre i confini del mon¬ 
do conosciuto, molti avrebbero 
giurato. Da Plinio 11 Vecchio, 
che nella sua Naturalis Misto- 
ria cita e descrive decine di 
monstra e portentosi ibridi ani¬ 
mali, si diparte una lunga tra¬ 
dizione culturale che fu viva fi¬ 
no al XVII secolo, prima che la 
logica scientifica, vagliando le 
millenarie tradizioni, scindesse 
definitivamente, nel novero dei 
mostri, quelli che erano esseri 
•strani» e curiosi ma visti e stu¬ 
diati (cosa sono, in fondo. Io 
struzzo, la giraffa, l’ornitorin¬ 
co, se non delle fantastiche chi¬ 
mere?) da quelli invece che era¬ 
no stati partoriti dal sogno e 
dal travisamento umano. 

Nel Medioevo le chimere e- 
rano numerose e delle più varie 
forme. Si credeva allora che il 
leone cancellasse con la coda le 
sue stesse tracce per sfuggire ai 
cacciatori, che Tequila, volando 
verso il sole, si bruciasse le pen¬ 
ne e ridiventasse giovane, e sul¬ 
l’esistenza della fenice, non an- 
cora divenuta una metafora 
dell’amore delle donne (»che ci 
sia ciascun lo dice/dove sia nes¬ 
sun lo sa»), si prestava assoluta 
fede. In India vivevano ancora 
gli Ippopodi, esseri con corpo di 
uomo e piede di cavallo e altre 
mirabili razze umane descritte 
da chi aveva seguito Alessan¬ 
dro Magno sulla via dell’Orien¬ 
te e a cui ancora credeva Marco 
Polo — coloro che si avvolgeva¬ 
no entrò la superficie delle loro 
immani orecchie, coloro che, 

| stendendosi a terra sulla schie¬ 
na e levando in alto la loro uni¬ 
ca gamba, si riparavano dal sole 
grazie alTombra del piede gi¬ 
gantesco, ampio quanto un om¬ 
brello — le cui effigie troviamo 
perfino scolpite sulle facciate 
delle chiese romaniche. Chi 
non avrebbe giurato sull’esi¬ 
stenza dell'Unicorno, innume¬ 
revoli volte raffigurato dagli ar¬ 
tisti medievali, quando il più 
caratteristico attributo dell'a¬ 
nimale, il lungo corno attaccato 


al centro della fronte, era con¬ 
servato nei tesori dei castelli e 
delle cattedrali (e sappiamo og¬ 
gi che si trattava degli abnormi 
denti canini dei narvàli)? 

Le specie animali piu incre¬ 
dibili, come le malformazioni 
genetiche, erano ritenute nell’ 
Età di mezzo e nel Rinascimen¬ 
to un segno dell’onnipotenza 
divina, ma anche della divina 
ira. Per il gesuita Conradua Ly- 
costhenes (1518-1551), autore 
di un Prodigiorum oc ostento- 
rum rhronicon, i •mostri» zoo¬ 
logici sono «mirabilia Dei», ma 
anche tdivìnae iracundiae... 
certissima signa». Nel clima in¬ 
candescente della contesa tra 
Cattolici e Luterani nel terzo 
decennio del XVI secolo, su cui 
si è recentemente intrattenuto 1 
un bel libro di André Chastel ’ 
(Il Sacco di Roma 1527, Einau¬ 
di), Lutero e Melantone legge¬ 
vano un segno dell’ira divina 
per la corruzione del papato in 
un mostruoso asino squamoso, 
con corpo di donna e artigli di 
rapace, che si diceva rinvenuto 
su una riva del Tevere nel 1496; 
o nel parto di un vitello con la 
pelle arrotolata in forma di 
cappa di monaco, che si voleva 
avvenuto in Sassonia nel 1523. 
Tali animali erano riprodotti 
sui fogli della propaganda anti- 
roniann, alimentando il clima 
di odio che sarebbe sfociato nel 
saccheggio di Roma, non più 
caput mundi, ma perfida Babi¬ 
lonia. 

L’attrazione verso l’ibrido 
zoologico d’invenzione non era 
estranea ai rappresentanti del¬ 
la «scienza». Nelle «Wunder* 
kammern», i musei di meravi¬ 
glie tardo-rinascimentali di cui 
parla un recente libro di Adal¬ 
gisa Lugli (Naturalia e Mirabi¬ 
lia, Mazzetta), si raccoglieva¬ 
no, assieme ai più esotici ani¬ 
mali impagliati, anche mo¬ 
struosi •basilischi» costruiti con 
l’assemblaggio di membra trat¬ 
te da diverse specie. Nelle Vite 
di Giorgio Vasari (1568) è nar¬ 
rata la costruzione di uno di 
questi mostri da parte di Leo¬ 
nardo da Vinci: «Fermò in un 
ramarro..., di scaglie, da altri 
ramarri scorticate, ali addosso, 
con mistura d’argenti vivi che 
nel muoversi quando cammina¬ 
va tremavano, e fattogli gli oc¬ 
chi, corna, e barba, domestica¬ 
tolo e tenendolo in una scatola, 
tutti gli amici ai (quali io mo¬ 
strava per paura faceva fuggi¬ 
re». 

Le compilazioni encielopedi- 
co-zoologiche del XVI secolo, 
dalla Hìstoria Animalium di 
Conrad Gessner alla Hìstoria 
Naturate del bolognese Ulisse 
Aldrovandì sono ancora ricol¬ 
me di mostruose chimere, illu¬ 
strate da silografie e discusse 
dagli autori con accademica se¬ 
rietà. Ne ricordiamo alcune: il 
Tanath americano, scimmia 
dal volto umano che si nutre di 
vento; l’asino con la coda a te¬ 
st.! di uccello e gli artigli di ra¬ 
pace (che è poi l’asino-papa 
pubblicizzato dai Luterani); il 
•Felis monstrosis pedibus» (un 
gatto con le zampe arrotolate a 
spirale); Io .Hippobos pedibus 
monstroficis», un bue-cavallo 
con orrifiche zampe bisulci si¬ 
mili a radici vegetali. Nell’ope¬ 
ra dell’Aldrovandi sono men¬ 
zionate numerose bestie con 
volto umano (leoni, cavalli, 
maiali e altri), ma il culmine 
della bizzarria è forse raggiunto 
dal «Monstrum hermafroditi- 
cum pedibus aquilinis», un an¬ 
droide con zampe di aquila, se¬ 
ni femminili e un pene posto 
tra essi e l’ombelico. 

Le scoperte geografiche e 
scientifiche hanno espunto la 
Chimera dalle enciclopedie na¬ 
turali. Nata nel pensiero miti¬ 
co, nel mito essa è infine torna¬ 
ta, assieme all'arpia, alla sfinge, 
al centauro, all’uccello strafa¬ 
llo. Ma ecco che ora la scienza 
ce la restituisce, e non più come 
una bizzarra credenza, ma co¬ 
me una tangibile verità, scaval¬ 
cando, a un tempo, i limiti tra 
fantasia e realtà già da essa sta¬ 
biliti, e i tempi lunghi dell’evo¬ 
luzionismo darwiniano, para¬ 
dossalmente affacciando alla 
nostra mente l’idea che potrà 
diventare possibile formare in 
laboratorio la congerie dei mo¬ 
stri partoriti per millenni dalla 
mente umana, prima e dopo 
che la terra, per dirla con Pave¬ 
se, «fosse giusta e pietosa». 

Nello Forti Grazzini 


Parlare di futurismo fiorentino e 
raccontare delle prime picaresche 
avventure del gruppo sofficiano pre¬ 
so a sberle da Marinetti e compagni 
giunti da Milano, sa un po' di »già 
visto»; Io hanno raccontato in tanti e 
•in primis» Soffici nel suo vasto af¬ 
fresco autobiografico e, quale rap¬ 
presentante deil’altra parte della 
barricata, Carrà anche lui nella pro¬ 
pria «Vita». Eppure bisogna partire 
da quel celebre articolo sofficiano 
(«Arte libera e pittura futurista») ap¬ 
parso sulla «Voce» nel giugno 1911, 
per cercar di capire il contradditto¬ 
rio e non mai chiarito capitolo (o me 
glio sarebbe dire paragrafo) del futu¬ 
rismo a Firenze. 

L'articolo, come si sa, era una vio¬ 
lenta stroncatura dell’esposizione 
de! Padiglione Ricordi di Milano al¬ 
lestita dallo stato maggiore marinet- 
tiano (oltre al capo, naturalmente: 
Boccioni, Carrà e Russoio) ed era 
stata scritta dal crìtico più aperto e 
intelligente che allora potesse vanta¬ 
re la cultura militante italiana, da 
colui cioè che, dalle colonne della 
«Voce», aveva 'importato» in Italia la 
pittura degli impressionisti, aveva 
scoperto Medardo Rosso e aveva da¬ 
to una robusta «spallata» a tutta l’ar¬ 
te d'impostazione accademica, tar¬ 
do-ottocentesca, letteraria e simboli¬ 
sta che fino ad allora aveva avuto la 
meglio in Italia. Ma dopo la zuffa ai 
tavoli delle «Giubbe rosse», e il mo¬ 
mentaneo rappacificamento al 
Commissariato, segui una tregua 
dialettica e un'intesa sostanziale che 
si fondava soprattutto sull'impegno 
comune di superare e confondere gli 
antiquati scnemì ideologici della 
cultura borghese. E dò fra ti gruppo 
storico dei marinettianl e queivocia- 
ni dissidenti che di ti a poco avrebbe¬ 


ro dato vita ad un giornale di batta¬ 
glia antiborghese e modernista e 
cioè a •Lacerba». 

Ebbene, la breve storia che ne se¬ 
guì nonché i suoi corollari futuristi 
(e tutto si riduce sostanzialmente ad 
un'altra rivista, «L’Italia futurista», 
se teniamo conto dello steccato cro¬ 
nologico imposto: (1910-1920) sono 
l’oggetto di una bella mostra messa 
su da un gruppo di giovani ricercato¬ 
ri (F. Bagatti, G. Manghetti, S. Porto) 
nelle sale di Palazzo Medici-Riccardi 
a Firenze e che porta naturalmente 
la lapidaria etichetta di •Futurismo 
a Firenze, 1910-1920» (rimarrà aper¬ 
ta fino all "8 aprile). 

La prima sezione della mostra, a 
parte l'antefatto cui abbiamo accen¬ 
nato, è tutta occupata per la parte 
artistica e per quella documentaria, 
dalle vicende di «Lacerba» e, momen¬ 
to storicamente emblematico di que¬ 
ste, dall’esposizione di Pittura Futu¬ 
rista preparata nel gennaio del ’14 
nelle salette messe a disposizione dal 
libraio Ferrante Gonnella Nel cata¬ 
logo gli espositori con l'enfasi tipica 
dei futuristi avevano scritto di quella 
mostra come della «più importante 
manifestazione dell’arte italiana da 
Michelangelo ad oggi». In effetti si 
trattò di un evento irripetibile, per 
Firenze soprattutto, che stentava a 
comprendere lo spirito e la logica 
deila «deformazione» futurista. Fra 
le oper più nuove e sbalordenti la 
•Testa + luce + ambiente» di Boccio¬ 
ni, la «Donna casa + bottiglia come 
espansione plastica nello spazio» di 
Carrà e unico fiorentino. Soffici, con 
la «Sintesi pittorica di un paesaggio 
d’autunno» che già mostrala sua ati¬ 
picità rispetto al rigoroso dinami¬ 
smo degli altri: il paesaggio sofficia¬ 
no infatti è ancora legato ail’implan- 


to e alla trasposizione dei piani ca¬ 
ratteristici nel modo di comporre del 
cubisti, un metodo da lui conosciuto 
e sperimentato sul «campo» durante 
Tultimo, recente soggiorno parigino. 
Questa pregiudiziale non riuscirà 
mai a cadere del tutto fra Soffici e i 
milanesi di Marinetti cosi come, del 
resto, non saranno mai chiarite le 
posizioni in ordine ai problemi deli* 
impostatone ideologica della pro¬ 
pria militanza futurista fra Papini e 
lo stesso gruppo marinettiano. 

- La storia di «Lacerba» risulta cosi 
la storia delTattraversamento, piut¬ 
tosto rapido e tormentato, del futuri¬ 
smo da parte di questi due intellet¬ 
tuali ex-vociani che, fidando dei loro 
titoli a van guaiti Isti ci precedenti (per 
Papini soprattutto «D crepuscolo dei 
filosofi», per Soffici in particolare la 
sua operò di critico d’arte che presto 
sarà riunita in un volume eloquente¬ 
mente intitolato «Scoperte e massa¬ 
cri») cercheranno di trovare, tattica¬ 
mente, un punto d’Intesa con 11 grup¬ 
po che appariva ti più spregiudicato 
e comunque 11 solo capace di auto- 
promuoversi a livello intemazionale 
e ad acquisire un’indiscussa leader¬ 
ship in latto di eterodossia antibor¬ 
ghese e anti passatista. 

Certo, su «Lacerba» comparvero ca¬ 
pere importanti di Marinetti e scritti 
di teoria futurista fra i più rilevanti 
(di Carrà, Boccioni, Sant'Elia) e testi 
di indiscusso pregio letterario, sem¬ 
pre in cifra futurista (da Cangiutio a 
Govoni), ma è un fatto che nessuno 
dei fiorentini aderì mai compiuta- 
mente ai canone marinettiano e più 
di tutti Papini, ti direttore e la guida 
spirituale, che dopo poche settimane 
dalla sua celebre dichiarazione «Per¬ 
ché son futurista» aprì con Boccioni 
un’altrettanto celebre polemica sul¬ 
la liceità della presenza del materiali 


•grezzi» e non rielaborati nell’opera 
d’arte, una polemica che appunto 
era iniziata con un suo articolo all’ 
uopo intitolato «Il cerchio si chiude». 

La mostra di Palazzo Medicl-Rlc- 
cardl non solo documenta questa 
importante fase della storia italiana 
delle cosiddette avanguardie stori¬ 
che ma anche 11 secondo momento 
della fortuna del futurismo a Firen¬ 
ze identificabile, come si è detto, con 
la pubblicazione delT«Italia futuri¬ 
sta». Più svelto e graficamente più 
moderno, il giornale ebbe vita negli 
anni convulsi della guerra (dal 1916 
al ’18) per la quale, come già aveva 
fatto «Lacerba» nei mesi delTlnter- 
ventismo, adibì una strumentazione 
retorico-celebrativa non Indifferente 
e quasi sempre accompagnata dalla 
celebrazione per le gesta degli artisti 
futuristi al fronte, primo fra tutti, 
Marinetti. Ad onta di ciò la cifra sti¬ 
listica c poetica dei maggiori colla¬ 
boratori, quasi tutti rifluiti dalle file 
delTinterventlsmo a quelle del fasci- ' 
smo più intransigente, risulta una 
variante assai distante dal marinet- 
tismo più stretto. Predilessero una 
letteratura di ascendenza simbolista 
e di grande enfasi cerebrale e fanta- 
smatica, operando non tanto nel set¬ 
tore del paroiìberismo, quanto inve¬ 
ce in quello del poemetto In prosa. 

La mostra fiorentina accenna an¬ 
che agli sviluppi futuri delia fortuna 
del movimento a Firenze come ad e- 
semplo a quell’episodio di preastrat¬ 
tismo analitico che fu la «Firenze fu¬ 
turista» a cui collaborarono scrittori 
presto trasmigrati a Milano, ma non 
può che dare indicazioni accorciate: 
a partire degli anni venti la storia del 
futurismo di ricerca diventa una sto¬ 
ria se non proprio da catacombe, cer¬ 
to sotterranea. 

Giuseppe Nteottfti 
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Videoguida 


Canale 5, ore 21j25 


Toma 
«padre 
Ralph» 
(e Delon 
è K.O.) 


Padre Ralph ha messo K.O. Alain Delon. Non è un affare da 
poco: Delon era da molti anni incontrastato re nelle classifiche dei 
super-belli e super-amati, fino a che, domenica scorsa, risponden¬ 
do al solito sondaggio, le telespettatrici di Telemontecarlo hanno 
scelto Richard Chatnberlain, ovvero «Padre Ralph». E lo scettro 
passa nelle mani dell’arrivista prete di Uccelli di rovo, protagoni¬ 
sta di una storia d’amore durata tutta una vita e che, come per gli 
uccelli di rovo, conosce un solo vero giorno d’amore. Da questa 
sera Canale 5 ripropone l’intera storia (che non è stata solo un 
successo per Chamberlain, ma ha aiutato anche la Rete di Berlu¬ 
sconi ad uscire senza troppi guai da un ennesimo combattimento 
dell’etere, nell’autunno scorso). Alle 21,25, dunque, impiombia¬ 
mo nell’atmosfera «peccaminosa, di quel villaggio australiano in 
cui un giovane prete sogna Roma e la tonaca cardinalizia, mentre 
l’anziana ma piacente signora Mary Carson (Barbara Stanwick) 
scopertamente lo corteggia. Ma la storia d’amore «proibita da 
Dio». ed in odore di scandalo, è quella che unirà padre Ralph alla 
giovane Maggie, che conosciamo stasera ancora bambina e con le 
treccine, ma che presto assumerà le fattezze di Raquel Ward, ex¬ 
fotomodella ed ora attrice di un certo successo a Hollywood. 

Uccelli di rovo è arrivato sui nostri schermi sull’onda di un 
successo prima letterario (un «best-sellers. di Collen McCollough, 
che insieme a L'altro nome dell'amore ha fatto la fortuna dell’au¬ 
trice) e quindi televisivo sulle Reti USA, confermato da noi dal 
successo del personaggio di padre Ralph, ormai entrato persino 
nella «scaletta» dei nostri comici. 


Raidue, ore 22,45 


«Di tasca 
nostra» ha 
nel mirino 
le banche 


Quali sono i servizi che le 
banche possono vendere ai 
propri clienti? C’è omogeneità 
nelle prestazioni delle varie 
banche e nel prezzo che fanno 
pagare agli utenti? Comincia 
nel numero di stasera di «Di 
tasca nostra ». la rubrica del 
TG2 al servizio dei consuma¬ 
tori in onda alle 22,45 su Rai 2, 
una serie di inchieste che a- 
vranno appunto come argo¬ 
mento le banche, sempre però 
in rapporto ai servizi prestati 
agli utenti. Il test di «Di tosco 
nostra^ è dedicato ai dolcifi¬ 
canti, questi surrogati dello 
zucchero che vengono usati 
comunemente con la speranza 
di non ingrassare. Il computer 
analizzerà ancora i pasti ai una 
mensa aziendale. Concluderà 
la rubrica, l’osservatorio dei 
prezzi di prodotti di largo con- 
sumso in tre città italiane. 


Raiuno, ore 22,15 


Mr. Fantasy: 
ancora 
allori per 
i Rolling 


Si parte con Laurie Ander¬ 
son. e con il suo video Sharki's 
day, e poi via a tutta musica (e 
immagini). Mr. Fantasy questa 
sera (Raiuno, ore 22,15) pre¬ 
senta ì nomi «nuovi, della vi¬ 
deo-hit italiana: gli Art Fleury 
con New Performance, Loreda¬ 
na Berte con Mare d'inverno e 
Scialpi col L'io e l'es. Ed il no¬ 
me «vecchio, (sugli allori da in¬ 
finite settimane) della hit-in- 
temazionale: i Rolling Stones, 
ma con la loro nuova canzone. 
Ancora un video per i Krisma 
(J’m nothing love) e per Tullio 
De Piscopo (Stop Bayonne, un 
«rap« napoletano), mentre per 
Io spazio teatrale la compagnia 
Orient Express propone Profili 
giapponesi. Infine Map Bianco 
con Gel out of your lazzy bcd. 
La sigla, come sempre, di «Abo¬ 
lizione di coda». 


A Modena per 
conoscere il 
cinema svedese 


MODENA — Il cinema svede¬ 
se non è solo Ingmar Ber- 
gman. Benché sia quasi fatale 
identificare solo c semplice- 
mente con lui la cinematogra¬ 
fia svedese, accanto al mae¬ 
stro esistono altre personalità 
di rilievo: Suzanne Osten, Vii- 
got Sjoman, Jan Troell ed altri 
ancora. «Luci d’inverno» la 
rassegna sul cinema svedese, 
che sfsvolgerà a Modena dal 2 
al 13 aprile prossimi, intende 
proprio fornire, attraverso 
una serie di film inediti sul 
mercato italiano, una panora¬ 
mica completa su questa cine¬ 


SCARFACE • Regia: Brian 
De Palma. Sceneggiatura: O- 
liver Stone. Intepreti: Al Pa¬ 
cino, Steven Bauer, Michelle 
Pfeiffer, Robert Loggia, Ma¬ 
ry Elizabeth Mastrantonio. 
Musiche: Giorgio Moroder. 
Fotografia: John A. Alonzo. 
Consulente visuale: Ferdi¬ 
nando Scarfiotti. USA 1983. 

«Mangio polipi e ho scarpe 
russe: sono un perseguitato 
politico», dice al «federali» 
che l’interrogano Ai Pacino, 
alias Tony Montana, alias 
«scarface» (lo «sfregiato»), 
nella prima scena del film. E 
appena sbarcato a Miami, 
insieme ad altri 125 mila cu¬ 
bani, in gran parte dissiden¬ 
ti e parenti di gente già emi¬ 
grata, ma anche piccoli cri¬ 
minali, di cui Castro si è vo¬ 
lentieri sbarazzato, aprendo 
il porto di Mariel. È il mag¬ 
gio del 1980. Carter ha ormai 
1 mesi contati. Neli’ufficlo 
immigrazione Tony Monta¬ 
na fa il suo show di presen¬ 
tazione. Faccia da schiaffi, 
una vistosa camicia hawaia¬ 
na di stoffa sintetica, una ci¬ 
catrice sullo zigomo sini¬ 
stro, questo tepplstello ap¬ 
pena uscito dalle carceri cu¬ 
bane si professa «anticomu¬ 
nista» convinto e spiega agli 
sbirri che ha imparato l’in¬ 
glese da bambino, al cine¬ 
ma, perché il padre lo porta¬ 
va a vedere i film di Huin- 
phrey Bogart e James Ca- 
gney. «Era gente in gamba», 
aggiunge. A Miami la vita è 
dura per uno come lui, ma 
c’è un modo facile per mi¬ 
gliorarla: ricominciare a uc¬ 
cidere. E quando serve un 
killer per far fuori un ex ca¬ 
strista appena sbarcato in 
Florida, Tony Montana non 
si tira indietro, «lo un comu¬ 
nista Io uccido anche gra¬ 
tis», promette al boss Franz 
Lopez che lo assume come 
«gorilla». 

Avrete già capito come va 
a finire. Sanguinario e scal¬ 
trissimo, Tony fa subito car¬ 
riera nella Florida «miraco¬ 
losa» degli anni Ottanta. Pri¬ 
ma liquida il capo, gli ruba 
la donna, stringe un patto di 
ferro con il mega-trafficante 
di droga Sosa, un colombia¬ 
no che ha in mano le leve 
giuste, e diventa in pochi 
mesi un boss della coca e un 
pilastro della finanza. Ma 
poi tutto quel potere gli dà 
alla testa. Lo Incastrano, i 
suoi «amici», perché strafà e 
non rispetta i patti. E così, 
solo. Impazzito, asserraglia¬ 
to nella lussuosa villa piena 
di telecamere e di bestie fe¬ 
roci, va incontro alla morte, 
sparando come ossesso, do¬ 
po un’ultima, perussistlca 
sniffata di «neve bianca». 
•The World is Yours», il 
mondo è tuo. aveva fatto in¬ 
cidere su un globo d’oro 
piazzato all’ingresso di casa. 
Ma non era vero. Il Sogno 
Americano lo aveva ucciso 
già molto tempo prima che 


matografia, in gran parte an« 
cora oggetto sconosciuto. 

La manifestazione, organiz¬ 
zata dall’ARCI-UCCA, dall’Uf¬ 
ficio Cinema del Comune di 
Modena, dal Svenska Instila- 
tet, dal Sveska Film fnstitute, 
dall’ambasciata svedese, si ar¬ 
ticola una sezione di film degli 
anni 80 e in una retrospettiva. 
Nella prima verranno presen¬ 
tati: «Mamma» di Suzanne O* 
sten, «Sally e la libertà» di 
Gunne Lindblom, «Cielo spez¬ 
zato- di Ingrid Thulin, «Il vol¬ 
to dell'aquila» di Jan Troell, 
•On nous appelle les mods» di 
Jan Llndqvlst e Stefan Jarl, 
«Una vita rispettabile» di Ste¬ 
fan Jarl, «Il pittore» di Goran 
Du Rées, «Documento su Fa¬ 
ro» di Ingmar Bergman, «Li- 
nus» di Vilgot Sjoman, «Le ra¬ 
dici del dolore» di Marianne A- 


hrne, «La seconda danza» di 
Larus Oskarsson. La retro¬ 
spettiva si compone di una 
ventina di film, dagli albori 
del cinema svedese agli anni 
50, con un'attenzione partico¬ 
lare al periodo del muto. 

Nell’occasione sarà allestita 
anche una mostra di manife¬ 
sti cinematografici svedesi e 
sarà stampato un catalogo di 
taglio critico-informativo, che 
traccerà un profilo della storia 
e delle tendenze produttive ed 
estetiche del cinema svedese. 
Da venerdì 6 aprite a domeni¬ 
ca 8, si terrà un convegno sul 
cinema svedese, a cui hanno 
già assicurato la propria pre¬ 
senza 1 cineasti Suzanne O- 
sten e Marianne Ahrne, i criti¬ 
ci Nils-Petter Sundgren e Ma- 
kael Timm, l’attore Erland Jo- 
sephson e Ajna Bellis del Sve¬ 
ska Film InstituteL 


Appello per 
salvare il 
nostro cinema 


ROMA — «La situazione del 
cinema italiano sta diventan¬ 
do ogni giorno più drammati¬ 
ca»; comincia cosi il telegram¬ 
ma che la sezione cinema del- 
l’ANAC e la Associazione Cine¬ 
ma democratico hanno invia¬ 
to ai ministri Goria, Viscntini 
e Gava, ai presidenti dei grup¬ 
pi parlamentari dei partiti de¬ 
mocratici. Il telegramma, un 
autentico segnate d’allarme, 
continua affermando che «la 
presenza massiccia, sregolata, 
mutilata di centinaia di film 
al giorno nella programma¬ 
zione dèlie ottocentoquaranta 




emittenti televisive private e 
delle tre catene nazionali pri¬ 
vate; la assenza di una nuova 
legge per la cinematografia; la 
drastica riduzione quantitati¬ 
va e qualitativa della nostra 
produzione insieme alia con¬ 
seguente perdita dei mercati 
esteri stanno portando alla di¬ 
struzione di un settore di atti¬ 
vità che è parte essenziale del¬ 
la identità e del patrimonio 
culturale del nostro paese. In 
questa situazione, apprendia¬ 
mo che la legge finanziaria e- 
laborata dal ministro Lagorio 
in accordo con le categorie tro¬ 
va difficoltà presso i ministeri 
finanziari. Sottolineiamo 1’ 
importanza determinante per 
la rinascita del cinema italia¬ 
no del varo di questa legge u- 
nitamente a quella di regola¬ 
mentazione della emittenza 
privata». 


In forse la 
Mostra 
di Venezia? 


VENEZIA — La situazione fi¬ 
nanziaria della Biennale è tut* 
t’altro che rassicurante. Tanto 
da mettere in seria discussio¬ 
ne le iniziative previste per I* 
anno in corso, Biennale Cine¬ 
ma compresa. Se ne è parlato 
nei giorni scorsi al direttivo 
deli’ente veneziano. In modo 
particolare si è discusso della 
quarantunesima Esposizione 
internazionale d’arte che do¬ 
vrebbe svolgersi a giugno ai 
Giardini di Castello: la spesa 
prevista è di due miliardi e 700 
milioni ma al momento man¬ 
cano le necessarie coperture 



finanziarie. Ci sono infatti so¬ 
lo, al momento, le disponibili¬ 
tà di bilancio dell’ente e poi al¬ 
cuni contributi straordinari, 
tra cui 500 milioni del Comu¬ 
ne di Venezia e 170 della Re¬ 
gione Veneto. Molto si spera 
dalie «sponsorizzazioni», ma 
non è ancora stato concluso al¬ 
cun accordo. 

Oltre alla Esposizione inter¬ 
nazionale d’arte, anche gli al¬ 
tri settori d’intervento, dal ci¬ 
nema, al teatro, dalla musica 
all’architettura, hanno seri 
problemi finanziari. Basti di¬ 
re che la Biennale Cinema di¬ 
spone al momento di solo mez¬ 
zo miliardo di lire. Fcr mante¬ 
nere i programmi stabiliti «oc¬ 
corrono almeno 9*10 miliardi 
entro 40-60 giorni al massi¬ 
mo», ha detto il segretario ge¬ 
nerale Giorgio Sala. 


«L’assedio» 


Halifax 1984: 
la notte 
dei fascisti 
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Una inquadratura del film canadese «L'assedio» 



Il film 


E uscito «Scarface» di Brian De Palma con Ai Pacino 
L’omaggio a Howard Hawks si sposa con la grandiosità della 
saga di Coppola, ma il risultato è molto inferiore alle attese 

11 Padrino parte III 


il killer di Sosa tirasse il col¬ 
po di grazia. 

Bombardato dalle musi¬ 
che di Giorgio Moroder e 
smaltato dalla fotografia di 
John A. Alonzo, Scarface è 
un film ambizioso, barocco 
ed eccessivo. Trattandosi di 
De Palma non poteva essere 
altrimenti. Il regista di Ve¬ 
stito per uccidere si è immer¬ 
so anima e corpo nell’avven¬ 
tura (simbolica?) del «marie- 
iito» Tony Montana e ne ha 
fatto una specie di Padrino 
parte III. L’operazione però 
gli va buca: il suo Scarface 
non ha il suo fascino tetro, 
l’ambiguità morale, la gran¬ 
diosità tragica della saga dei 
Corleone, pur mirando allo 
stesso risultato. La parente¬ 
la è accentuala dalla presen¬ 
za di Al Pacino, il vero «pa¬ 
drone» del film, che qui tro¬ 
neggia per 2 ore e 50 minuti, 
sbruffone, nevrotico, ghi¬ 
gnante, rubando appena 
può la battuta al colleghi. 

Pare che per entrare nelle 
viscere del personaggio, l’at¬ 


tore abbia frequentato locali 
malfamati, rubando tic. at¬ 
teggiamenti e oscenità ger¬ 
gali. La leggenda dell’Acto- 
r’s Studio esige così, ma l’ef¬ 
fetto, in definitiva, è delu¬ 
dente (e non per colpa dei 
doppiaggio di Ferruccio A- 
mendola). Il fatto è che, nel¬ 
l’ansia di inseguire il Male 
per costruirci sopra uno 
spettacolo di magniloquente 
lussuria. De Palma s’è fatto 
prendere la mano dal suo ce¬ 
lebre stile visionario. 

Ne viene fuori un film 
sontuoso e sgangherato in¬ 
sieme, che alterna momenti 
di notevole suggestione visi¬ 
va a imbarazzanti cadute di 
tono. Non è nemmeno que¬ 
stione di violenza esagerata 
(in ogni caso il film è stato 
■alleggerito» dalla Universa! 
di parecchie sequenze crude¬ 
li), o di «tradimento» rispetto 
al mitico Scarface di Howard 
Hawks e Ben Hecht cui De 
Palma rende caloroso o- 
maggio: no, la realtà è che, 
giunto a metà dell’opera, il 


regista non riesce più a go¬ 
vernare la materia, incerto 
se pigiare il pedale del melo¬ 
dramma da camera di am¬ 
biente gangsteristico o quel¬ 
lo della metafora sull’Ame¬ 
rica, corrotta e inquietante,. 
degli anni Ottanta. Risulta¬ 
to: l’amore Incestuoso e pro¬ 
tettivo per la sorella Elvira, 
in nome della quale Monta¬ 
na uccide il suo migliore a- 
mico, risulta per lo meno ri¬ 
dicolo; così come fa cascare 
le braccia il discorso sull’in¬ 
felicità del potere. Si finisce 
con l’aspettare solo che De 
Palma, dimenticando per un 
attimo la sceneggiatura pre¬ 
tenziosa di Oliver Stone, dia 
fuoco alle polveri e scateni 
l’apocalisse a colpi di bazoo¬ 
ka. 

D’altra parte, riproporre 
oggi il Tony Camonte italia T 
no di Paul Munì, cambiando 
solo cognome e nazionalità 
al personaggio, non avrebbe 
avuto senso. L’originale del 
1932 era un film veloce (ap¬ 
pena 90 minuti), rigorosa¬ 


mente «di genere», in bilico 
tra accenti comico-grotte¬ 
schi ed elogio del gangster 
«anarchico», destinato a 
morte sicura per mano della 
legge, che sfidava le regole 
del proibizionismo; questo 
di De Palma, Invece, è un 
film pessimista, feroce, iper- 
realistico, dove la polizia la¬ 
tita, la CIA è in combutta 
con i grandi mercanti di 
droga, e i balordi alla Tony 
Montana affondano lette¬ 
ralmente la faccia in mucchi 
di cocaina alla ricerca di un 
impossibile «lubrificante» 
della carriera. La differenza 
non è da poco. Ma per esal¬ 
tarla c’era proprio bisogno 
di lasciare carta bianca ad 
un Al Pacino egocentrico e 
superdivo che surclassa In 
smorfiacce perfino il Jack 
Nicholson mefistofelico di 
Shining ? 

Michele Anseimi 

• Ai cinema Adriano. Ambas- 
sade, New York e Universal di 
Roma 


L’ASSEDIO - Regìa: Paul Do- 
novan e Maura O’Conncll. In¬ 
terpreti: Tom Nardini, Doug 
Lennox, Brenda Bazinet, Jeff 
Pustil, Darei Haeny. Canada. 
1983. 

Come comportarsi di fronte 
a un film come L’assedio? La 
pubblicità invita i cittadini ad 
•armarsi» e a «ripulire le strade 
da soli», e quindi verrebbe 
spontaneo inserire questa pro¬ 
duzione indipendente canade¬ 
se nel famigerato filone parafa¬ 
scista dei giustizieri della notte 
inaugurato dodici anni fa da 
Charles Bronson; o nel sottofi¬ 
lone, ancora più trucido, colti¬ 
vato dai vari Lewis Teague e 
William Lusting. E invece 
qualche motivo di interesse L’ 
assedio ce l’ha, non fosse altro 
perché aggiorna la lezione di 
Carpenter (Distretto 13: le bri¬ 
gate della morte) e di Peckìn- 
pah (Cane di paglia) sfoderan¬ 
do una buona conoscenza del 
meccanismo cinematografico e 
un punto di vista «politico» non 
proprio forcaiolo. Intendiamo¬ 
ci, siamo in piena «serie B», ge¬ 
nere «orrore metropolitano», 
ma siccome non si esce dai ci¬ 
nema plaudendo alla carnefici¬ 
na o convinti di avere scoperto 
chissà che cosa il dubbio ideo- 
logico-culturale non sussiste; a 
meno di non condividere i ti¬ 
mori di quelli che dicono che è 
tutta colpa di Starsky e Hutch 
se Roma di notte è poco racco¬ 
mandabile. 

Halifax, Nuova Scozia (Ca¬ 
nada), appena dopo i) tramon¬ 
to. Lo speaker televisivo an¬ 
nuncia cne la polizia è entrata 
in sciopero e subito dopo vedia¬ 
mo scendere da un macchinone 
sette teppisti fascisti armati di 
mazze da baseball. Al braccio 


portano una fascia con su scrit¬ 
to «N.O.» (New Order, ovvero 
Ordine Nuovo) e da come si 
comportano nel club ritrovo di 
omosessuali che hanno preso di 
mira si capisce che presto sa¬ 
ranno guai. E infatti quando il 
giovane barista gay muore in¬ 
filzandosi su una bottiglia rotta 
la situazione precipita. Bisogna 
eliminare quei testimoni e tut¬ 
to finirebbe lì (il capo degli 
squadristi ammazza i poveretti 
giustiziandoli uno ad uno con 
un colpo alla nuca) se il più in¬ 
traprendente di essi non riu¬ 
scisse a fuggire miracolosamen¬ 
te e a rifugi arsi nella prima casa 
abitata che incontra. Dentro ci 
sono due ciechi ultrasensibili, 
una ragazza, un ex palombaro 
punk che se ne intende dì trap¬ 
pole e un giovanotto dal sangue 
freddo. L/assedio sta per co¬ 
minciare. Un lungo, atroce as¬ 
sedio ad armi impari (i teppisti 
posseggono mitra col silenzia¬ 
tore, i «buoni» una vecchia cara¬ 
bina e molto ingegno) che ricor¬ 
da quello narrato con ben altra 
classe da Carpenter. 

La formula è scontata, ma la 
suspense è ben condita e le cru¬ 
deltà d’obblìgo sono contenute 
nei limiti della decenza. E poi, a 
prendere le distanze da Charles 
Bronson e colleghi ci pensa lo 
sberleffo finale, che giunge i- 
natteso ma non troppo. Vedia¬ 
mo un po’: chi poteva essere, se 
non un poliziotto premuroso di 
giorno e giustiziere di notte, il 
killer fascista sopravvissuto al¬ 
la strage che appare in divisa, 
conclusi i 42 giorni di sciopero, 
nell’ultima inquadratura del 
film? 

mi. an. 

• Al Supercinema di Roma 




Retequattro, ore 20,30 


Terence Hill 
parroco e 
Loris Stecca 
cantante 


Alcune sequenze di Don Camillo, che vedono Terence Hill im¬ 
pegnato in un acrobatico slalom con i pattini tra i banchi di una 
chiesa, verranno presentate nel corso dì Un milione al secondo (in 
onda alle 20,25 su Retequattro). 

Il popolarissimo attore, ospite della trasmissione, interrogato 
da Pippo Baudo ripercorrerà i momenti più importanti della sua 
fortunata carriera. 

Loris Stecca e Luigi Minchiilo. campioni di pugilato, canteran¬ 
no, sottovia guida di Toto Cotugno. Citaliano, in onore dei loro 
collega Nino La Rocca, che alcuni mesi fa ha ottenuto la cittadi¬ 
nanza italiana. Per la musica, oltre a Cotu gno (che presenterà il 
suo ultimo successo di Sanremo), interverràTlavia Fortunato, con 
la canzone Aspettami ogni sera. Marilia De Gaetano. 22 anni, di 
Trieste e Antonio Pascale. 25 anni, dì Battipaglia concorreranno 
sulla musica. 

Per il cinema si affronteranno: il genovese Roberto Tabacco, di 
42 anni, e Federico Sforza, 26 anni, di Roma. 

Donato Di Gennaro, campione in carica da tre settimane, esper¬ 
to di sport, di 45 anni, dovrà scontrarsi con il napoletano Giovanni 
D Ascari, di 45 anni. 

Raitre, ore 17 


Programmi JV 


9 Radio 


O Raiuno 

10.00 SPORT INVERNALI: CAMPIONATO DEL MONOO 
11.30-11.45 TELEVIOEO - Pagine dmostraove 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo di mezzogiorno 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - Nel cosmo aHa ricerca della vita 

15.00 CRONACHE ITALIANE 

15.30 OSE: COLLOQUI SULLA PREVENZIONE - Curarsi mangiando 
16.00 CARTONI MAGICI 

16.25 SPORT INVERNALI: CAMPIONATO DEL MONOO 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Cornute Oéry 

18.15 SPAZIOUBERO; I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18-30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - TelefOm 
19.00 ITALIA SERA - Fot. persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA NEMICA . et Doto Nr cco det m . regia dì Nanni Fabbri 
22.05 TELEGIORNALE 

22.15 MISTER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 

23.15 OSE: DAL CUCCHIAIO ALLA CITTA’ 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


La freccia 
nera: «Come 
eravamo» col 
teleromanzo 



La freccia nera, il teleromanzo (allora li chiamavamo così) che 
sedici anni fa ha «lanciato* Loretta Goggi, torna da stasera su 
Raitre (ore 17) nella serie «Sceneggiati d’epoca». Tratto dal roman¬ 
zo di Robert Louis Stevenson, sceneggiato da Sergio Fedoni, con la 
regia di Anton Giulio Majano, la storia è interpretata anche da 
Arnoldo Foà e Aldo Reggiani. La vicenda è ricca di intrighi tene¬ 
brosi, duelli aU’ultimo sangue, fughe a cavallo, ma soprattutto di 
frecce che «oscurano il cielo». 


10-11.45 TELEVIOEO - Pagme dunostratrve 
12-00 CHE FAL MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - Sceneggio 
14.20 TANOCM... IN PARTENZA - Notine, curata, sommar*} 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16.30 TANOCM - Attualità, giochi, ospiti, videogames 

18.30 OSE - LA STORIA DA VEDERE • l fast, dea Palletta 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2- FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm, eoo Robert Wagner 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 GETAWAY - Film di Sam Peefcmpah. Con Steve McQueen 

22.30 TG2- STASERA 

22.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.45 Ol TASCA NOSTRA • Al servizio del consumatore 

23.40 TG2- STANOTTE 


G Raitre 


11.45-13 TELEVIOEO - Pagine dmostratwe 
16.00 OSE - LE MACCHINE E LA TERRA 

16.30 OSE - ESPERIMENTI Df FISICA 
16 50 CENTO CITTA CTTAUA • La pwtra e 4 verde 


17.00 LA FRECCIA NERA - d Robert Louis Stevenson 

18.10 INCONTRO CON GORAN KUZMINAC 

18.25 L'ORECCHIOCCIIIO - Quasi un quotidiano di musica - TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 DSE: LABORATORIO VIVENTE 

20.30 3 SETTE 

21.30 CONCERTO DEL MARTEDÌ - «La Pendola» di B. Bartófc - TG3 

23.15 CRIBB - Dai racconti di Peter Lovesey «Fughe misteriose» 

D Canale 5 

10 Lotta contro la droga, attuanti; 10.30 «Alice», telefilm: 11 Rubri¬ 
che; 11.40 Help!, gioco musicale: 12.15 cBiss; 12.45 «3 pranzo è 
servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 telefilm; 15.25 «Una 
vita da vivere», sceneggiato; 16.50, telefilm; 18 «L'albero delle mele», 
telefilm; 18.30 «Popcorn»; 19 «Giorno per giorno», telefilm; 19.30 
«Zig Zag»; 20.25 «DaBas». telefilm; 21.25 «Uccelli di rovo», sceneg¬ 
giato; 23.10 Sport: Boxa; 1.10 Film. 


G Retequattro 


10 «Chieo». telefilm; 10.30 «Fan rasila odia», telefilm: 11.30 al giorni di 
Brian», telefilm; 13.20 «Maria Maria*, telefilm; 14 Telefilm: 14.50 
Film «Una sposa per due»; 16.50 Canoni animati; 17.50 «La famigfia 
Bradford», telefilm; 18.50 «Marron glacé», telefilm; 19.30 «M'ama 
non m’ama»; 20.30 «Un milione al secondo»; 23.00 Film. 

G Italia 1 

11.30 «PhylEs», telefilm; 12 «GB eroi di Hogan*. telefilm; 12.30 «Stre¬ 
ga per amore», telefilm; 13 Bim Bum Barn; 14 «Operazione ladro», 
telefilm; 1S «Harry O'a. telefilm: 16 Bim Bum Barn; 17 «Vita da stre¬ 
ga». telefilm; 17.40 Una famiglia americana, telefilm; 18.40 t e lef il m; 

19.40 Italia 1 flash; 19.50 «H mio amico Arnold». teiefSm; 20.25 
e Simon & Simon», telefilm; 21.25 «Drive In»; 23.15 fikn; 1.15 «fron- 
side» telefilm. 

G Montecarlo 

12.30 Prego si «cesmod...; 13 «240 Robert», telefilm; 13.30 «Me- 
non»; 14.35 Mangimania; 17 Orecchiocchio; 17.30 sceneggiato; «les 
amours de fs Belle Epoque», sceneggiato; 18.20 Bim bum bambino; 

18.40 Shopping; 19.20 «GK affari sono affari»; 19.50 «GB errori giudi¬ 
ziari». telefilm; 20.20 Sport: basket: 21.45 Pianeta moda; 22.15 Film. 

G Euro TV 

10.30 «Peyton Place», telefilm; 11.15 «Toma», telefilm; 12 «Movin* 
on». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Peyton Place», telefilm; 14.45 
«Operazione Tortugas». telefilm: 18 Canoni animati; 18.30 «Tiger- 
min». cartoni animati; 19 «l'incradibile Hulk», telefilm; 20 Canoni 
animati; 20.20 Film; 22.20 Sport: Campionati mondiali di Catch. 


G Rete A 


13.15 Accend un'amica spedai' 14 «Anche i ricchi piangono», tele¬ 
film; 15 Film «Shanks»; 17 «Spaca Games». giochi a premi; 18 Canoni 
animati; 18.30 «Detective anni 30». telefilm; 19.30 eAnche i ricchi 
piangono», telefilm; 20.25 Fflm: 22.15 «L’ora di HitchCOCfc». telefilm; 

23.30 Film «L'amica delle 5.30». 


Scegli il tuo film 

GETAWAY (Raidue. ore 20.30) 

Un carcerato, di nome Doc, viene inaspettatamente scarcerato, ma 
c’è sotto un inghippo: un politicante l’ha fatto liberare per com¬ 
missionargli una rapina. Doc accette, fa il colpo con la complicità 
della moglie Carol ma poi tenta di tenersi il bottino, dando il vìa a 
una lotta senza esclusione di colpi. Ennesima divagazione sugli 
amanti rapinatori alla Bonnie e Clyde, ma girata da un regista coi 
fiocchi (Sam Peckinpah, in buona vena), sceneggiata da un giova¬ 
notto di talento (Walter Hill, futuro regista dei Guerrieri) e inter¬ 
pretata dalla magnifica coppia Steve McQueen-Ali McGraw. Il 
film è del 1972. 

LA POLIZIOTTA A NEW YORK (Retequattro, ore 23) 

Ormai anche la commediaccia erotk»-barzellettistica è divenuta 
un’abituale compagna delle serate televisive, segnatamente per 
colpa di Retequattro che stasera, dopo Pippo Baudo, ri propina 
questo fìlmucolo di Michele Massimo Tarantini con una Edwige 
Fenech tutrice dell’ordine in trasferta in America. Con la Fenech 
ri sono proprio tutti, da Ai veto Vitali td Aldo Macrione. 
SHANKS (Rete A, ore 15) 

Film di fantascienza girato nel 74 da William Castle, e che ne) cast 
(accanto a Philippe Clay) vanta una presenza curiosa, quella del 
celebre mimo francese Marcel Marceau. B protagonista è un bu¬ 
rattinaio sordomuto, che ha il «singolare» potere di far rivivere i 
morti e di controllarli a propria pieci mento. 

LA VENDETTA DEL DR. K (Canale 5. ore 1.10) 

Seguito di The Fly, nana le vicende del giovane Phflipoe, che 
vuole riprendere gli studi paterni sulla disintegrazione del corpo 
umano. Purtroppo il giovanotto si accorge troppo tardi che il suo 
assistente è un disonesto; finirà mezzo trasformato in mosca, ma 
tutto sommato il bene trionferà. Film di fantascienza tipico degli 
anni 50 (l’ha diretto Edward Bernds nel 1959), « avvale di trucchi 
non disprezzabili e dell’interpretazione del sempre valido Vincent 
Price. 

STASERA MI BUTTO (Italia 1. ore 9.30) 

Per la serie «Come eravamo», un filmetto del ’68 ispirato alla 
famosa canzone di Rocky Roberta (che naturalmente compare nel 
film, insieme all’altra «americana di Roma» Lola Fal&na). C’è an¬ 
che una trama, sull’amore tra una studentessa rimandata a otto¬ 
bre e un timido professorino. Nel cast c'è posto per tutti: Giancarlo 
Giannini. Marisa Sannia, Nino Taranto, Franco Franchi e Ciccio 
Ingrassi a. 

COI.INOT L’A LZASOTTANE (Rete A, ore 20.25) 

Nella Francia del Medioevo il giovane Colinot va alla ricerca della 
fidanzata rapila; dopo avventurane varie la scopre già sposata, ma 
avrà modo di consolarsi. Dirige Nina Companeez nel 1973, tra gli 
attori Nathalie Delon, Bernadette Lafont e Ottavia Piccolo. 

GLI SCIACALLI DELL’ANNO 2660 (Telemontecarlo, ore 22.15) 
Chiudiamo con il solito film post-atomico: la terra è devastata 
dalla bomba, Richard Harris diventa un killer per vendicare l'omi¬ 
cidio di una donna. Regia di Richard Compton, nel 1979. 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: J. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 15. 17. 19, 21. 23; Onda 
verde 6.02. 7.58. 9-58. 11.58. 
12.58. 14.58. 16.58. 20.58. 

22.58; 6 Segnale orario: 6.05 La 
combinazione musicale: 7.15 GR1 
lavoro: 7.30 Edcoia del GR1: 9 Ra¬ 
do anch'io '84: 10.30 Canzoni nel 
tempo; 11.10k>Oaucfc>; 11,30Top 
story; 12.03 Via Asiago Tenda: 

13.20 La dSgenz»; 13.28 Master; 
15.03 Radkxno per tutti; ISBpagi- 
none; 17.30 ENryon '84: 18.05 
Spaziotbero; 18.30 Musica sera; 

19.20 Audobcn Specus; 20 Sàgpo- 
ri... 4 Fruéetton; 20.45 D leggio: 
21.03 La giostra: 21.25 Dieci /lanu¬ 
ti con...; 21.35 Musica notte; 22 
Stanotte la tua voce: 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.05-23.28 La telefo¬ 
nata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05, 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 10.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30, 17-30. 

18.30. 19.30. 22-30; 6 I gromr. 7 
Bofleurxj del mn; 8 OSE: Infanzia, 
come, perché ..; 8.05 Sintesi quo:>- 
dana dei programmi; 8.45 «Ala cor¬ 
te d re Artusi»; 9.10 Tanto è un 
gioco; IO Speciale GR2 sport: 

10.30 Radodue 3131: 12.10-14 
Trasmissioni regionafi: 12.45 Ooco- 
game; 15 Radotabtoidt 16.35 Qua 
d pomeriggio; 18.32 I piano e i 
lane; 19.50 Viene la sere: 21 Ra¬ 
dodue sera jazz: 21.30-23.29 Ra¬ 
dodue 3131: 22-20 Panorama par¬ 
lamentar»; 22.30 BoOetuno del ma¬ 
re. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45. 11.45. 13,45.15.15. 18.45, 

20.45. 23.53; 6 Preludu; 6.55. 

8.30. 11 Concerto del mattmo; 

7.30 Prima pagina: 10 Ora «D»; 
11.48 Succede m luta: 12 Pome¬ 
riggio museale: 15.13 GR3 cJtixa; 

15.30 Un certo discorso: 17 OSE: 
Schede fetterahra. Federico Tozzi; 
17.30-19 Spazio Tre; 21 Rassegna 
defle riviste; 21. IO La scienza; come 
difendersi dafle radanone 21.40 E- 
r* Sane; 22.15 «Martaux. Hemin¬ 
gway. O rati - Tra necrologi per la 
Spagna»; 23 4 jazz; 23.40 R raccon¬ 
to d mezzanotte; 23-53-23.58 ■ li¬ 
bro d cui si paria. 
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Oscar: Michael Cai ne 
e Julie Walters 
in corsa per «Rita » 


Raf Vallone colto da 
malore (ma non 
è grave) a Cagliari 


Bob Dylan 
alla Festa 
delVamicizia? 



Televisione 


Nasce a Torino il 
primo serial italiano: si chiama 
«International Airport». Ne 
parliamo con Adolfo Celi, Dalila p 
Di Lazzaro e Ennio De Concini 


La nostra 
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Adolfo Celi e Dalila Di Lazzaro, sono i due protagonisti di «International Airport» il serial italiano 
ambientato a Fiumicino 


Dallas sarà Fiumicino 


Dal nostro inviato 

TORINO — Avete presente la RAI? 
Un immenso carrozzone sballottato 
dalle temperie della lottizzazione, e- 
sposto agli attacchi degli sfidanti 
commerciali e di tutti gli aspiranti 
alla corona dei mass-media. Eppure, 
sobbalzando e arrestandosi, ógni 
tanto scuote le sue gigantesche 
membra dal torpore monopolistico e 
inventa qualcosa di nuovo, o magari 
di vecchio, che è lo stesso. Le forze ce 
le ha e, se vuole, può impegnarle co¬ 
me un sol uomo a rinnovarsi, mentre 
tutte le antenne anticamente dette 
•libere* stanno attardate a copiare 
quel che la RAI faceva alle origini. 

Nel grande palazzo della RAI di 
Torino, perciò, tra gli sterminati cor¬ 
ridoi, nel labirinto degli uffici, si sta 
lavorando a quella che rischia di es¬ 
sere una grossa novità, almeno dal 
punto di vista produttivo. Nasce il 
primo serial girato all'americana: un 
pool di sceneggiatori giovanissimi, 
due registi, un pugno di attori fissi e 
un ambiente, una situazione da 
riempire volta a volta di incontri, 
storie, casi umani. Il titolo è Inter- 
continental Airport e si allude a Fiu¬ 
micino, lo scalo romano, dove, come 
si sa, ne succedono di tutti i colori. I 
registi sono Paolo Poeti e Enzo Tar- 
quini. la revisione dei copioni e la 
prima edizione sono di Ennio De 
Concini. Gli interpreti fissi: Adolfo 
Celi, Orazio Orlando, Dalila Di Laz¬ 
zaro, Gianni Garko. Margherita 
Guzzinati e Barbara Cupisti. Si gira¬ 
no 26 episodi al ritmo di 1 episodio 
ogni quattro giorni. 

Sembra incredibile, ma, finora al¬ 
meno. I tempi sono stati rispettati. Si 
è cominciato il 1° marzo: nel grande 
studio 1 (forse il più grande d'Euro¬ 
pa) pare di essere davvero nell’aero¬ 
porto romano, ricostruito in propor¬ 
zioni diverse, ma rappresentato in-o- 
gni squarcio, dalle sale di aspetto al¬ 
le scale, l'infcrmeria, gli uffici. 

(Qualcuno ingenuamente si chie¬ 
derà se non era possibile girare nei 
luoghi reali, o almeno a Roma, là do- 


scena 


ve i fatti avverrebbero realmente e 
dove, del resto, la serie è stata ideata. 
Su questi misteri della RAI ci ha ri¬ 
sposto Paolo Valmarana, capo strut¬ 
tura di RAIuno: «Pensiamo di spe¬ 
cializzare i centri su un certo tipo di 
produzione. Per rispondere alla ne¬ 
cessità di un nuovo impiego degli 
studi stiamo operando qui il rodag¬ 
gio della produzione seriale a basso 
costo (sessanta milioni a puntata). 
B'sogna imboccare strade nuove, 
cambiare immagine, cercare nuovi 
tipi di comunicazione, se no il paese 
diventa più stanco, svogliato, evasi¬ 
vo...*. 

E i due registi? Non hanno com¬ 
plessi d'autore, a lavorare così alta 
catena? Risponde Enzo Tarqulni: 
•Non siamo i fratelli Tavianl: ognu¬ 
no dei due dirige un episodio. Abbia¬ 
mo il problema di portare a casa un 
prodotto. C’è anche un certo entusia¬ 
smo nello sperimentare un tipo di la¬ 
voro nuovo, veloce, brillante. Abbia¬ 
mo scelto la “sltuation comedy”, che 
non è 11 telefilm. Per intenderci: bas¬ 
si costi, molti dialoghi in interni, 
senza inseguimenti mozzafiato. Ab¬ 
biamo faticato a far capire agli sce¬ 
neggiatori che si doveva mantenere 
il vincolo di un certo numero di am¬ 
bienti e ruoli. Del resto oltre i sei per¬ 
sonaggi fissi puntiamo molto alla 
cattura di qualche “nome” di richia¬ 
mo da inserire in ogni puntata*. 

Queste *le intenzioni e speriamo 
che vada tutto in porto, anche se c’è 
già qualcuno che ha messo su il mu¬ 
so e paradossalmente pare che sia 
proprio l’Alitalla, sponsor ideale di 
questa serie, se fosse prodotto da u- 
n’antenna privata. Però, dato che a 
girarla è la RAI, consorella parasta¬ 
tale, la compagnia di bandiera ha ri¬ 
tirato ogni collaborazione, impensie¬ 
rita, chissà, che anziché al genere 
brillante, la serie appartenga al filo¬ 
ne catastrofista e iettatorio. 

Ma diamo la parola ai due prota¬ 
gonisti Adolfo Celi e Dalila Di Lazza¬ 
ro. 

Il primo, faccia color terracotta. 


seduto alla sua scrivania di capo¬ 
scalo, sfodera un sorriso dolcissimo, 
che contraddice completamente il 
suo personaggio di cattivo dello 
schermo. Dietro gli occhiali gli occhi 
chiari hanno però una luce che po¬ 
trebbe essere di divertita malizia. 
Ancora cattivo? 

•No, perché? Il mio personaggio è 
buonissimo. Diciamo che non ha 
nessuna ragione per essere cattivo, 
magari severo sì, ma comprensivo. 
Del resto è un personaggio leggero. Il 
primo per me e somiglia molto a co¬ 
me sono io adesso: sereno e pacato. È 
una lunga avventura e potrebbe es¬ 
sere anche più lunga delle previste 
26 puntate. Il mio personaggio ricor¬ 
re spesso. In episodi divertenti». 

— Faccia qualche esempio di quello 
che le capita in questo serial. 

•Il mio personaggio ha tutte le di¬ 
sgrazie del padre dii famiglia, ma è 
vedovo con figli adolesentl che gli 
causano ogni genere di problemi. I- 
noltre ha una sorella, la straordina¬ 
ria Lina Volonghi, che si occupa dei 
ragazzi e che è piena di entusiasmo 
ma anche di divieti, proibizioni da 
zitellona. Come tutti gli uomini di 
una certa età, ogni tanto mi innamo¬ 
ro, mangio troppo etc.... Insomma è 
un genere grottesco un po' senti¬ 
mentale, che mi diverte molto*. 

— E nella sua vita privata che cosa 
la diverte? 

•Mi place molto lavorare nelle 
quattro cose che sono concesse (cine¬ 
ma, teatro, televisione e radio). Ho 
una casa, dei figli, ho la mia vita e 
scrivo un libro che spero un giorno 
vedrà la luce. Un libro vagamente 
autobiografico, ma romanzato*. 

— E che progetti ha? C’è in arrivo 
qualche nuovo cattivo? 

•Abbiamo già firmato il contratto 
perii terzo episodio di Amici miei, ma 
stavolta il regista è Nanni Loy. Poi 
c’è un nuovo Salgari, con un cattivo 
imperialista. Io, poi, vorrei sempre 
fare certi film alla Jean Gabin matu¬ 
ro. Per esempio il personaggio di un 
ministro che si innamora di una ra¬ 


gazzina...*. 

Dalila Di Lazzaro, elegantissima 
nella divisa Alitalia, è invece tutta 
concentrata a controllarsi la faccia: 
senza cerone, si incipria, si disegna le 
labbra, si guarda con aria critica. 

—Come mai si trucca da sola? 

•Sempre mi trucco da sola. Non 
sopporto che mi mettano le mani ad¬ 
dosso. in tutti i sensi...». 

— Cosa gliene pare di questa espe¬ 
rienza televisiva? 

*C’è differenza rispetto al cinema. 
Direi che al cinema è più comodo. 
Qui si ripete di meno e mi piacciono 
molto gli orari». 

— Pensa di continuare con la TV? 

•Perché no? Se mi propongono del¬ 
le cose ottime. Finora mi hanno fat¬ 
to proposte tipo musical, show, ma 
non so. Devo decidere. Il meglio sa¬ 
rebbero dei bel film prodotti dalla 
TV.. 

— Vuole fare la soubrette, ballare e 
cantare? 

•Mi piace cantare e so cantare be¬ 
ne, naturalmente, senza studiare. Ho 
anche inciso un disco che sta per u- 
scire. Invece per il ballo vado a scuo¬ 
la. Qui in Italia ci sono idee limitati¬ 
ve per le attrici. Una deve solo fare 
l’attrice, mentre in America ti fanno 
fare e devi saper fare di tutto». 

— E In questo serial cosa fa, che 
personaggio interpreta? 

•Una hostess cosa può fare? Il mio 
è il personaggio di una ragazza mol¬ 
to libera, moderna, aperta ai casi u- 
mani che si trova di fronte. Prende i 
problemi di petto, con molto reali¬ 
smo. Ha anche un suo problema per¬ 
sonale, che è il fratello, un giovane 
disoccupato... Tutto viene racconta¬ 
to in modo molto realistico, come 
nella vita normale». 

— E nella sua vita vera di che cosa 
si occupa? 

«Ho la mia famiglia. E poi dedico 
quasi tutto il mio tempo alia carrie¬ 
ra». 

Maria Novella Oppo 


A Parma debutta «Sogno di una cosa» nuovo lavoro del 
Teatro Nucleo dedicato alla biografìa della celebre «Rosa la Rossa» 

Ora Rosa Luxemburg 
«rivoluziona» il teatro 


SOGNO DI UNA COSA — A- 
dattamento scenico: Cora Iler- 
rendorf. Paolo Nani. Harald 
Schmid, Antonio Tassinari. 
Nicoletta Zabini. Sabine 
Schmid. Bari Ifogenboom. Re- 
i già di Horacio Czeriok e Cora 
Herrendorf. Scene del Teatro 
Nucleo, costumi di Linda Maz- 
| zoni. l’na produzione del Tea¬ 
tro Nucleo di Ferrara. Parma, 
Teatro Due. 

Nostro servizio 
PARMA — Lo spazio di azione 
è un corridoio centrale ccn due 
piccole piattaforme ai lati: da 
una parte un pianoforte e dall’ 
altra un crogiolo in ebollizione 
per una sorpresa finale. L’tm- 
pianto scenico ncorda alla lon¬ 
tana le atmosfere de Le ceneri 
di Brecht di Eugenio Barba: c’e 
infatti qualcosa di rituale, di re¬ 
ligioso nell’attesa e nel buio; 
rotto soliamo da qualche fascio 
di luce di una pila che accom¬ 
pagna i disorientati spettatori 
ai due lati del corridoio. 

Il Sogno di una cosa, l'ulti¬ 
mo spettacolo del Teatro Nu¬ 
cleo di Ferrara (ospite al Tea¬ 
tro Due di Parma per una setti¬ 
mana di esibizione antologica 
di tutti gli elaborati di reperto¬ 
rio del Gruppo), nasce così, con 
una .occupazione» corporea 
dello spazio da parte di cinque 
attori e di due musicanti: Cora 
Herrendorf (ideatrice e regista 
assieme a Horacio Czertok del¬ 
lo spettacolo) suona al piano¬ 
forte alcune note della Serena¬ 
ta di Schubert, Nicoletta Zabi¬ 
ni attraversa ieraticamente la 
pedana con una lampada à pe¬ 
trolio in mano, mentre gli altri 


si dispongono m diversi luoghi 
per assumere, attraverso il 
cambio di poteri costumi e l’u¬ 
so di oggetti simbolici, i ruoli 
dei diversi tableaux che si di¬ 
paneranno sotto gli occhi di un 
pubblico attento e fisicamente 
coinvolto 

A mano a mano che alcuni 
segni o segnali vengono espres¬ 
si in scena, si intuisce che il So¬ 
gno di una cosa altro non è che 
il percorso iterato di diverse U- 
topie che si intrecciano: da un 
lato l’Utopia di un Teatro che 
vuole affermarsi come espres¬ 
sione di energia, di vitalità e- 
spressiva spasmodica nel rifiu¬ 
to dei canoni tradizionali; dall’ 
altro l’Utopia politica di rivolte 
e ribellioni invocate ma rifluite 
soltanto sui libri o sulle memo¬ 
rie di una storia che macina i- 
nesorabilmente il tempo. 

Lo spettacolo •sintetico» 
(perché procede per sintesi vi¬ 
sive) del Teatro Nucleo riflette 
per simpatia il parallelismo fra 
la stona personale dei due fon¬ 
datori del gruppo (gli argentini 
Cora e Horacio, di origine e- 
braica. emigrati politici dal loro 
paese in ftalia, a Ferrara dove 
aU'mtemo dell’ospedale psi- 
chiatnco animano un teatro) e 
la storia dell'ebrea polacca Ro¬ 
sa Luxemburg, de! suo esilio, 
della sua prigionia, del suo in¬ 
contro con la morte violenta. 

Più di una citazione di mate¬ 
riali di Rosa la Rossa, di Rosa 
•la sanguinaria» (com’era chia¬ 
mata dalla socialdemocrazia 
tedesca), sono contenuti nello 
spettacolo- da slogan tratti dal- 
1 «Accumulazione del Capitale* 
alle tenere lettere che dal car- 



A 
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Rosa Luxemburg e Luise Keutsky 


cere la grande rivoluzionaria 
scriveva all’amico Leo e al com¬ 
pagno Karl. Ma il gioco più in¬ 
teressante è quello gestuale, 
quello della continua trasfor¬ 
mazione degli attori in perso¬ 
naggi-simbolo dell’intera vi¬ 
cenda personale della Luxem¬ 
burg: c'è il militare in gabbana 
(sicuramente a segnalarci l'im¬ 
magine dei suo boia), ci sono i 
compagni fondatori del giorna¬ 
le «Bandiera Rossa», si intui¬ 
scono le masse cui Rosa si rap¬ 
portava con amore sprigionan¬ 
do fascino, lei cosi bruttina e 
lievemente zoppa. 

Ed infine, sempre come se¬ 
gnale, vengono comunicati quei 
momenti di dolcezza e di gran¬ 
de umanità di Rosa attraverso 
oggetti significativi dei mo¬ 
menti di prigionia: tra tutti una 
gabbia di uccellini che la donna 
teneva sempre con sé ad indica¬ 
re quella sua grande partecipa¬ 
zione di sentimenti verso ogni 
manifestazione di vita, ed un li¬ 
bretto-diario pieno di segni e di 
immagini significative. .Mio 
dio, come sono belli il mondo e 
la vita», scriveva dal carcere di 
Wronke ad Hans Diefenbach, 
ed allora diventa semplicemen¬ 
te emozionante quando Fattri¬ 
ce Cora Herrendorf estrae dal 
largo cappotto un ritratto foto¬ 
grafico di Rosa, Io lascia cadere 
a terra e Fattore-soldato si to¬ 
glie la gabbana e violentemente 
copre il ritratto, con il duplice 
significato di soppressione e di 
dimenticanza di una immagine 
mitica. Lo spettacolo termina 
con un assolo finale della brava 
Cora, sempre dentro e fuori del 
personaggio Luxemburg, che 
dal crogiolo fumante estrae una 
pentola e versa una colata di 
piombo sui ripiano di un mobi¬ 
letto. forse a fissare la materia 
ancora incandescente in un im¬ 
maginano calco. 

In omaggio alla derivazione 
•terzoteatrista. del gruppo, pa¬ 
rata finale per Rosa Luxem¬ 
burg, davanti o attorno agli 
spettatori. Vanno citati, per 
precisione e per una aderenza 
fisica totale alle scene di Sogno 
di una cosa tutti gli attori del 
Nucleo, guidati dalla mano e- 
sperta di Horacio Czertok: ol¬ 
tre a Cora Herrendorf, Paolo 
Nani, Harald Schmid, Antonio 
Tassinari e Nicoletta Zabini. 

Gianfranco‘Rimondi 


ROMA — Gli attori inglesi Michael Caine e 
Julie Walters, dopo essersi aggiudicati il globo 
d’oro coinè migliori interpreti brillanti dell’an¬ 
no. sono ora entrambi in lizza per il premio 
Oscar grazie alle loro interpretazioni nel film 
di Leu is Gilbert «Rita». «Rita» è una commedia 
che ha per protagonista una giovane parruc» 
chlera piena di vita, alla ricerca di se stessa e 
desiderosa non solo di «farsi una cultura» ma 
anche di conquistare il professore universitario 
che la guida nella sua evoluzione intellettuale. 
Il film è tratto da un lavoro teatrale di Willy 
Russell, che è stato to spettacolo piu replicato 
negli ultimi vent’anni al teatro Piccadilly di 
Londra. Julie Walters, finora nota come attrice 
televisiva e teatrale, aveva già dato vita al per¬ 
sonaggio di Rita in teatro. 


CAGLIARI — Raf Vallone e stato colto da un 
leggero malore al termine dello spettacolo «Lu¬ 
ci di Bohème» che sta portando In Tournée. 
Affatticato dall’eccessivo lavoro, il popolare at¬ 
tore appena rientato in camerino al feltro 
«Verdi» di Sassari, si 6 sentito male. Controllato 
dai medici le condizioni dell’attore non sono 
apparse preoccupanti: i sanitari gli hanno pre¬ 
scrìtto un po’ di riposo. Di conseguenza è salta¬ 
ta la recita in programma ieri sera a Sant'An- 
fioco (Cagliari). Difficilmente Raf Vallone po¬ 
trà partecipare all’incontro con gli alunni del 
liceo Dettori. Da alcuni giorni il popolare attore 
accusava le conseguenze dello stress da fatica e 
proprio per questo aveva rinunciato all’incon¬ 
tro con gli studenti e gli intellettuali sassaresi. 


ROMA — Sara vero o sono le 
solite voci in liberta? Pare die 
Bob D>!an, il profeta musicale 
della «beat generation», sareb¬ 
be stato contattato dagli orga¬ 
nizzatori della Festa naziona¬ 
le dell'amicizia, in program¬ 
ma a Milano dal 2 al 10 giu¬ 
gno, per un concerto nell’am¬ 
bito della manifestazione. Lo 
ha annunciato l’onorevole 
Franco Evangelisti, responsa¬ 
bile de per le attività di massa. 
Secondo indiscrezioni a Bob 
D)lan sarebbero stati offerti 
300 mila dollari (oltre mezzo 
miliardo di lire). 



ha ricevuto alcune telefonate da non note aziende dal 
nord Italia le quali hanno dichiarato di essere stale 
contattate da presunti produttori commerciali per la 
sottoscrizione di abbonamenti (in alcuni casi addirit¬ 
tura quinquennali) alla rivista "il fisco”. 

Considerato che gli abbonamenti alla detta rivista 
vengono raccolti direttamente dalla Editrice per 
corrispondenza o dalle librerie specializzate 


Il futuro del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche 

Interrogativi e necessità della ricerca scientifica 
in Italia: la riforma proposta dal Pei 

21 marzo * Auletta dei gruppi parlamentari 
(Roma, via Campo Marzio, 76) 

Programma dei lavori 


si diffida 


chiunque a qualificarsi per produttore di abbonamen¬ 
ti a “0 fisco” e a fax sottoscrivere e incassare le relative 
quote, preavvertendo che, in caso contrario, si 
procederà a denunzia penale. 


Ore 9.30 Relazione introduttiva (On. Antonino Cuti a o. 

responsabile Sezione Ricerca Scientifica del PCI) 

Ore 10.30 Comunicazioni e interventi 

Oe 12.30 Corteo break 

Oca 17 Conclusione dei lavori 

Cotmrucaznm. 

I progettisti finalizzati del CNR nella pi 057 ammanane della Ricerca 
scientifica m Itaka. (P. Fazio. R. Fieschi. R. Misiti, N Rubino) 

Gestione, strutture, bilancio del CNR. IM Beneventano. P. Cavaliere. F. 
Ferri. G. G*annanioni) 

I ricercatori del CNR' formazione e ruolo dei ricercatori negli enti pubblici 
di ricerca (A. Pe Marco. G Fasano. F. Merloni) 

Presiedono: On. Giorgio NAPOLITANO. On. Adafcerto MINUCCI. 

Sen Giovanni BERLINGUER 

ZjrtKC«o Prof Ernesto OuagMneOo. Pntndante dei CNR-Pro" Gnor go Peti oc¬ 
chi. ve* F.esdeme de» CUV - Pro» Utrberto Coixr-bo. Presciente defENEA - 
Prof («cala CrbWi. Presciente dcXlNFN - Prof Camma Romano. Presidente 
data ConVmn da> Retton 

Saremo presente Senatncs franca F«cucci. nerastro data Pubbfcca Isolinone - 
On. l»p Crane*, minestro per i coordrvamenro deta Ricerca - Sen Ssno Zito. 
enti osannar o «U produzione ndustru t» dal Motsuro OeXIndustn*. Commercio 
e Anfanato 


Si invita 


coloro che vengano contanati a tale scopo a presenta¬ 
re denunzia per truffa all’Autor.tà giudizama contro i 
detti presunti produttori 

E.T.L editrice 
Roma • Milano 
TeL 06/310078 - 317238 


COMUNE DI SAVONA 


Il Comune di Savona intende mdre le seguenti licitazioni private per 
rappalto dei lavori rispettivamente eh 

1) Allargamento e sistemazione deBa via Aita Rocca. 

Importo a base d'asta soggetto a rilasso L. 510 700 OOO 

2) Realizzazione deBa nuova strada tS coRegamento Via Aixefia- 
Ospedate VaSoria. 

Importo a base d'asta soggetto a ribasso L. 621.134 000 

3) Manutenzione straordmana tfi strade comunali 

Importo a base d'asta soggetto a ribasso L. 757.446 900 

4) Manutenzione ordinaria e straoreSnana degS impianti elettrici co¬ 
munali, semaforica e segnaletica luminosa 

Importo a base cf asta soggetto a ribasso 231 885 270 

Le gare S 1 svolgeranno a termini detrarr 1 - lettera a) della Legge 
2.2.1973 n. 14. 

Le domande di partecipazione alle gare — non vincolanti per 
r Amministrazione — in competente bollo una per ciascuna licitazio¬ 
ne. dovranno pervenne a mezzo lettera raccomandata m<£nzzata al 
Comune di Savona entro il 30 marzo 1984. 


COMUNE DI PESARO 


IL SEGRETARIO GENERALE 
(Dott Antemo Masuti) 


IL SINDACO 
(Umberto Scardaom) 


UFFICIO CONTRATTI 


Si rende noto eh* i COMUNE Ol PESARO ridir J Solanone priva» a per 
ta foramxa di come tresca, potarne e uova per le refezioni scolastiche - 
armo 1984 

La Sellinone si svolgerà con 4 metodo ddf offerta prezzi previsto 
da* »t. 1 lettera «E* deta legge 2.2.1973 n. 14. 

l’appafio verri aggudeato anche *1 caso di presentazione di una sola 
offerta, puché vahda. L'apparto è soggetto ata normativa antxnafta. 

Le Onte, che desiderano essere invitate, devono nviat apposita 
istanza, redatta m carta legale, al COMUNE Ol PESARO, P.zza del 
Popolo - 61100 Pesaro, facendo nfenmento al presente avviso 

Dette istanze devono pervenire esdusivaments a mezzo raccoman¬ 
data R/R entro il perentorio termine di porr* 15 data data di pubbbea- 
zxxie del presente iwco 

& precisa che m nessun caso le domande di invito sono veicolanti per 
rAmmavs trazione 

Eventuali mformazoni possono essere ottenute presso ruttic® Eco¬ 
nomato (Tei 0721/6971) 

IL SINDACO 
Prof, Gaorgm Tornati 
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Vetere nella scuola dell’assurda tragedia a Val Melaina 


Signor sindaco 
parliamo di 
quel brutto 
giorno di una 
settimana fa» 


Dedicata al bidello ucciso la elementare 
accanto alla «Ignazio Silone» 




Sui banchi della prima B i 
libri sono aperti alla pagina 
che parla del linguaggio dei 
giornali. Nella scuola della 
tragedia si cerca di riconqui¬ 
stare la normalità, senza Im¬ 
balsamare in una parentesi 
fuori del tempo la tremenda 
avventura vissuta una setti¬ 
mana fa. È impossibile farlo. 
Ad impedirlo e un morto, un 
lavoratore che è stato ucciso 
mentre faceva il suo dovere. 
Ci sono quelle ore terribili 
passate da diciannove bam¬ 
bini sotto la minaccia co¬ 
stante delia canna di un fuci¬ 
le. E poi cl sono 1 titoloni sui 
giornali, le immagini della 
tv, la sarabanda di intervi¬ 
ste: tutti in movimento gli 
ingranaggi dell’Informazio¬ 
ne. 

Quel bambini ora sono un 
po’ frastornati. Perfino Mar¬ 
co Foliin il rossetto che siede 
in ultima fila e che nei giorni 
immediatamente successivi 
alla tragedia ha collezionato 
più di venti interviste, ora 
non ce la fa più: «Basta, han¬ 
no scritto anche troppo. Ora 
basta davvero». A Claudio De 
Matteo, il bambino che face¬ 
va la spola tra lo squilibrato 
con il fucile, il sindaco e gli 
agenti, è venuta l’orticaria. 
«Ma non per la paura — spie¬ 
gano i suoi genitori. Lui cre¬ 
deva che quel fucile, dopo 1 
due spari, fosse ormai scari¬ 
co. Ha capito solo dopo a ca¬ 
sa quando ha visto la tv e gli 
abbiamo fatto leggere i gior¬ 
nali, quando si e sentito al 
centro di un’attenzione mille 
volte più grande di lui». 

Ieri i ventisette bambini 


della prima B (c’erano anche 
gli assenti del 13 marzo) 
hanno avuto di nuovo 1 ri¬ 
flettori puntati addosso. Per 
l’ultima volta — sperano — e 
per un incontro che dovreb¬ 
be aiutarli a rientrare nella 
normalità. Alla «Ignazio Si- 
Ione» è andato il sindaco per 
salutare quéi «bambini me¬ 
ravigliosi» e •meravigliosa¬ 
mente forti e tranquilli» con i 
quali ha vissuto «alcuni dei 
momenti più drammatici 
della mia vita». Con Vetere 
c’erano il ministro della Pu- 
blica Istruzione Franca Fal- 
cucci, il provveditore Gran¬ 
de, la dottoressa Margherita 
Gerunda, il magistrato che 
ha In mano l’inchiesta su 
quel giorno di paura. 

Vetere è stato accolto con 
grida da stadio, applausi rit¬ 
mati, slogan. Agli occhi di 
quei bambini è senza dubbio 
l’uomo più importante del 
mondo: «È una persona buo¬ 
na e simpatica» dice timida¬ 
mente Simona Pasqualucci 
da dietro il suo banco. La 
classe approva con una spe¬ 
cie di ovazione. Dopo una 
breve visita alla prima B, il 
sindaco ha incontraot tutti 
gli studenti della «Ignazio Si- 
Ione» nella palestra della 
scuola. Pressato da ogni par¬ 
te, strattonato, baciato da 
decine di ragazzini, Vetere 
ha ricordato quegli attimi 
terribili: «Ma anche da quella 
vicenda tragica si possono 
trarre elementi positivi — ha 
detto —. Spero che gli allievi 
della prima B abbiano capito 
che le armi del dialogo, della 
speranza, della fiducia nell’ 


uomo possono vincere — an¬ 
che nelle condizioni appa¬ 
rentemente più impossibili 
— sugli istinti di distruzione 
e di morte». 

A quel «bambini eccezio¬ 
nali» Vetere ha donato la «lu¬ 
pa del Campidoglio»; i ragaz¬ 


zini hanno contraccambiato 
con una targa: «Gli alunni 
della prima B “Ignazio Sllo- 
ne” al loro generoso e corag¬ 
gioso sindaco». Poi tutti in¬ 
sieme per la foto ricordo in 
classe. «Che cosa pensava 
quando era là in fondo alle 


scale» domanda a bruciapelo 
un bambino a Vetere. «Pen¬ 
savo che voi capivate che 
tutte quelle parole dette a 
quell’uomo con il fucile era¬ 
no dirette anche a voi e vole¬ 
vano dire .state tranquilli, 1’ 
unico modo per venire fuori 
da questa assurda vicenda è 
questo». Avete capito e anche 
lui alla fine ha capito». 

•Sindaco, ha avuto pau¬ 
ra?». «L’importante è essere 
coraggiosi dentro, non di¬ 
sperarsi. Voi siete coraggio¬ 
si». Anche Vetere domanda: 
•Tu piuttosto, hai avuto pau¬ 
ra quando hai dato il biscot¬ 
to a quell’uomo con il fuci¬ 
le?». Che cosa hai pesanto in 
quel momento?*. «Ho pensa¬ 
to che aveva fame» risponde 
il bambino con quella tran¬ 
quilla ovvietà che è solo del 
ragazzini. 

Gli alunni della prima B 
sono stati invitati ad una vi¬ 
sita collettiva allo zoo e in 
Campidoglio. Prima an¬ 
dranno in montagna per una 
settimana di vacanza a spese 
del ministero: il gruppo spor¬ 
tivo universitario ha messo a 
disposizione un albergo per 
quei ragazzi. La vita ripren¬ 
de. Ma sulle lavagne di tutte 
le classi gli alunni hanno 
scritto «Viva Ernesto Chiovi¬ 
ni» per ricordare che prezzo è 
stato pagato a questa assur¬ 
da vicenda. L’elementare ac¬ 
canto alla «Silone* verrà de¬ 
dicata al nome del bidello 
ucciso solo perchè voleva di¬ 
fendere i suoi ragazzi. 

Daniele Martini 


L’omicida è Walter Salis, un giovane elettrotecnico disoccupato 


Confessa il giovane 
che ha ucciso il filatelico 

Il ragazzo, che aveva un rapporto particolare con il Calenda, aveva bisogno di dena¬ 
ro - L’assassinio è avvenuto verso le 5 di giovedì notte - Accuse circostanziate 


•Avevo assoluto bisogno di denaro, gliel’ho chiesto ma per rispo¬ 
sta ho avuto la proposta di prestarmi, in cambio, ad un rapporto 
particolare con lui. A quel punto ho perso la testa e l’ho ucciso». 
Con queste parole Walter Salis, 22 anni, operatore elettronico 
disoccupato, ha confessato romicidio di Donato Calenda, il cin- 
quantacinquenne invalido civile il cui corpo era stato trovato mar¬ 
toriato sabato pomeriggio nella sua casa in via del Gazometro. 
Calenda padre di due figli e divorziato da alcuni anni, viveva 
aiutando la sorella nella gestione di un negozio di vini e oli e — 
soprattutto — collezionando francobolli, che commerciava anche 
la domenica mattina in quella sorta di imercato parallelo» che si 
svolge sulle bancarelle di Porta Portese. Una attività redditìzia e 
che , inoltre, mette in circolo una rilevante quantità di denaro. 

È proprio in quest’ambiente che i carabinieri hanno indirizzato 
le indagini, grazie anche alla testimonianza dei familiari del Calen- 
da. Si è giunti, così, domenica mattina al fermo di Walter Salis, che 
da quasi due anni aiutava Calenda nei suoi piccoli commerci. 
•Aiutava, certo, ma non si può dire che Donato se ne dicesse 
sempre soddisfatto». La battuta raccolta da alcuni dei soci del 
Circolo Filatelico di via Monteroni (un ambiente molto ristretto 
nei quale è facile avere notizie dell’attività e della vita degli altri) 
ha messo sull’avviso gli inquirenti. 

Nel settembre dello scorso anno, infatti, Donato Calenda aveva 
denunciato un furto di francobolli per il valore di venti milioni. Un 
furto «mirato». Tra molti esemplari il ladro aveva scelto solo i più 
preziosi che dovevano essere venduti poco dopo. 1 sospetti si ap¬ 
puntarono sul giovane aiutate. Episodi del genere anche se meno 
gravi — si erano poi ripetuti nei mesi seguenti: perchè Calenda si 
teneva in casa un aiutante su cui fare cosi poco affidamento? 

Nel reparto operativo di via Inselci inizia il lungo interrogatorio 
per scavare nella vita e nelle ultime ore di Walter Salis. I carabi¬ 
nieri contestano al giovane di aver venduto francobolli per un 
milione e mezzo proprio venerdì mattina (il giorno del delitto): 
dove li aveva presi? E ancora: l’acquirente si era presentato alle 
nove del mattino proprio a casa del Calenda per ritirarli: come mai 
il collezionista non aveva trattato direttamente l’affare? A far 
crollare definitivamente Walter Salis è poi stata la testimonianza 
del droghiere da cui Calenda aveva acquistato nel pomeriggio di 
giovedì, due scatolette di tonno per la cena. Nessuna traccia di 
tonno è stata rilevata dagli esami autoptici nello stomaco dell'uo¬ 
mo. Nessun altro — oltre al giovane che frequentava abitualmente 
la casa — poteva aver mangiato il contenuto della scatoletta trova¬ 
ta vuota in cucina. 

Walter Saiis confessa. Questo il suo racconto. Giovedì si reca a 
più riprese a casa di Donato Calenda (con il quale aveva un rap¬ 
porto che andava ben oltre l’amicizia) per pretendere un milione e 
mezzo che doveva ad una amica. L’uomo si rifiuta, poi avanza 
richieste sempre più particolari. Sono le cinque del mattino. Wal¬ 
ter Salis trova in un armadio della terrazza un manubrio (è un 
attrezzo ginnico) del peso di cinque chili c colpisce Calenda prima 
alla fronte stordendolo, poi lo centra alla tempia uccidendolo sul 
colpo. Infine la rapina. Donato Calenda usava nascondere i soldi 
nella fodera dei pantaloni e in un calzino, e il cadavere — infatti — 
è stato trovato senza Pantalone e con un calzino in meno. Nella 
serata di ieri Walter Salis è stato portato a Regina Coeli con 
l’accusa di omicidio pluriaggravato e furto pluriaggravato. 

Angelo Melone 



Walter Salis, l'assassino 


Piazza del Popolo: nell’85 
restaurato l’obelisco 


A maggio inizieranno i la¬ 
vori di restauro sull’obelisco di 
re Mcrnestah, dì piazza del Po¬ 
polo. Nella prossima primave¬ 
ra dovrebbero essere termina¬ 
ti, così che la splendida piazza 
sarà finalmente sgombera di 
impalcature e gabbie di ferro. 
Queste sono state collocate in¬ 
torno al monolite nel settem¬ 
bre scorso, per procedere alla 
verifica dei danni che un ful¬ 
mine aveva causato durante 
un fortissimo temporale il me¬ 
se precedente, quando anche 
dei frammenti erano piomba¬ 
ti sulla piazza. 

I tecnici delta soprinten¬ 
denza ai monumenti e del 


centro del restauro hanno pro¬ 
ceduto ad una serie di esami c 
di rilievi fotografici. Bisogne¬ 
rà attendere la primavera pie¬ 
na, per effettuare gli esami ai 
raggi gamma, che permette¬ 
ranno di verificare se ci sono 
eventuali fratture. Entro l’an¬ 
no si dovrà decidere anche che 
tipo di parafulmine piazzare 
sulla cila. 

L’obelisco, datato 1400 a.C-, 
fu trasportato a Roma nel 10 
a.C. e collocato al centro del 
circo Massimo dove poi rimase 
sepolto per diversi secoli. Ven¬ 
ne alla luce sotto il pontificato 
di Sisto V, che Io volle in piazza 
del Popolo. 


i 


Assolto in appello con formula piena l’uomo accusato di aver ucciso il piccolo Marco 


Caso Dominici: Soli non c’entra 
Dopo 14 anni non è più «mostro» 

La lunga e torbida vicenda di un delitto che sconvolse ^opinione pubblica - «Per i sospetti non si condanna» 


•Assoluzione con formula 
piena». La sentenza, decisa 
ed inequivocabile cancella la 
parola •mostro» che a suo 
tempo accompagnò le foto di 
Giuseppe Soli, l’unico indi¬ 
ziato per la morte del picco- 
loi Marco Dominici, un vispo 
ragazzino di appena 7 anni, 
seviziato, ucciso e poi trova¬ 
to nei cunicoli dell’istituto 
religioso Don Bosco, a Cen- 
tocelle. Dopo 14 anni, Giu¬ 
seppe Soli non lo ricorda 
quasi più nessuno. Eppure la 
sua personalità, quella di un 
minorato psichico, definita 
sempre a tinte sordide e fo¬ 
sche, aveva diviso gli animi 
In innocentisti e colpevollsti, 
nel perenne dilemma di un’ 
Italia attenta ai continui ri¬ 
chiami della cronaca nera, 
dai casi Lavorini e Fenaroli, 


fino all’orrendo misfatto del- 
l’cratorio di Centocelle. 

Era il 26 aprile 1970. Per 
sette lunghi anni, fino al 
maggio del ’77, su Giuseppe 
Soli, restò il sospetto senza 
che il corpo del piccolo Mar¬ 
co fosse mai venuto alla luce. 
Finché un giorno, nei cuni¬ 
coli deU’oratorlo, un sacco di 
cellophan con le ossa del 
bimbo non riportò il dilem¬ 
ma all’attenzione del paese i- 
norridito. Giuseppe Soli an¬ 
dò in prigione per tre anni, 
fino al processo di primo 
grado dell’80 che lo assolse 
•per insufficienza d’indizi». 

L’accusa si era sforzata di 
disegnare l’ambigua perso¬ 
nalità dell'imputato facen¬ 
dosi forte delle testimonian¬ 
ze di chierici e frati che — 
accusando Soli — lottarono 


a loro volta disperatamente 
per allontanare dall’oratorio 
l’ombra del sospetto. Uno 
scaricabarile, un toroido mi¬ 
scuglio di reazioni scandaliz¬ 
zate e offese, pudiche e 
sfrontate. E sullo sfondo, 
quel ragazzino di borgata 
che un pomeriggio d’aprile 
implorò il padre di lasciarlo 
andare all’oratorio due ore 
prima dell’inizio di un film, 
in quello stesso oratorio dove 
i religiosi giurarono di non 
averlo mal visto. 

Da quel giorno, papà Ro¬ 
berto, e la mamma Paola 
Stella non l’hanno più rivi¬ 
sto, restando fino al ritrova¬ 
mento del corpicino nell’an¬ 
gosciosa speranza, per sette 
lunghi anni. I genitori han¬ 
no sempre creduto nella col¬ 
pevolezza di Soli, o comun¬ 


que hanno trovato in quell* 
uomo un possibile catalizza¬ 
tore della loro ansia di veri¬ 
tà. Mai li ha afiorati il so¬ 
spetto di un’altra ipotesi, 
tanto meno quella, in qual¬ 
che modo ventilata dalla di¬ 
fesa di Soli, sull’ambiente 
dell’oratorio. Ed anche ieri 
— mentre l’avvocato De Ca¬ 
taldo ne parlava — Roberto 
Dominici ha reagito istinti¬ 
vamente, come per mettere a 
tacere altri sospetti, altri ri¬ 
cordi. 

Da parte sua, Giuseppe So¬ 
li ha seguito come sempre 
tutte le udienze. Ha ascoltato 
gli avvocati De Cataldo e 
Ventre che Io difendevano, 
gli altri legali di parte civile 
Andreozzi e Flaminil Minu¬ 
to, il Procuratore generale 
Franzi, che ha mosso un’ac¬ 


cusa più morbida di quella 
del primo ‘grado, quando 
contro di lui venne chiesto 1’ 
ergastolo. Stavolta, il PG ha 
proposto 6 anni e 8 mési per 
omicidio preterintenzionale. 
Ha ucciso, sì, — questa la 
nuova tesi — ma senza voler¬ 
lo davvero. Ed invece la Cor¬ 
te d’Assise d’AppelIo ha can¬ 
cellato tutto, ha smontato i 
castelli delle supposizioni e 
dei sospetti. Con i sospetti 
non si condanna, è stato il 
senso di questa sentenza li¬ 
beratoria. 

Ed arche l’avvocato An- 
tìreozzi ha commentato: 
•Non sarebbero passati 14 
annicon prove certe e irrefu¬ 
tabili. Dopo 14 anni la sen¬ 
tenza è già scritta». Per Roc¬ 
co Ventre, il giudizio è più 
argomentato: «Stavolta non 
si è riusciti a costruire il mo- 



Roberto Dominici inveisce contro un avvocato della difesa 


stro — ha detto -. Si è tentato 
come al solito di trovare un 
colpevole, uno solo, a tutti i 
costi, tralasciando tutto il 
resto. E tra il resto mettiamo 
anche l’ambiente dell’orato¬ 
rio, che le indagini di polizia 
non hanno minimamente 
scandagitato, analizzato. 
Quello che non è giusto, è 1’ 
univocità delle accuse, il ca¬ 
stello del sospetti e delle pru¬ 
riginose infamie». 

E così, Giuseppe Soli ten¬ 
terà di uscire, stavolta dav¬ 
vero, dalle scene della crona¬ 
ca nera, con i suoi 3 anni di 
carcere, e con i suoi 14 anni 


di etichette. Il mostro non c’è 
più. Ma altri ne sono nati nel 
frattempo e ne nasceranno. 
Qualcuno ha parlato di «sen¬ 
tenza esemplare», altri di en¬ 
nesima sconfitta della giu¬ 
stizia. Ma la «sentenza alla 
sentenza» non conta. Pur¬ 
troppo, un fatto drammatico 
viene archiviato senza una 
verità dimostrabile, lascian¬ 
do addosso a tutti ed a nes¬ 
suno il sospetto. Il sospetto 
di un delitto orribl'e contro 
un bimbo che oggi avrebbe 
21 anni. 

Raimondo Bultrini 


L’ora legale per i negozi 

L’ora legale scatterà il 25 marzo. Gli esercizi commerciali di 
vendita al dettaglio apriranno alle 8 per chiudere alle 20. Il 
settore alimentare potrà anticipare l’apertura antimeridiana di 
mezz’ora per la sola vendita del pane. Entro questi limiti ogni 
singolo esercizio dovrà fissare l’orario di vendita e un intervallo 
pomeridiano di almeno due ore. Oppure il negozio potrà effet¬ 
tuare un orario continuativo di dieci ore. Il riposo settimanale, 
infine, è stato fissato così: il giovedì pomeriggio gli alimentari; 
lunedì mattina abbigliamento e arredamento e merci varie, 
sabato pomeriggio articoli tecnici e beni strumentali 

Conferenze sul rapporto Nord-Sud 

Il Centro di Informazione e Sviluppo-Molisv (via di Santa 
Prisca 1, tei. 5758926) organizza insieme al ministero della Pub¬ 
blica Istruzione e alla provincia di Roma un programma di 
seminari su tematiche relative al Terzo Mondo. Nel mese di 
marzo è previsto >11 dialogo Nord-Sud e i meccanismi di interdi¬ 
pendenza» (oggi alle 16,30); «Il triangolo del petrolio» (27 ore 
16,30). Il programma proseguirà sullo stesso tema ad aprile. Sede 
del seminario il centro S. Paolino alla Regola. 

Per l’applicazione della 180 

Comincia questa mattina alle 9,30 neU’auletta dei gruppi par¬ 
lamentari in via di Campo Marzio 74, una assemblea indetta dal 
Comitato per Papplicazione della legge 180. In discussione è la 
Controriforma del ministro Degan alla quale il comitato oppone 
la richiesta della piena realizzazione della riforma psichiatrica e 
quella della realizzazione di nuovi servizio e strutture territoria¬ 
li. 


Assemblea del PCI all’Università 

Questo pomeriggio alle 18 nella federazione del PCI in via dei 
Frentani, assemblea dei comunisti dell’università con Adalber¬ 
to Minucci sul tema: «Dalle lotte operaie una nuova idea di 
sviluppo». Introduce Gilda Sensales, segretaria della sezione. 


Vademecum sui tagli del pentapartito 

La Regione sbaracca l'assistenza 

Si risparmia su anziani, handicappati, donne lavoratrici, malati di mente 


_ -Se I S3 è andato male per la sanità. 1*81 sara ancor peggiore-. 
È cominciata con questa previsione pessimistica (ma giustifi¬ 
cata) la conferenza stampa del gruppo comunistra alla Regione 
sulle scelte del pentapartito laziale per la sanità e i servizi sociali. 
A Pasqualina Napoletano, consigliere del PCI, è andato il compi¬ 
lo di presentare le cifre del disastro verso cui la giunta regionale 
sta trascinando il Lazio. 

Il buco di 500 miliardi nel bilancio complessivo per la sanità è 
una notizia -vecchia*: lo ha ammesso persino l’assessore regio¬ 
nale Gigli. Meno noto è inv ece il disimpegno in molti dei settori 
-chiave- per l’assistenza come la psichiatria, la tutela degli an¬ 
ziani. degli handicappati e delle lavoratrici madri, la lotta alle 
tossicodipendenze. In questi casi ia scelta sembra essere quella 
di abbandonare a se stessi i cittadini piu deboli. Vediamo perchè. 

PSICHIATRIA: Nel luglio dell’anno scorso la regione ha ap¬ 
provato una legge sulla psichiatria che istituiva i dipartimenti 
di salute mentale: uno strumento indispensabile per l’applica¬ 
zione della 180. Sono passati 8 mesi e questa legge e rimasta 
totalmente disapplicata. Non una delle indicazioni è stata ri¬ 
spettata e quel che è peggio è che nel bilancio di previsione 
dell’SI non c’è alcun finanziamento perche i dipartimenti e 
tutto ciò che è previsto dalla legge possa prendere realmente 
vita. 

ANZIANI: Solo a Roma sono mezzo milione, una fetta consi¬ 
stente dì tutta la popolazione. In questi ultimi anni gli anziani 
hanno trovato la forza di rompere il muro dell'isolamento e 
chiedere la giusta assistenza dopo una vita dì lavoro e sacrifici. 
Centri anziani, soggiorni di vacanza, assistenza a domicilio, 
trasporti e servizi per migliorare la qualità della vita sembrava¬ 
no un fatto acquisito. Ora vengono minacciati dalla polìtica dei 


tagli alla spesa sociale. La Regione Lazio non si distacca molto 
da questa linea: rispetto al denaro speso nell"83 ha deciso un 
taglio del 30%. lii fronte ad una domanda da parte dei comuni 
di 36 miliardi per l’assistenza agli anziani ha previsto per anzia¬ 
ni e handicappati 4 miliardi e mezzo complessivamente. 

HANDICAPPATI: Anche in questo caso siamo dì fronte ad un 
taglio del 30% netto nei servizi erogati. E ad essere cancellate 
per prime sono proprio le esperienze piu innovative, i soggiorni 
vacanza, ad esempio, resteranno solo un bel ricordo per quei 
•privilegiati» che sono riusciti ad usufruirne; ma anche le comu¬ 
nità alloggio, le case albergo, i centri per gravi e le agevolazioni 
per i trasporti sono rimaste buone intenzioni di una legge vara¬ 
ta ben 10 anni fa. * 

LAVORATRICI MADRI: Ecco un altro capitolo dove la Regio¬ 
ne ha deciso che farà grandi risparmi (rimangiandosi gli impe¬ 
gni assunti). Con una mozione, approvata airunanimita, il con¬ 
siglio regionale si era impegnato a corrispodnere ad artigiane e 
coltivatrici dirette 1*80% dello stipendio nel periodo riconosciuto 
dalie leggi nazionali come congedo per ia maternità. L’anno 
passato venne stanziata una cifra insufficiente e quest'anno e 
stata ulteriormente ridotta. 

TOSSICODIPENDENZE: In questo campo la Regione ha fat¬ 
to talmente poco che del denaro stanziato l'anno scorso non ha 
speso una lira (un miliardo e mezzo dì residui passivi). Adesso 
nonostante i rapporti allarmanti che vengono da piu parti ha 
deciso di -dimenticare- del tutto le strutture pubbliche. Nella 
proposta di bilancio della Giunta si parla infatti di 3 miliardiper 
gli enti ausiliari e di meno di un terzo di questa cifra per gli Enti 
locali. Il gruppo PCI chiede un aumento nel finanziamento ai 
Comuni e presenta due proposte di legge: una sui trasporti per 
gli handicappati ed una su un centro di accoglienza. 



I imi ;j§ì- fM‘ p 


La centrale del calore pulito. Anctie nei conti. 

Pera risctfdaraento centrafizzato,tre moie proposte Ittgas a scelta: 

Catare paltò Oliavi in tnanor r a oas *c*r.sce erri, ’ameote un .-noceto ccmo'eto «sino a 500 000 

c~. cca e e s'aiccn-^-e-s .o a. a acc a^-mo .t.^ smontemo e orucia’cre a gas su'ia ca'daia esistente 

Calore polito con contributo. ira gas contr-Oj sce a e scese C- rras’ormazione a gas nei caso m cui 

,-r.Diar.:o r.cn.eoa 'a sosttuZ'One ce- gr>,cso temi-co ed altri eventuali interventi 

Calore PObtO COO fioatua^oto. ita gas assume I onere per gii interessi su «mancamento bancario 
-o 1 re tSn-.i.ioni per ito an:o» cesi-nato a':e scese di trasformazione a gas 
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Partenza 


18 maggio 


21 giugno 


22 giugno 


19 luglio 


27 luglio 


2 agosto 


6 agosto 


7 agosto 


10 agosto 


14 agosto 


21 agosto 


Itinerario 


PARIGI 


NOTTI BIANCHE A LENINGRADO E MOSCA 


ASIA CENTRALE SOVIETICA 


Durata 


4 giorni 


8 giorni 


10 giorni 


Trasporto 



TRANSIBERIANA 


LA COSTA DEL BALTICO 


KIEV - LENINGRADO - MOSCA 


VISITIAMO TUTTA CUBA 


15 giorni I aereo + treno 


15 giorni aereo + pullman 


10 giorni 


17 giorni I aereo + pullman 



UKRAINA/MOLDAVIA - RUSSIA/BIELORUSSIA 15 giorni 



LA SELVA TURINGIA 


CIRCOLO POLARE ARTICO 


LA CINA DI MARCO POLO 


15 giorni I aereo + pullman 


10 giorni 


4 settembre KIEV - LENINGRADO - MOSCA 


6 settembre A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMANITÉ 



14 settembre I CAUCASO 


15 settembre GIRO DELLA SARDEGNA 


21 settembre I CONOSCERE CUBA 


5 novembre 7 NOVEMBRE A LENINGRADO E MOSCA 


22 dicembre CAPODANNO A CUBA 


27 dicembre CAPODANNO A MOSCA E LENINGRADO 


29 dicembre CAPODANNO A PRAGA 


29 dicembre TOUR DEI MONASTERI BULGARI 


13 giorni 


10 giorni 


5 giorni I treno 


10 giorni aereo 


12 giorni nave + pullman 


10 giorni 


8 giorni 


17 giorni I aereo + pullman 


8 giorni 


5 giorni 


8 giorni I aereo + pullman 





e inoltre soggiorni estivi al mare e in montagna 


altri programmi sono in fase di realizzazione 


CROCIERA DEL 60 ° DELL'UNITA *1 4 .115 ^ 

Genova - Casablanca - Arrecife - Santa Cruz de Tenerife (Canarie) - Madera - Barcellona - Genova 










































































































MARTEDÌ 
20 MARZO 1984 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


La manifestazione di sabato 

Il 24 marzo 
«filmato» da 
tanti maestri 
del cinema 

Maselli, Scola, i fratelli Taviani, Ponte- 
corvo questi alcuni dei grandi registi 


Ventimila pensionati, le donne che con il lo- 
ro coordinamento apriranno uno dei quattro 
cortei (quello che partirà da piazza Esedra), i 
giovani con la Lega dei disoccupati che partaci- 
pera con una propria specifica piattaforma. I 
segnali che vengono da Roma e dal resto della 
regione sono chiari: quella di sabato 24 non 
sarà una «vecchia* manifestazione operaia. 
Questo movimento dei lavoratori è «vaccinato» 
contro le nostalgie e allergico ai raduni islamici 
di cui qualcuno parla in questi giorni — dice 
Tullio Lucidi, del dipartimento informazione 
della CGII. — e la manifestazione di sabato 
servirà anche a spazzare via le interessate 
preoccupazioni di chi teme possibili infiltrazio¬ 
ni terroristiche. Meeting, incontro popolare, le 
definizioni lasciano il tempo che trovano — 
commenta Lucidi — e nessuno forse riuscireb¬ 
be a rendere appieno l'idea di quello che succe¬ 
derà sabato per le strade di Roma. In piazza 
non ci sarà un «esercito rabbioso» ma la pacifi¬ 
ca massa di gente. La protesta contro le decisio¬ 
ni del governo sarà netta, chiara ma animata 
però da una profonda volontà di cambiare». E 
anche qui i segnali che arrivano sono chiarissi¬ 
mi. La fantasia popolare è pronta a «scatenar¬ 
si-. 

Ci saranno bande musicali, carri allegorici. I 
lavoratori dei trasporti stanno dando gli ultimi 
ritocchi ad un aereo, un locomotore ed un bus 
riprodotti in scala. E tutta questa grande rap¬ 
presentazione laica c popolare sarà immortala¬ 
ta su metri e metri di pellicola. «Sabato 24 mar¬ 
zo» diventerà infatti' un film con la regia di 
«maestri» come Maschi, Scola, i fratelli Tavia¬ 
ni, i’ontecorvo, Giraldi e tanti altri. In attesa 


dell’uscita del film ci sarà la possibilità di rive¬ 
dere le immagini della manifestazione attra¬ 
verso «Video Uno», mentre ai collegamenti ra¬ 
dio penserà il «pool* di emittenti che fanno 
capo a CGIL radio. La manifestazione di sabato 
sarà il momento culminante, quello spettacola¬ 
re della mobilitazione lanciata un mese fa dal 
coordinamento dei consigli di fabbrica. Intan¬ 
to prosegue a pieno ritmo la capillare iniziativa 
dei referendum e delta petizione contro il de¬ 
creto e la polìtica economica del governo. 

Alle 13 di ieri, per quanto riguarda la raccol¬ 
ta delle firme, quelle finora registrate erano 
25.000 «ma — dice Gerico Baldi della Camera 
del lavoro — da un momento all’altro dovrebbe 
arrivare la 'grossa ondata*. 1 soliti ritardatari 
entro oggi scaricheranno una valanga di fir¬ 
me. Il solito sprint — aggiunge Baldi — ci por¬ 
terà anche se con un certo affanno a scaricare 
una montagna di firme domani al Senato. Per 
dare la dimensione del NO al decreto che viene 
dai referendum c'è solo l’imbarazzo della scel¬ 
ta. Dai cantieri, dalle fabbriche, dagli uffici e 
dagli ospedali la maggioranza di chi è contra¬ 
rio alle decisioni del governo si tocca con mano. 
Alcuni esempi: all'aeroporto di Ciampino su 
209 votanti 190 (13 i SI) hanno detto NO ai 
decreto in sé e per sé, 179 al suo contenuto (i SI 
sono stati 14); alla direzione generale danni di 
guerra di piazza Dalmazia su 79 votanti 57 NO 
e 13 SI al primo quesito. 50 NO e 20 SI al secon¬ 
do; al S. Eugenio (444 votanti su 830 presenti) 
460 NO e 58 SI alla prima domanda, 452 NO e 69 
SI alla seconda. Alla RCA dove si è votato per 
alzata di mano durante un’assemblea ci sono 
stati 146 NO e 4 SI. 


Rubò una 
capretta 
tibetana 
allo zoo 
Rinviato 
ieri a 
giudizio 


Ha un nome e cognome lo 
stravagante «rapitore» che un 
anno fa si portò via dallo zoo 
di Roma una giovane capretta 
tibetana. Proprio in questi 
giorni 6 stato rinviato a giudi¬ 
zio dalla Procura di Roma «in 
concorso con ignoti* un giova¬ 
ne calabrese, Giosuè Dirito, 
rintracciato grazie ai numeri 
di targa rilevati all’epoca della 
scomparsa dal guardiano del¬ 
lo zoo, Maurizio Picone. L’in¬ 
credibile vicenda risale esatta¬ 
mente ad un anno fa, al marzo 
dell’83, quando la guardia Pi¬ 
cone sente provenire da una 
delle gabbie un implorante be¬ 
lato, in piena notte. Picone 
sente anche una voce maschi¬ 
le che grida «lasciala stare!», e 
corre immediatamente sul 
luogo del misfatto. In tempo 
per notare alcune ombre che 
sgusciano via nel buio e, sulla 
strada, un’auto della quale fa 
in tempo a rilevare i primi 
quattro numeri della targa. 
Dopo alcune indagini, si risale 
al calabrese Dirito, il quale 
viene incriminato e poi rin¬ 
viato a giudizio. 

Ma della capretta tibetana 
non è mai stata trovata trac¬ 
cia. 


Rapinatore 
solitario 
inseguito 
a colpi 
di pistola 
in pieno 
centro 


Da solo, in pieno centro cit¬ 
tadino, ha rapinato una ban¬ 
ca, sfuggendo anche ah’inse- 
uimento di un metronotte. Il 
andito solitario ha agito ieri 
in tarda mattinata, presen¬ 
tandosi al cassiere dell’Ameri- 
can Bank di piazza Mignancl» 
li 5 come un normale cliente. 
Poi, quando è stato il suo tur¬ 
no ha tirato fuori la pistola, 
intimando all'Impiegato di 
consegnargli tutti i soldi con¬ 
tanti. Francesco Procopio, con 
una pistola puntata in faccia 
non se l’è fatto ripetere due 
volte, e dalla cassaforte ha ti¬ 
rato fuori 40 milioni in valuta 
italiana c straniera. Il rapina¬ 
tore, che aveva intorno ai 35 
anni, è scappato a piedi con 
due sacchi pieni di soldi. Il me¬ 
tronotte di guardia, Alfredo 
Uerardi, lo ha inseguito nelle 
stradine dietro piazza di Spa¬ 
gna, sparando in aria alcuni 
colpi, ma il bandito è riuscito a 
dileguarsi, anche grazie allo 
stratagemma di seminare una 
bella fetta di bottino lungo la 
strada. 

In tutto, sono stati recupe¬ 
rati una ventina di milioni, 
pressappoco la metà della re¬ 
furtiva. Il resto è rimasto in 
mano al solitario rapinatore. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo Vii. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Domani a!le 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concer¬ 
to deU'Orchostra Haydn di Bolzano o Trento di¬ 
rena da Hermann Michael, con il violinista Cristiano 
Rossi. Musiche di Petrassi. Weill. Haydn. Biglietti alla 


I Filarmonica (Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752). 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 19.30 (turno C(. All'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concorto diretto de Emmanuol Krivino (sta¬ 
gione sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. 
tagl. n. 21). In programma: Gcrvasio, «Movimenti per¬ 
petui per orchestra»; Strauss, «Till Eulenspiegel. poema 
sinfonico»; Cia:kovski. «Sinfonia n. 4». Biglietti in ven¬ 
dita al botteghino dell'Auditorio (tei. 6541044) dalle 
17 in poi. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
S venerdi ore 15/20. Tel. 5283194. 


GHÌONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. Steivio Cipriani (pianoforte) Concerto per 
donna. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciarnefone 9 - Tel. 
894006» 

Corso per la costruzione di maschere in late*, plast- 
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (V.a Pia¬ 
nosa. 2) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassini. 461 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università (Piaz¬ 
zale Aldo Moro) Concerto del Trio di Roma. Musi¬ 
che di Ghcdini. Beethoven. Martino. (Concetto gratuito 
riservato a studenti, docenti e soci della ILICI. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono ape-rte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc.-lnformazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti ■ giorni feriali dalle 17 alla 20. 

SALA ASSUNTA (Isola Tiberina) Riposo 
SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi d« strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 

alle 20. 

TEATRO ARGENTINA - Tet. 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. di S. Cecilia) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli. 43) 

Riposo 

TEATRO IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 31) 
Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

AHe 21.15. La Coop. Teatro in La via «n rota di 
Salvatore Martino, con Edda Dell'Orso e Salvatore Mar¬ 
tino. Regia di Salvatore Martino. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. B1) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

AHe 21.15. La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des enlantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti. Regia ci Gianfranco Mazzoni. 
ANTEPRIMA (Via Capo cfAfnca. 5) 

AHe 21. Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio in 
«Celluloide», regia ci Piero CasteBacci 
ARCUS (Via Lamacmora. 28 - Tet. 7316196) 

Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G G. Bea.. 72) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apo-lonò. 11 /A) 

Alie 21.15. Teatro OeH'Idea presenta Cocomeri ir» 
salita ci R. Ga!U. Con R. Gali. C. Lionello. G. Elsaer. 
Regìa ci S. Giordani. 

BERNINI (Piazza G l. Bercimi. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via F alzar ego - Isola 
Sacra - Tei 6451130) 

Aie 18 e ai e 20. Laboratorio ci Remonci e Caporossi 
per ra&estimento defio spettacolo «Caduta». 
CENTRALE (Via Celsa. 6) 

AHe 21.15. La Compagnia StabUe del Teatro Centrale 
presenta Cosi com'è ci Romeo De Bag^s. Con Gasto¬ 
ne Pescucci. Gml-ano Manette Mauro Bosco. Carmine 
Faraco. Fmrenza Li3i Regia ci Romeo De Baggrs 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via delta 
Lungara) 

Rposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petrose* - 
Anagrafe) 

AHe 17.30 Ko!bv di Angelo Libertini. Rega «fi Tadeusz 
Bradecki. Con Giarm> Conversano. Angela Cavo, «ranco 
Mor*o. 

C4VIS (Viale Mavstero Affari Esteri. 6) 

Reciso 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKU» (Via dei Rorr.agnoV 155 - Tel £513079) 
Ripeso 

DELLE ARTI (Va Stia. 59 - Tei. 4756598) 

AHe 21 (fam I Per La Compagnia dei Teatro Delle Arti 
presenta Arotta Tien e Gurtana Lo-octce m Un marito 
ci italo Svevo con D Bartolucci. E. Bertene*. T. Setto¬ 
re*. Reg>a ci G-anfranco De Bosm 
DELLE MUSE (Va Fort. 43 - Tet. 862949) 

Ale 21. lì Coattivo Isabella Morra e Prov. di Rema 
presentano la Comp Teatro Camion Carta Tatò m L’s- 
mor» fisa» la morta n«gS occhi ci R. Leo. 
EUSEO (V.a Nazonate. 183 - Tel. 462114) 

AHe 20.45 (abb. E/l) A&erto liondlo n Monsiaur 
Ornili» ci Jean Anqudh. Con: Enea Bòne. Vittorio 
Conpa. Nestor Garay. Angioina Qumterno. Regia di 
Logi Squarzma. 

ETI-AURORA (V.a Fiamma Vecchia. 520) 

Afe 10 la Comp C B E.S T. presenta I viaggi 
subordinar! <n Giulio Vanto ci G. Sai azzo. Regia ti 
Paolo Cartoniate. 

ETT-QUTRINO (Va M. Mmghetn. 1 - Tel. 6794585) 
AHe 20.45 (turno F/S11. La donna Mi tono di Franco 
Brasati. Con: Edmonda Aldini. Paolo Graziosi. Macro 


Avogadro. Regìa di G.P. Schlmkert e F. Brusati. Produ¬ 
zione Teatro Regionale Toscano. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

AHe.21 ((am.). Lo stratagemma dal bellimbusti di 

Georges Farquhar. Regia di Gianfranco De Bosio, con 
Landò Buzzanca. Carmen Scarpina. Paola Borboni. 
ET1-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 (fam.). Nando Miiazzo presenta Matti una 
sera a cena di G. Patroni Griffi. Con Fiorinda Bolkan, 
Michele Placido. Scene e regia di Aldo Terhzzi. 

GHIQNE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17. Per La Coop La Fabbrica dell'Attore presenta 
Manuela Kustermann in Una casa di bambola di H. 
Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Allo 21. La Rasistibilo ascesa di Arturo Ui di B. 

Brecht - Regìa Giancarlo Sepe - con Eros Pagni, Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 1 

Alle 21.30 «Prima». I Nuovi Gobbi presentano Claudio 
Gnomus in Cosi è... Mimo. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. I Trettre in Vanita pure... ma senza 
impegno con Gino Cogliandro. Edoardo Romano. Mir¬ 
ko Setaro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli. Gelmetti. Marami. Petroni- 
ci. Degli Esposti. Wertmuller. 

LA PIRAMIDE (Va G. Benzoni. 51) 

SALA A: Alle 21.15. La Compagnia Akroana presenta 
L'ultimo sogno di Balloi Caria di L. Lecis, Musiche di 
G. Loi e F. Saba. Scene e regia dì Lelio Lecis. 

SALA 8: Alle 21.15. La Comp. Fattoria Rossa presenta 
Saliscendi di Maria Grazia Sansone e Bernard Poysat. 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 20.30. La Compagnia di prosa II Punto 
presenta «Tra pecora viziosa» di Eduardo Scarpetta. 
Regia di AntoneUo Avallone. Avviso ai soci. 

SALA B: Alle 21.30. Dai racconti di Canterbury La 
donna di Bath» con Giannina Salvarti a Nino 
Scardina. Ragia di Sergio Bergoli». Avviso al so¬ 
ci. SALA C: Allo 18.30. La Comp. Detto Parola 
presenta «La Bibbia» lettura drammatizzata di 
Angela Goodwin, Andrea Boaic e Franco Giaco¬ 
bini. Avviso ai Soci. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 

Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodo - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 21. la Compagnia teatrale «La festa mobile» pre¬ 
senta La mandragola di Nicolò Machiavelli. Regìa di 
Pino Quartullo. L. 5000-8000. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Alle 18 II silenzio riempito anno 2* Incontri, semina¬ 
ri. spettacoli sulla vocalità nel teatro: seminari di Carlo 
Merlo. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoto. 13/A) 

SALA A: Alle 21. La Coop. Teatrale il Carro presenta 
Notturno di donna con ospiti. Regia di Annibaie 
Ruccello. 

SALA B: Alle 21.15. «Compagnia» di Samuel Beckett, 
Regìa di Rino Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

AHe 21. Tango argentino. Lo spettacolo che ha trion¬ 
fato alla Biennale di Venezia. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Alle 21.30. Alcesti di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con: Manuela Morosmi. Umberto Marino. Rina Fran- 
chetti. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3» 

AHe 21. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in I Malavoglia di Giovanni Verga-Oe Chiara. Regia di 
Lamberto Puggelti. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA 
AJIe 21. Presso «Chateaubriand» (via di Villa Patrizi 9) 
Festival Internazionale di Teatro Memoira das Ly- 
cóea di Parigi. Poi vanita l' in tattotto... di Silvio 
Benedetto e Ahdj & aròma. Posti Imitati, prenotazioni 
6545266 (ore 14-16). 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Pazza Grotta Pinta. 19) 

Ripose 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A - 
Tei. 6561913) 

SALA CAFFÈ' TEATRO: Riposo 
SALA GRANDE: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuense. 610 - Tel. 
59110671 

Sono aperte le «scrizioni a» Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro- Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Va Nomentana Nuova 11) 

Rcxiso 

TEATRO FIAIANO (Va S Stefano del Cacco. 15) 

ASe 21.0 Teatro Stabile di Bolzano presenta Minarti 
ritratto di un artista da vacchio «fi Thomas Ber¬ 
nhard Con Gianni Catavotti. Regia Marco Bernard 
TEATRO IL SALOTTINO (Va Capo <f Africa 32 - Tel. 
733601) 
fi .poso 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: ASe 21 15. La Compagnia «I Graffo presenta 
Noi I» ragazzo dagfi anni 60. Spettacolo satneo di e 
con Grazia Scucamarra. 

SALA 8: ABe 21. La Comp. Shakespeare e c. presenta 
Cara mamma Sanguinaria ck Letizia Mangione. Re¬ 
gia di Marco Gaghardo. musiche di Mara Bartolazzi. 
Scene e costumi «fi Siena Ricci Poccetto 
SALA C: Alle 21.15 11 gruppo teatro det Baccano pre¬ 
senta Kalt di Èva Brunnar con Monica Conti. Eksa- 
betia De Magistns. Ivana Gordan. Regia d Mano Pa¬ 
vone. 

TEATRO OLIMPICO (Pazza Gentile da Fabriano. 17) 
Rposo 

TEATRO ORIONE P/a Ottona. 3 - Tel. 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOU iva G Bersi. 20) 

Alle 20 45 (fam ). La Majn Patse (Passo la mano) d 
G Feydexi. Roga Marco Parodi, con Nando Gazzolo. 
Lorenza Guerrieri. Paolo Ferrari. Scene G. Licari e A. 
CappeOcv. Musiche l.M Franosa 
TEATRO PICCOLO DI ROMA (Va deRa Scala. 67 - 
Tel 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183) 

Afte 10 30 e 17. Il Teatro Stabile del Frwk Veneza 
Gmka - le Marionette d Podrecca presentano R mon¬ 
do (tolta luna d Cario Gotdoru. Musiche d Joseph 
Haydn. Regia d Francesco Macedonio 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Va Pai- 
siello. 39) 

Alle 21.15. Creditori di A. Strindberg. Trad. di Lucia¬ 
no Cod/gnola. Con Garetta Carotenuto. Thomas Zinzi, 
Roberto Stocchi. Reoia di C. Carotenuto. 

TEATRO STABILE D'EL GIALLO (Va Cassia. 871) 
Alle 21.30. Delitto eul Nilo di Agatha Christie. Prove 
aperte. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21. Franca Rame in Coppia aperta di Franca 
Rame e Dario Fà. Regia di Dario Fò. 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevota. 101 - Tel. 
7880985) 

Alle 17. Cristo 2000 di Renato Biagiolì. Regia di Juiio 
Zuloeta: con Ivano Staccioli. Angelo Maggi. Marta Wal- 
Igren. Paolo Lanza. 

TOROINONA (Va degli Acquasparta) 

Alle 21. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiera di Carlo 
Goldoni. Regìa Nivio Sanchim; con Martinelli. Mauri, 
Bartocetti. Fedeli. Fino. Gori Sanchini. Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Scarfaco con Al Pacino • DR 
(16-22.30) L. 6000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La chiava di T. Brass - OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

I misteri dal giardino dì Compton House di P. 
Greenway - G 

(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Va Repelli. 1 - Tel. 295803) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Scarfaca con Al Pacmo - OR 

(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Sotto... sotto strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 

06-22-30) L 5000 

ANTAHES (Vale Adriatico. 15 - Tei. 890947) 

I) ritorno dello Jadi di R. Marquand • FA 
05.30-22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Duo corno noi con J. Travolta - C 
06-22.30) L. 6000 

ARISTON n (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
National lampoon's vacatkm con C. Chase - C 
06-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Rusty il selvaggio con M. DiHon - DR 
06-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
Gabriela 

06-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Segoni. 84 - Tel. 

3581094) 

Chiuso per restaixo 

BALDUINA (Piazza defla Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Christino la macchina infamato di J. Carpente! • FA 
06.15-22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Canarantnla 80 con P. Cesso • S 
05.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Fdm per adulti 06-22.30) L. «000 
BOLOGNA (Va Stamira. 7 - TeL 426778) 

Chr isti na la macchina infamato di J. Carpenter - FA 
06.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Merufana. 244 • Tei. 735255) 
Christina la macchina infamato di J. Carpenter • FA 
06.15-22.30) L 5000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Defitto in formula uno con T. Milon - C 
06-22.30) L 4000 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 

Rusty il selvaggio con M. DiHon • DR 
06-22.30) L. 5000 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Sorella l'equilibrio dada f«Berta di M. Von Trotta - 
DR 

06-22.30) L. 6000 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957» 

Tra d i m e n ti con 8. Kmgstey e J. Iroos - DR 
06-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tet 3651607) 

H ritorno daBo i»di di R. Marquand - FA 
05.4522.301 L. 3500 

COLA Dt RIENZO (Pozza Cola d> Rienzo. 90 - Tei 
3505841 

C a w aran t o l» '80 con P. Cosse • S 
05.30 22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Va G Carm.) 

Don Csmfito con T. HJI - C 
06-22.30) 

EDEN (Pazza Cola di Rienzo. 74 - Tei. 380188) 
Bianca di Nanni Moretti - C 

06.15 22.30) l 6000 

EMBASSY (Va Stoppar*. 7 - Tet 870245) 

Ottra il ponte di Brootdyn con E. Goutd • OR 
06-2 2.30) L. 6000 

EMPIRE (Vote Regina Margherita) 

Rusty il selvaggio con M. DiHon - DR 
06-22 30) L 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 

B Tassinaro con A Sordi - C 
05-22.30) 

ETOILE (Pozza m Ivxsna. 41 - Tei. 6797556) 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 

Cun E. Mcntesa.no - C 

06-22.30) L 6000 

EUR CINE (Va Liszt. 32 - Tet. 5910986) 

Cane rantola 80 con P. Cosso - S 
05 30 22 30) L. 6000 

EUROPA (C. Itala. 107 - Tel. 865736) 

Danca Mus i c con V. Oe S*sti • M 

06-22.30) L- 6000 

FIAMMA (Va 8issolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Badando ballando di E. Scola - M 
16 00-22 30) L 6000 


SALA B: Desiderio con F. Ardant - DR 
06.20-22.30) L. 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Delitto in formula uno con T. Milìan - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tet. 894946) 

Delitto in formula uno con T. Milian - C 
(16.30-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - Tet. 864149) 

Furyo di N. Oshima • DR 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - TeL 7596602) , 

Rusty il selvaggio con M. Dillon - DR 
(16 22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Don Camillo con T. Hill - C (16-22.30) L. 5000 
HOL1DAY (Largo B. Marcello - TeL 858326) 

Gorky Park con L. Marvin - G 
(15.15-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • TeL 5B2495) 

Cujo con D. Wallas - H 

(16-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - TeL 8319541) 

Don Camillo con T. Hill - C 

(15.45-22.30) L- 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Mal dira mai con S. Connery - A 
(15.30-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Va Appi» Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Don Camino con T. Hill - C (15.30-22.30) L 4000 
MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tet. 6794908) 
Essere o non essere di M. Brooks - SA . 
(16-22.30) L 5000 

METRO DRIVE-IN IVa C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Riposo 

(19.50-22.30) 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezza con S. Me Laine - DR 
(15.15-22.30) L. 6000 

MODERNETTA. (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza delia Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scarfaca con Al Pacino - DR 
(16-22.30) 

N1AGARA (Va P. Maffi. 10 - TeL 6291448) 

Le casa con la sca la nel buio di L. Bava - H 
(16-22.15) 

N.I.R. (Va Beata Vergine del Carmelo • Tel. 5982296) 
Don Camillo con T. Hifl - C 
06-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 

Sotto sotto... strapazzato da anomala passione 

con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Va Quattro Fontane. 23 - Tei. 
4743119) 

Rusty U selvaggio con M. DiHon • DR 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale, 20 - Tei. 462653) 

Mi manda Picone efi N. Loy - SA 
(15.30-22.30) 

QUIRINETTA IVa Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 

Fanny a Alexander. solo due spettacoli, «fi J. Bergam 
-DR 

(16.30-20.45) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - TeL 5810234) 

Rusty fi selvaggio con M. DiHon - DR 
(15.45-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Carmen Story di C. Saura - M 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Va (V Novembre - Tel- 6790763) 

Jimmy Dean, Jùnmy D ean dì R. Altman - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

RITZ (Vate SomaSa. 103 - Tel. 837481) 

Sotto sotto... strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 

(16-22.30) L 5000 

RIVOLI (Va Lombarda. 23 - Tei 460883) 

Lucida fotta di M. Von Trotta - OR 
(16.30-22.30) L 7000 

ROUGE ET NOffi (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Tha day rfter (B giorno dopo) con J. Roto aids - OR 
(15.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. FSfcertO. 175 - Tel. 7574549) 

Due come noi con J. Travolta - C 
(15.30-22 30) L 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Malombra 

(16.30-22.30) L 4500 

SUPERONEMA (Va Viminale - Tel. 4854981 
L'assedio con T. Naròmi • DR 
(16-22 30) L 5000 

TfFFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 
film per sdutti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Scarfaca con Al Pacmo - OR 
116-22.30) L- 5000 

VERSANO (Pozza Vertano. 5 - Tel. 851195) 

LHfi a fi vagabondo - DA 

(16-22.30) l 4000 

VITTORIA (Pozza S. Mara liberatrice - Tei. 571357) 
Tha day after (B gi o r n o dopa) ccm J. Robards - DR 
(17.30-22 30) t 


Visioni successive 


A CAIA (Borgata Aoka - Tel 6050049) 

Riposo 

ADAM (Va CasJma 1816) 

Rposo 

AMBRA JOVINELLI (Pazza G Pepe - Tel. 7313306) 
V a le n t i na ragazza in catara 

(16-22.30) 

AMENE (Pozza Sem p mne. 16 - Tel. 890817) 

Fam per adulti 
(16 22.30) 

APOLLO (Va Ca.oh. 93 - Tel 7313300) 

Pomo sagr atan e par tic o la ri 

(16-22.30) 

AQUILA (Va L'Aquria. 74 - Tel 7594951) 

Film per adulti 
(16-22 30) 

AVORIO EROTIC MOV* (Va Macerata. 

7553527) 

Barbara 

(16 22 30) 


L. 3000 

L 2000 

L 2000 
10 - Tet 


BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295606) 

Pink Floyd thè Wall - M 

(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 5826B4) 

La chiave di Tinto Brass - DR (VM 14) 

(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

Il ritorno dello Jedi di R. Marquand - FA 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY IVia Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Marietta 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombellì. 24 • TeL 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascìanghi. 10 - Tel. 5818116) 

Vacanze di Natale con J. Calè - C 
(16-22.30) . L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - TeL 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Blue thunder (Tuono blu) con R. Scheider - FA 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sara Rubra. 12 - Te). 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

ULISSE IVa Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Quattro pomo amiche e rivista efi spogliarello 
116-22.30) L 3000 


Cinema lessai 


AFRICA (Va Galla e Siòona - Tei. 8380718) 
Quadrophenia con P. Daniels - M 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

Essere o non essere di M. Brooks - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 

The Blues Brothsrs con J. BeUushi • C 
(16.30-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Va Appa Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Elephant man con J. Hurk - DR IVM 14) 

(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Te». 6564395) 

Prima pagina con J. Lemmon - SA 
(16-22.30) 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tet 869493) 

Morto a Venezia di L. Visconti - DR 
(15.15-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry det Val. 14 - Tel. 5816235) 
Mamma Roma con A. Magnani - OR (VM 14) 
(16-22.30) 

T1BUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via da Panetti™ - Tel. 6603186) 

Mi manda Picone dì N. Loy - SA 
(16-22.30) L 4000 

SISTO (Va de» Romagnoli - Tel. 5610750) 

Sotto sotto_strapazzato de anomalo posatane 

con E. Montesano - C 

116-22.30) (_ 5000 

SUPERGA (V.le defla Manna. 44 - Tei. 5604076) 
Brsinstorm generazione elettronica con N. Wood 

(16-22.30) . L 5000 


Albano 


ALBA RADIAHS 

Film per adulti 
(16-22) 

FLORIDA (Tel. 9321339) 
Fdm per adulti 
(16-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 
Don Camino con T. H .H - C 
(15 30-22.30) 

VENERI (TeL 9457151) 

Denca music rfi V. De S<sti - M 
(15.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Sapore di mare 2 un anno dopo di I. Fcrrari-E. 

Giorgi - C 

(16-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Christine la macchina infamale di J. Carpenter - FA 
116-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA 

Malombra 

(16-22.30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca con Francesco Tataro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Va Aurelio. 601) 

Riposo. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. La chitarra contemporanea del chitarrista 
indiano Hariah Power. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - TeL 5895236) 

AHe 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 

Dalle 22.30 torna la musica brasiliana con Gim Porto. 
MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 21. Marcello Rosa Quartetto e Old Time Jazz 
Band dì Luigi Toth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel cantra di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Va dei Cardello. 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 

UONNA CLUB (Via Cassia; 871) 

Riposo - 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

AHe 21.30. Il giorno prima (The day before). di Ca- 
steflacci e Pingqore. con Oreste Lionello. Anna Mazza- 
matro. 

IL PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 

AHe 22.30. Landò Fiorini in Er mojo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Ccrbocò. Musiche di Gatti e De Angefis. 
PARADISE (Va Mario De' Fiori, 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Ade 22.30 e 0.30 SteHe in Paradiso Cabaret Musica¬ 
le eoo attrazioni internazionali. Ade 2 Champagne e 

cab» «fi seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va defle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti ■ martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Cario Della 
Rocca, li) 

Riposo 

CRtSOGONO (Va San Gassano 8) 

Alle 10. La Compagnia Teatro rfi Pupi Siciliani dei Fratel¬ 
li Pasqua*» presenta mattinate per le scuole. 
GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785/7822311) 
La bancarsfta «fi Mastro Giocato a IL. Calve. Incon¬ 
tro di animazione con le scuole, tutte le mattine Su 
prenotazione. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Marnale per le scuole presso i Teatro San Marco 
(Pozza GkJoni e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei 784063 -5918581. 

■.TORCHIO (Va E. Morosi™. 16 - TeL 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e ss*. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angebco. 
32) 

Riposo — 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Locaktà Cerreto - 
Lertspofi - TeL 8127063 e Va dcr Arancio, 55 - TeL 
6790706 - Roma) 

Riposo 

TEATRO OCLL'HTEA 

Teatro deiridea per le scuole. Le avventure «fi Batuf¬ 
folo <* Osvaldo Còmma. Musiche <* Guido e M aerino 
De Angebs. Informazioni e prenotano™ tei. 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Cvconvaflaziona Gorucoien- 
se. 10) 

Rposo 


-li partito 


Roma 

SEZIONE FEMMINILE: Afle 17 nu- 
none responsabù femmm* e sanità 
deSe zone e d*3e sezion; defle com¬ 
pagne impegnate neSe assemblee 
defle donne dei consòton. defle epe- 
ramo e operatori del 5MI (P*»to). 
INIZIATIVE SUI DECRETI GO¬ 
VERNATIVI: TOfi PIGNATTA?? A aite 
18 Piando. Parrecpano rappresen¬ 
tanti de3a Lega defle Cooperative, 
del CNA. defla Confesercenri. de» 
Comitati di Fabbrica, i copagm Cor- 
g*j Fregosi e RnakJo Scheda; OSTIA 
CENTRO aCe 18 dipartito con Santi¬ 
no Picchett- per i PO. Massimo Se¬ 
rafini del PDUP. Franco Russo di DP. 
Aldo Caria defla CGIL. Ekssamài™ e 
Matpassi del coorànamemo de» 
CDF. Bastari defla XIII Zona CGIL: 
CAVAlLEGGERl afle 17.30 (S 8al- 
duco-Fana): TI3URTJNO GRAMSCI 
aoe 18.30 (C«m): PORTUENSE VIL¬ 
LINI alte 18 (A. Baracca). 

ZONE: CASSIA FLAMIN1A «Oe 20 a 


Va Safcwno rrjraone segretari sezio¬ 
ne sedetene sufla FU nazionale 
(Genti:): GRANICOLE NSE afle 18 se 
gretari e segnare sezxxr suHa FU 
nazionale (Proietti): IT ALIA-SAN LO¬ 
RENZO afle 18 a Itala segretari e 
sedetene seziora sulla FU nazionale 
(Mela). 

CENTRO ale 18.30 rumor* ceflute 
sanità (Conci): OSTIENSE-COLOM¬ 
BO afle 18 seyetari e cefcfle azienda- 
fi (Lorenzi): OLTRE-ANIENE afle 
20.30 or ga ni z z a t i vi e ammirótrativ» 
(Cerve*™): MAGUANA-PORTUEN- 
SE aSe 18 segretan sezioni e compa¬ 
gni posò «fi lavoro (Catana). 
CONGRESSI: STATALI afle 16 a 
Macao (A. M. Coi). COMITATO RE¬ 
GIONALE FOCI — È convocato per 
oggi atte 15.30 su: «Ipotesi «fi giorna¬ 
le nazionale». Partecipa i compagno 
M. Vinci, defla rfirenooe. 
COMITATO REGIONALE — £ 
convocata per og^ alle 16 una riu¬ 
nione in preparazione det convegno 
stfie zone del Morate (Satuele). 
CASTELLI — P0MEZ1A afle 17.30 


assemblea afl'Hotri Sete-» (Cervi. 
Cottage*. Gianotti): MONTE POR 
2iO afle 18 attivo più «yuppo su bi¬ 
lancio comunale (Strafatti); FRAT- 
TOCCHIE Palaverta 19.30 attivo 
(Ciocci): POMEZIA afle 9 assemblea 
cefluia CRF (Forti™. Corradi). 

TIVOLI — MONTEROTONDO Di 
Vittorio aBe 18,30 assemblea (Ffla- 
bozzi): TIVOU aBe 18 «xmrtfinamen- 
to cittadino |Aó»no); SETTEV1LLE 
alle 17 assemblea (Defla Fornace); 
MORLUPO afle 18 attivo manda¬ 
mento (Zaccartfini. Schina); NAZZA¬ 
NO afle 18 attivo sezioni Torma. 
Ponzano, Ftaccono. Contesa (S. Pa¬ 
pa. PakTven): PALOMBARA alle 
18.30 assemblea (Gasparri). 
CIVITAVECCHIA — CIVITAVEC¬ 
CHIA sez. Porto e FF.SS. «fle 17 
convegno sul decreto (Sansofani. Oe 
Carte*): LADISPOU afle 20.30 
(Mancini. 

PROSINONE — In Fed afle 17 
Commissione problemi Partito (Cer¬ 
vini. 
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contro 

per 


Stai lottando 

il taglio dei salari e degli stipendi 
difendere l’unità dei lavoratori 
Pautonomia del sindacato 
il diritto alla contrattazione 
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Con te ci sono i comunisti 



Entra nel Pei 

Insieme per dare all Italia 

un’alternativa 


\ 

30 marzo -1 aprile 

Con le sezioni del Pei tre giornate straordinarie 

per il tesseramento 


A cura dèi Dipartimento stampa, propaganda e informazione del Pei. 
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l’Unità - SPORT 


MARTEDÌ 
20 MARZO 1984 



La polemica sugli arbitraggi scomodi è ancora all’ordine del giorno del campionato 


«Trap» accusa: «D’Elia sfortunato con la Juve» 


E la Roma rinacque 
sacrificando Fai eoo 
sulraltare di Cerezo 


Ora Tonino è libero di giostrare sul terreno di gioco - Con la 
Dinamo di Berlino Liedholm dovrebbe recuperare gli infortunati 



ROMA — Ineffabile mister Liedholm. Ne sa 
sempre uno più del diavolo. Ecco perchè sovente 
ti spiazza, proprio quando credi di aver «capito 
tutto.. E simpatico anche allorché, dando le viste 
di crederci lui stesso, ti spiattella che se resterà 
alla Roma non lo farà per danaro. «Quando venni 
a Roma — confessa — non lo feci per soldi. Mi 
avevano offerto molto di più quelli del Milan». 
Ma si scopre un tantino, come a far intendere che 
motivi di frizione non mancano con il presidente 
«tutto d’un pezzo. Dino Viola. .Potrei anche de¬ 
cidere di lasciare, di smettere — dice —. Ormai 
non ho più niente da insegnare a questi ragazzi.. 
Poi continua asserendo: «Andiamo a Berlino per 
vincere. La nostra mentalità è ormai questa: la 
Dinamo non sarà la stessa dell'Olimpico. Nelle 
competizioni internazionali i tedeschi siano del¬ 
l'Est o dell’Ovest, suonano un’altra musica». Co¬ 
me dire che il quadro è abbozzato, mentre la 
cornice si carica d'oro quando si passa allo scu¬ 
detto o — più prudentemente — alla lotta per lo 
scudetto. «Siamo risorti? — pronuncia le parole 
con il suo solito sorriso appena abbozzato — Si e 
no... Forse non eravamo mai morti: la verità può 
essere proprio questa. Ma se i meriti sono i no¬ 
stri, sicuramente la Juventus ci ha dato una ma¬ 
no o ce l'hanno data le squadre che hanno affron¬ 
tato i bianconeri, ultima il Verona.. Quindi, re¬ 
plichiamo noi, lo scudetto è ancora saldamente 
attaccato alle vostre maglie. «Ecco qui ci andrei 
piano. È vero, il tricolore ancora è lì.'appuntato, 
ma la Juventus resta ugualmente la grande favo¬ 
rita. Deve però guardarsi oltre che da noi anche 
dalla Fiorentina. Deve stare soltanto attenta a 
non affidarsi al solo Platini. Anche Zoff faceva 
miracoli, ma mica sempre..... 

!1 nostro è un discorso fatto in fretta, pochi 
attimi primo che lasci la sua casa: è in partenza 
per la trasferta di Coppa Campioni. Ha tirato un 
sospiro di sollievo perché il TÀC gli ha restituito 
Maìdera, la sua creatura nel Milan (lo ricordate 
goleador dello scudetto rosso-nero?), ora fedele 
scudiero nella Roma. Ma anche Cerezo dovrebbe 
farcela: intanto se lo è portato dietro; fosse anche 
al 70’«, il brasiliano giocherà. Concludiamo il 
velocissimo contatto con lui, così: «Lo scudetto? 
E proprio adesso che viene il diffìcile... avremo 
modo dì riparlarne. Per ora pensiamo alla Dina¬ 
mo. quindi aU’Ascoli, poi... il poi si vedrà». 

Comunque, ci è parso di capire che Liedholm 
— per il momento — non ami mollo scavare tra 
le pieghe dei «perché, della «rinascita, gialloros¬ 
sa. Allora cercheremo, s’intende nei limiti delle 
nostre possibilità, di farlo noi, anche perché Io 
spazio è tiranno e non sempre in sede di cronaca 
si riesce ad analizzare come si dovrebbe i 90 mi¬ 
nuti della partita- Intanto la diversa posizione in 
campo di Tonino Cerezo. II brasiliano ha bisogno 
di essere lasciato libero: può così contrastare, im¬ 
postare e persino andare a rete. Falcao ha però 
dovuto «sacrificarsi» ancorpiù per la squadra pu¬ 
re restandone il leader. Di Bartolomei imparare a 
incrociarsi con Tonino. Di più: Cerezo è un uomo 
vincente, se contrasta cosi decisamente l'avver¬ 


sario è perché lui sa che da quel contrasto può 
nascere l’azione offensiva. Quel suo gran caracol¬ 
lare (inelegante quanto volete ma essenziale e 
proficuo) gii fa indubbiamente, dilapidare tesori 
di energie, per cui eccolo talvolta arrivare scoor¬ 
dinato al tiro. Ma è proprio con Cerezo che sta 
nascendo il nuovo capolavoro dì Liedholm. La 
stagione passata fu l’.invenzione. del Di Bartolo¬ 
mei «libero»; adesso è l’asse portante del centro¬ 
campo costituito dalla tangenziale Falcao-Cere- 
zo-Di Bartolomei (col supporto determinante di 
Conti), che si perfeziona sempre più. La girando¬ 
la delle formazioni è stata dura da digerire (an¬ 
che da parte nostra, lo confessiamo), ma gli sta 
dando ampiamente ragione. E come se l’ineffabi¬ 
le Liedholm volesse dar corpo ad un’argomenta¬ 
zione che non fosse soltanto filosofica. Dice: si 
insegna l’alfabeto ai bambini, ma se poi con le 
lettere non si impara loro a costruire le parole, si 
resta come predicatori disarmati. In teoria la «zo¬ 
na. è fatta per «bruciare energie aH’awersario., 
nello sforzo di correrti dietro per cercare di neu¬ 
tralizzare la tua manovra. Ma se i «puntelli, non 
vengono piantati ben saldamente in terra. la co¬ 
struzione ti rovina addosso. Insomma, se ai gio¬ 
catori dei quali dispongo, non viene data la possi¬ 
bilità di giocare, al momento di venir gettati nel¬ 
la mischia, essi si sentiranno smarriti. Un po’ 
come i bambini — appunto — che non sanno 
costruire parole e perciò un discorso. Ma al di là 
di queste considerazioni (anche se la mancanza 
di Viercowod, in certe partite, si avverte, nono¬ 
stante lo svedese sostenga che .questa squadra è 
più forte di quella delle scudetto.), il perno del 
gioco — come abbiamo già accennato — ruota 
intorno all’asse Falcao-Cert-zo-Di Bartolomei. 
Certamente altri fattori hanno contribuito a 
questa «rinascita.: la condizione atletica coincisa 
con un clima meno rigido: la tranquillità di Cere¬ 
zo derivatagli dall'aver vicino la famiglia; la «se¬ 
conda giovanezza, di Graziani; un Frazzo sempre 
caricato a mille (ci scusiamo, anzi, con lui: la sua 
rete all'Udinese era regolarissima: aveva colpito 
con il petto la palla e non con il braccio sinistro). 
Ma è anche, se non soprattutto, il .genio di Lie¬ 
dholm» che anche nei momenti difficili, sa tra¬ 
smettere la propria sicurezza, la propria «filoso¬ 
fia. a tutta la squadra. 

Per assurdo si può persino sostenere che Lie¬ 
dholm potrebbe lasciare il calcio o .divorziare* 
dalla Roma, nel caso che rivincesse lo scudetto o 
la sua prima Coppa dei Campioni. Potrebbero 
venirgli a mancare quegli stimoli che lo hanno 
portato a girovagare per tutta l'Italia con l'inten¬ 
to di sostanziare la ricerca di una sua identità: 
perché Liedholm è, in realtà, un «solitario», alla 
pari dell'indiano sioux che si considerava «inten¬ 
samente poetico, e «Uomo della natura», al con¬ 
trario di quanti teorizzavano sulla sua inciviltà. 
Insomma. Liedholm potrebbe arrivare a sentirsi 
appagato. 

Giuliano Antognoli 
• Nella foto in alto: CEREZO festeggiato a 
bordo campo dopo il goal del 2-1 


Presentati oggi 
a Roma 
«Regioni» e 
« Liberazione » 

Oggi alle ore 10 nella Sala 
d’onore dell'edificio della pi¬ 
scina coperta, al Foro Italico, 
in Roma, avverrà la presenta¬ 
zione ufficiale del -9* Giro del¬ 
le Regioni-, del -39* Gran Pre¬ 
mio della Liberazione- e dei 
•Giochi del 25 aprile», le tre 
manifestazioni sportive che il 
nostro giornale organizza in¬ 
sieme al Pedale Ravennate, 
alla Rinascita C.R.C. e all’l'l- 
SP. Una cerimonia alla quale 
sono state invitate le massime 
autorità del CONI, della FCI, 
della FIAC, degli enti di pro¬ 
mozione sportiva, autorità po¬ 
litiche. artisti, tecnici e diri¬ 
genti di società sportive. Sara 
anche una occasione per un 
primo ringraziamento a 
quanti ci aiutano con entusia¬ 
smo e passione, in modo parti¬ 
colare idiversi comitati di tap¬ 
pa delle città che ospiteranno 
il «9* Giro delle Regioni*. 

• Qui accanto la riproduzione 
della splendida opera che il 
pittore Walter Falconi ha do¬ 
nato per il «Giro delle Regio¬ 
ni*. 




Si parla dei sei rigori per 
tener nascoste le «magagne» 

La «vecchia signora» non sa più far la formica, deve tornare alla trazione an¬ 
teriore - A Verona non è stato un fallimento - Gli affanni di Gentile, Brio e Boniek 
Rossi senza Penzo si smarrisce - Un centrocampo che guarda soltanto avanti 


1 L’allenatore bianconero TRAPATTONI 


Dalla nostra redazione 

TORINO — L’annata non è tra le migliori, 
per quanto riguarda i rapporti tra la Juven¬ 
tus e gli arbitri. Tra la Juventus e D'Elia, 
cioè. Così nella giornata In cui II quotidiano 
sportivo torinese pubblica un fondo del di¬ 
rettore che ha per titolo «Ma Gentile ha dav¬ 
vero alzato il gomito?», in cui si legge tra 
l’altro: «L’episodio, visto e rivisto alla movio¬ 
la, non si è chiarito per niente... e così questa 
grave perplessità si accompagna a parecchie 
altre che potrebbero, in qualche modo, travi¬ 
sare il campionato...», anche Giovanni Tra- 
pattonl si concede lo sfogo. 

•Il rigore? La gente ha gli occhi per vedere 
e per giudicare, e la moviola l'abbiamo vista 
tutti — ha detto Ieri mattina — e questa sto¬ 
ria del gomiti non la capisco: quante volte a 
Rossi hanno mostrato 1 gomiti? Evidente¬ 
mente c’è qualcuno, e cioè D’Elia, che quest’ 
anno con la Juventus è proprio sfortunato...». 

È la stagione delle polemiche, delle recri¬ 
minazioni, del tifosi che sì arrabbiano, il tut¬ 
to ampiamente foraggiato dall’ìnvenzione- 
movioia... 

«Io non ho mai voluto far parte deiritalla 
del lamento — ha precisato l’allenatore bian¬ 
conero — e voglio semplicemente rifarmi a 
episodi e cifre concrete: in ventitré giornate 
di campionato abbiamo avuto sei rigori con¬ 
tro, più due in Coppa Italia. Non succedeva 
da una vita, e basti dire che prima di questa 
stagione la Juventus aveva avuto lo stesso 
numero di rigori contro in 110 giornate di 
gioco». 


«Ancora un fatto — prosegue Trapattonl 
— fu lo stesso D’Elia ad ammonire per simu¬ 
lazione Galderist, quando giocava nelle fila 
bianconere e si comportò esattamente come 
ha fatto ieri a Verona». 

A sentire in giro, ritorna dunque 11 vecchio 
•mostro», il clima del «tutti contro I bianco¬ 
neri». Persino il portiere .Tacconi, nuovo a 
questo genere di esperienza, afferma che 
«tutti sono contenti quando la Juventus per¬ 
de*. 

«Abbiamo perso una partita In trasferta, 
mi pare del tutto normale — ha aggiunto 
Tacconi — così come era chiaro che la Roma 
stava attendendo un nostro passo falso. Il 
campionato è di nuovo aperto? Lo era anche 
quando avevamo quattro punti di vantaggio, 
e la giornata dì ieri ne è la dimostrazione». 

Dello stesso parere anche il presidente Bo- 
niperti: «Non c’è da preoccuparsi, se si pensa 
che siamo a marzo e che da tanto tempi» non 
perdevamo in trasferta. Io ho visto un bel 
primo tempo, ed una Juventus che ha reagito 
nel secondo: sono contento così ed ho fiducia, 
due punti di vantaggio sono sempre tanti. 
Adesso andiamo avanti!». 

Intanto i bianconeri hanno ripreso l’alle¬ 
namento senza osservare il turno di riposo 
del lunedì: domani sera arrivano i finlandesi 
dell’Haka al Comunale, e l’esperienza Inse¬ 
gna che è bene non sottovalutare l’avversa¬ 
rio, neppure se si tratta di una comitiva di 
pedatori dilettanti. 

s.m. 


la telefonata del martedì^ 



di Michele Serra 

Il «sior paron» Farina 
vuole Tosoleto 
al posto dì Blissett 


— Pronto, parlo con Giussy 
Farina? 

— Dipende- 

— Dipende da cosa? 

— Dalle mie parti, in Vene¬ 
to. diciamo: ciacola coi pa¬ 
renti ma tasi coi fetenti. Ca¬ 
pisce? 

— Cóme no. E riconosco in 


questo antico adagio la sua 
tipica arguzia contadina. Ma 
non si preoccupi: non le 
chiedo soldi. Vorrei solo sa¬ 
pere come mai i milanisti ce 
l’hanno con lei... 

— Dalle mie parti (sa, io so¬ 
no veneto) diciamo: coi 
schei del sior paròn tuti i di¬ 


venta spendaciòn. Chiaro? ■ 

— Certo. Lei vuol dire che i 
tifosi vogliono spese pazze 
perchè tanto i quattrini ce li 
mette lei... 

— Bravo. Lo sa come dicia¬ 
mo noi veneti? Col sudor del 
presidente la fatica no se 
sente! 

— Giusto. Lei vuole inten¬ 
dere che mentre fatica, i ti¬ 
fosi si divertono. Ma questo 
non giustifica, scusi, l’ac¬ 
quisto di Blissett... 

— Le risponderò con una ti¬ 
pica espressione delle mie 
parti, laggiù in Veneto: omo 
nero gran campìòn, fa sfra- 
celi col balòn. 

— Già, ma Blissett non ha 
fatto sfracelli— 

-— Eh, caro signore, è per¬ 


chè mi ero dimenticato un 
altro fondamentale prover¬ 
bio veneto: se vuoi vincere 
davero non damare l’orno 
nero. 

— Sì, ma con i proverbi non 
si vincono gli scudetti. 

— Ma in compenso si met¬ 
tono a tacere i giornalisti. 
Sa come diciamo noi in Ve¬ 
neto? Quatro baie dete bene, 
il cronista se le tiene. 

— Comincio a capire la sua 
tattica. Ma fino a quando 
riuscirà a tenere a bada la 
tifoseria esasperata? 

— Proverbio veneto: ti paga 
el bilieto che mi compro To¬ 
soleto. 

— E chi è Tosoleto? 

— Bepi Tosoleto. Centra¬ 
vanti dello Schio. Bravissi¬ 


mo bocia. Sgoba molto e par¬ 
la poco. L’anno prossimo 
prenderà il posto di Blis¬ 
sett. Vuole che le dica la for¬ 
mazione del Milan del futu¬ 
ro? 

— Dica. 

— Pin; Volpin, Rosin; Al- 
pin, Cimin, Bosin; Pasoto, 
Batocio, Tosoleto, Caporeto 
e Minareto. 

— Minareto? E chi è? 

— Lo straniero. Arabo. Mu¬ 
sulmani brava gente, costan 
poco e chiedon niente. E a- 
desso la saluto. Il telefono 
costa. 

— Guardi che pago io. 

— E allora il tempo è dena¬ 
ro. Riverisco. (Ogni riferi¬ 
mento a fatti e persone rea¬ 
li è puramente casuale) 


L’allenatore e i giocatori nerazzurri hanno deciso di far la pace con la stampa 

Radice: «Non vorrei lasciare l’Inter» 


MILANO — Il lungo silenzio è finito. I giocatori dell’In- 
ter e l'allenatore Radice, dopo l’intervento del neo-pre¬ 
sidente Pellegrini, hanno deciso di fare la pace con la 
stampa o, per lo meno, di strutturare una tregua che 
permetta ad entrambi una convivenza accettabile. Ij 
giorno dopo t'annuncio. Radice ci riceve nella sede dell’ 
Inten è un po' freddo, imbarazzato; alle sue spalle coppe 
e trofei ricordano uno scomodo passato di gloria che le 
foto, quasi virate a seppia, rendono ancora più mitico e 
lontano. Radice è solo, vanno e vengono, frusciando co¬ 
me in una commedia plautina. Mazzola e Beltrami. An¬ 
nuiscono. sorridono a volte inopinaiamente t fanno capi¬ 
re. non si sa a chi, di essere d'accordo. Prosiamo a rom-, 
pere il ghiaccio. Non le sembra che questo intransigente 
black-out sia stato controproducente per lei, i giocatori 
e soprattutto per l'immagine stessa della società? 

CÌ è dispiaciuto per i nostri tifosi — spiega Radice — 
ma temevamo di essere fraintesi. Spesso le nostre opi¬ 
nioni sono state mal comprese o addirittura travisate, 
creando cosi sconcerto e pòlemiche del tutto inopportu¬ 
ne. In questo interregno burrascoso ho preferito u silen¬ 
zio allo stillicidio di voci: insomma ho ritenuto che fosse 
più opportuno fare corpo unico con la squadra. 

Quanto ha influito Pellegrini nel farvi cambiare idea? 

Pellegrini è stato molto corretto. Ci ha parlato sere¬ 
namente invitandoci, con molto tatto, a desistere dal 


braccio di ferro e a ricomporre un rapporto corretto con 
la stampa. Ma ormai, erano venute meno le ragioni per 
proseguire il silenzio. 

Lei ha avuto spesso dei rapporti tesi con la stampa: 
crede che sia prevenuta nei suoi confronti? 

Qualche volta si Certo negli ultimi anni sono man¬ 
cati i risultati e quindi sono anche diventato un bersa¬ 
glio più comodo, però, a volte, mi vengono affibbiate 
delle etichette e dei luoghi comuni che davvero mi feri¬ 
scono e non corrispondono alla realtà. 

Ad esempio? 

Non voglio rimestare la polemica, però certi ricami 
su *r" miei occhi di ghiaccio • c sul mio carattere da 
caporale di ferro, potevate proprio risparmiameli. L’al¬ 
lenatore è anche un uomo d’azione e non sempre può 
dire tutto ed essere sempre disponibile; quando non vi 
ho anticipato la formazione non l'ho fatto per cattive¬ 
ria ma semplicemente per motivi di lavoro. Oggi un 
allenatore e diventato quasi un educatore ed è estre¬ 
mamente complicato trattare con dei giovani a questi 
livelli di guadagno e di popolarità a cui è assurto il 
calcio. Come è anche sempre più arduo far conciliare le 
regole sportive e i sacrifici conseguenti con lo spettaco¬ 
li dice che Pelle 
nuovo corso che vuol 


leprini la voglia congedare perché il 
iole imporre all'lnter non corrisponde 


al suoi sistemi... 

Finora, di progetti futuri, non abbiamo parlato; an¬ 
che se non mi risulta che la pensi cosi Comunque dob¬ 
biamo conoscerci meglio: poi vedremo se c’è la possibili¬ 
tà di avviare un lavoro comune. 

Ma intanto Pellegrini si muove e anche rapidamente: 
dopo l’acquisto lampo di Rummenigge ha già detto che 
nessuna delle punte nerazzurre può considerarsi confer¬ 
mata per investitura divina ma deve guadagnarsela sul 
campo. Cosa ne pensa? 

Io sono il meno adatto a parlare, ovviamente l'ac¬ 
quisto di Rummenigge mi ha fatto piacere perché darà 
all'lnter spettacolo e gol. Per gli altri giocatori sarà un 
pungolo per giocare meglio e impegnarsi di più. Pelle¬ 
grini preferisce informare i giocatori dei suoi propositi 
e credo che faccia bene perché la sincerità sgombra il 
campo dagli equivoci. 

E adesso quali sono i suoi piani? 

L’importante è che l'Inter continui a esprimersi a 
questi Uveiti e si quaUfichi per la Coppa Uefa: la squa¬ 
dra sta crescendo e. se escludiamo la parentesi poco 
felice del derby, nelle ultime partite ha sempre fatto 
gioco e punti. 

Le spiacerebbe fare le valigie? 

A questo punto sì, perchè il bello viene adesso. 

Dario Ceccarelli 


Vinci e Stankovic illustrano le novità del dopo Los Angeles 

Nuove regole ma i sospetti 
sul campionato rimangono 


ROMA — C’è voluto quasi 
mezzo secolo perchè la Fiba — 
la Federazione internazionale 
di basket — si decidesse ad a- 
dottare nuove norme tecniche 
che negli Stati Uniti (patria del 
basket) sono in vigore da un 
pezzo. Dopo Los Angeles, ad e- 
sempio. i campi saranno più 
lunghi di due metri e più larghi 
di uno (28 x 15); ci sarà il cane¬ 
stro da tre punti. Bene, era ora! 
Ma chissà come prenderà la co¬ 
sa qualche società di A2. ad e- 
serapio. Tempo fa s» impose lo¬ 
ro — giustamente, per motivi 
di sicurezza — di attrezzarsi 
con palazzetti capaci di ospita¬ 
re minimo 3500 posti. Basta 
andare in giro per accorgersi 
che per rispettare quel limite 
molte società di serie A hanno 
portato le tribune a ridosso del 
campo di gioco. Ora ci sarà da 


divertirsi a vedere come faran¬ 
no ad allungare il campo. A 
sentire il presidente della no¬ 
stra Federazione, Errico Vinci, 
non ci sono problemi per ade¬ 
guare gli impianti poiché il Co¬ 
ni sborsa 800 milioni l’anno alio 
scopo. Staremo a vedere. 

Vìnci ha messo molta carne 
al fuoco incontrando i giornali¬ 
sti assieme al «padre-padrone, 
della Fiba, Boris Stankovic. 
Tra colpi di .fioretto, a Stanko¬ 
vic (.chiediamo regolamenta¬ 
zioni più moderne, sedi ade¬ 
guate e arbitri migliori.) e .buf¬ 
fetti. ad Acciari, presidente 
della Lega (.le leghe devono es¬ 
sere più attive, e non pretende¬ 
re ogni cosa da mamma-Fede- 
razione). Vinci ha indossato Is 
corazza del crociato-moralizza¬ 
tore. Bisogna dissipare ogni 
dubbio sulla regolarità dei 
campionari. In che modo? Affi¬ 
dandosi al computer, al sorteg¬ 
gio, facendo degli arbitri dei 
professionisti? Neanche per so¬ 


gno. In attesa che gli scoppi tra 
le roani un «caso Menicucci» del 
canestro (ma aveva davanti a sé 
l'avvocato Porelli che qualche 
mese fa espresse seri dubbi sul¬ 
le designazioni). Vinci progetta 
una nuova strutturazione (una 
specie di codice di diritti e do¬ 
veri degli arbitri), altri sistemi 
di reclutamento degli arbitri. 
«Ci vuole la mano dell’uomo» 
ha detto il presidente. E l’uo¬ 
mo, si sa, è facilmente influen¬ 
zabile! 

Stankovic, a sua volta, ha e- 
sciuso che per il basket possano 
verificarsi «incidenti, ai quelli 
capitati allliockey alle Olim¬ 
piadi di Sarajevo: il CIO ha ap¬ 
provato il regolamento della 
Fiba che sanziona di fatto il- 
professionismo. Si pensa anche 
ad una sede unica per le finali 
delle coppe europee, si adotte¬ 
ranno controlli severi per il do¬ 
ping, restrizioni sulla pubblici¬ 
tà mentre per i canestri sgan¬ 
ciabili non se ne parla proprio. 

g. cer. 


Rispolverato un vecchio «caso» 

Dal Lago: dossier 
contro Menicucci 


VICENZA — L’avvocato Ugo Dal Lago ha illustrato ieri in una 
conferenza stampa gli aspetti di una iniziativa che chiama in 
causa l'arbitro Gino Menicucci, Il legale vicentino ha deto che il 
10 febbraio ha presentato al giudice istruttore di Udine un dos¬ 
sier chedendo la riapertura di un procedimento contro Menicuc¬ 
ci, prosciolto a Udine il 27 luglio ISSO dall’accusa di truffa aggra¬ 
vata e continuata. «Neirinrartamento», ha detto Dal Lago, «so¬ 
no contenuti documenti inoppugnabili a riscontro delle confi- 
dente che mi fece Nardino Previdi (allora direttore sportivo del 
Brescia e oggi della Roma) t’11 gennaio I9S0 nei locali della Lega 
calcio. Si tratta di documenti gravissimi che coinvolgono tre 
personaggi di primo piano del calcio nazionale oltre a Menicuc¬ 
ci-. 

Dal Lago ha ricordato che Previdi gli confidò che l’arbitro 
Menicucci si prestava facilmente ad essere influenzato: sarebbe 
stata soltanto una questione di cifre. E Dal Lago, a tal proposito, 
parlò dell’esisten7a di un tariffario. Le dichiarazioni dell’avvo¬ 
cato vicentino nel corso dell'inchiesta gudiziaria sul «calcio 
scommesse- convinsero i magistrati romani Bonsutro e Roselli 
a stralciare le posizioni di Menicucci e Previdi ritenendo compe¬ 
tente il foro di Udine. L'arbitro fu poi prosciolto e querelò Dal 
Lago per diffamazione. 

Con l’iniziativa di ieri l’avvocato Dal Lago — senza scendere 
nei particolari per i vincoli imposti dal segreto istruttorio — 
ritiene di poter produrre una documentazione tale -da provare 
in maniera certa che le famose dichiarazioni di Previsi, poi 
ritrattate, sul conto di Menicucci, erano del tutto fondate». 


Si grida al campionato ritro¬ 
vato, rinato e ricominciante e 
ancora una volta i titoli sono 
tutti per lei, la Juventus, sem¬ 
piterno punto di riferimento 
per ogni avversario, spartiac¬ 
que delle passioni nazionali. Il 
grido di gioia levatosi domenica 
sera per la caduta di Veronu e 
per quel gruzzolo di punti asso- 
tigliatosi contro ogni calcolo è 
dunque frutto di odi vecchi e 
nuovi. Che sia la Roma ud ar¬ 
rembare ha una importanza li¬ 
mitata. Si tifa contro il sorpas¬ 
sabile e non per il sorpassante. 

11 leone è ferito ma il campioan- 
to vuole sapere anche se le feri¬ 
te sono mortali. Trapattoni da 
tempo è abituato a fnre anche 
da cane da guardia e subito ha 
abbaiato mostrando i denti: ha 
ricordato quindi che la sconfit¬ 
ta di Verona non è debacle, che 
esiste ancora un margine di due 
punti e soprattutto ha denun¬ 
ciato che gli ostacoli contro i 
quali la Juve ha battuto il naso 
sono soprattutto sei rigori «E 
discutibili per di più». Tanti ri¬ 
gori antijuve sono certo fuori 
del comune, questo è un cam¬ 
pionato che rompe indubbia¬ 
mente molti schemi. Comun¬ 
que il Trap ha deciso di avviare 
la polemica e ha atteso venti- 
quattro ore per farlo a ragion 
veduta: ieri si è parlato di tutti 
oggi (prò e contro) l’argomento 
è lui, così forse devierà anche 
qualche penna dall’esame sulla 
reale salute bianconera. Certo 
non ha torto Trapattoni quan¬ 
do risponde che a Verona non si 
può parlare di crollo juventino 
e, ha ragione Platini, che dimo¬ 
stra di saper «vedere», quando 
afferma che penò di più la Juve 
a Milano e a Marassi. 

Di sicuro la squadra bianco- 
nera ha lasciato i due punti ai 
piedi dell’avversaria più forte 
che ha incontrato negli ultimi’ 
mesi, se non in assoluto. Ma 
Trapattoni commetterebbe un 
enorme errore a chiudere in sif¬ 
fatti termini la questione: non 
c’è dubbio che la sua macchina 
ha preso a faticare da quando è 
stata predisposta soprattutto 
per controllare, amministrare e 
attendere. Il fatto che Platini 
abbia continuato a segnare rad¬ 
drizzando sistematicamente la 
baracca ha dato di lui un’im¬ 
magine di giocatore dedito alia 
causa. Ma ad una causa soprat¬ 
tutto propria (classifica canno¬ 
nieri, prestigio) più che alla fi¬ 
losofia e agli ordini del Trap. 
Un Trapattoni che è stato tra¬ 
dito dal reparto - che più lo 
preoccupava, la difesa. «Dovre¬ 
mo sistemare qualche cosa» af¬ 
fermava in estate a Villar Pero- 
sa ma così non è stato. Ha do¬ 
vuto fidarsi di Caricola a lungo 
mentre gli infortuni fermavano 
a turno Brio, Gentile e Scirea 
contando sulla formidabile 
«Traction avant» che suppliva 
alle difficoltà contingenti e a 
quelle congenite. Nel momento 
però in cui è prevalsa la pru¬ 
denza in campo le magagne son 
venute a galla. 

Ora la caduta di Verona e la 
Roma fumante hanno fatto tro¬ 
vare a Rossi la voce per recla¬ 
mare il rientro di Penzo attorno 
a cui era stato costruito un mo¬ 
dulo di gioco vincente. Certo la 
Juve che vinceva rischiava an¬ 
che molto perchè Tardelli e Bo- 
nini non bastano a fare barriera 
e perchè non basta affidarsi ai 
«marcatori», ma al di là della 
formidabile gara di Torio, Fan- 
na e Galderisi (quale squadra è 
oggi in grado di fronteggiare tre 
furie scatenate come quelle vi¬ 
ste ieri al Bentigodi?) c’è il dato 
di Brio che non può uscire dal¬ 
l’area. e guai a opporgli uno 
scattista- C’è Gentile su cui 
sempre più cade il peso della 
gloria. Scirea non è cerio quello 
di due anni fa. e inoltre con due 
marcatori inclini all’incertezza, 
non è facile rimanere lucidi. 

6 una difesa che scricchiola 
quella che il Trap cerca di pro¬ 
teggere cosi ha tolto Penzo e 
nel derby e a Marasis ha messo 
Prandelli a fare il Furino, sfo¬ 
derante nell’ultima mezz’ora 
Vignola. In quel breve tempo 
Vignola è sempre stata un'ar¬ 
ma in più, la spalla ideale per 
Platini formato attaccante. La 
giusta soluzione per il francese 
quando il fiato è agli sgoccioli. 
Ma senza Penzo l’attacco non è 
più cosa. Rossi in area non tro¬ 
va più spazio, la squadra resta 
indietro e Boniek perde la bus¬ 
sola. Domenica a Verona il 
TVap ha fatto giocare Vignola 
lasciando fermi Penzo e Pran¬ 
delli. Il gol fulmineo (l’intuizio¬ 
ne da faina) e splendido (Tese- 
cuzìone di esterno-punta di de¬ 
stro a seguire) del francese ha 
spezzato le strategie studiate a 
tavolino ma sull’l-1 la Juve non 
ha saputo imporre la sua perso¬ 
nalità. Ha sprecato il raddop¬ 
pio e poi non ha avuto più cuore 
per resistere. Nel momento del¬ 
la lotta Boniek, Vignola e Plati¬ 
ni sono stati a guardare. "La so¬ 
luzione pare ovvia, ma con il 
Trap è giusto chiedersi: la pri¬ 
mavera sarà amica dei muscoli 
di Tardelli e Bonini? 

Gianni Piva 
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Automobilismo 


l’Unità - SPORT 


Domenica a Rio de Janeiro riparte il gran «Circo» delia «formula uno» 


Piloti, velocità, potenza e tanti trucchi 
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Francesi e 
inglesi contro 
Ferrari 


Il ritornello si ripete ad ogni inizio di stagione: sarà l’anno 
della Ferrari? Anche nei momenti peggiori della scuderia di 
Maranello, i bolidi rossi sono sempre stati indicati come le 
macchine da battere. Ma l’ultimo trionfo mondiale risale 
ormai ai lontano 1979: primo Scheckter, secondo Vilieneuve. 
Poi quei preciso ingranaggio ha perso i colpi: neil’80. si dice¬ 
va, per il fallimento della •312-TS’,ncll’81 perdebitoda paga¬ 
re all’inesperienza del turbocompressore, nell’82 per gli inci¬ 
denti drammatici di Vilieneuve e Pironi e nell’83 per colpa 
delle gomme Goodyear inferiori ai radiali Michelin. 

Ora la stampa italiana non ha dubbi: la *C4* è una macchi¬ 
na da mondiale. È un bolide completamente nuovo nell’aero¬ 
dinamica, più potente (660 cavalli in corsa sprigionati da un 
motore ridisegnato nelle testate c nel basamento), più legge¬ 
ro (al limite dei 540 chilogrammi) e che, grazie all'iniezione 
elettronica ideata dalla Weber e dalla Magneti Marcili e un’ 
accensione pure controllata elettronicamente, può ottenere 
la massima efficienza in velocità senza obbligare Arnoux e 
Albereto a togliere il piede dall’acceleratore in corsa per ri¬ 
sparmiare sul carburante (con la nuova norma che limita a 
220 litri il quantitativo a bordo, i consumi dovranno scendere 
a livello di almeno 1,4 chilometri per litro). Insomma una 
macchina che dal punto di vista telaistico non ha nulla da 
invidiare alle vetture inglesi e che dal lato motoristico ha più 
cavalli di altre •bevendo • di meno. Tutto questo può bastare? 
Sembra di si anche perché i radiali Goodyear, stando alle 
impressioni favorevoli dei tecnici, stanno superando il ritar¬ 
do storico nei confronti dei pneumatici francesi. Aggiungete 
l'intelligenza di Michele Alboreto e l’esperienza acquisita da 
Arnoux sui bolidi rossi e avrete un cocktail esplosivo. 

E gli avversari? Vediamo chi può sbarrare il passo alla 
Ferrari. 

RENAULT — Ecco il suo biglietto da visita: Tambay pri¬ 
mo nelle prove libere del Ricard e di Rio de Janeiro. Motori 
Renault trapiantati sulle Lotus di De Angelis e Mansell han¬ 
no ottenuto il miglior tempo sul circuito corto di Le Castellet 
(km. 3,300) e sono giunti su un ipotetico podio sul circuito 
lungo francese (km. 5,810), in Brasile e a Kyatami. Anche per 
la Règie una macchina completamente nuova (la RE 40 dello 
scorso anno, quella che ha perso il mondiale, è stata messa in 
solaio): nuovo il motore (che in corsa dovrebbe raggiungere i 
650 cavalli) e tutti gli accessori del propulsore, nuovo il telaio 
in fibra di carbonio e kevlar che funge anche da carrozzeria 
nella parte centrale, modificato il cambio, nuove le sospen¬ 
sioni, alleggerimento globale di 15 chili (il peso ora è al limite 
di 540 chilogrammi). Cacciato Prosi, licenziato Cheever, la 
Renault ora dispone di un ottimo collaudatore come Tam¬ 
bay e di un •piedone - come Wanvick. 

BRABHAM — Ora che tutti fabbricano macchine ■a frec¬ 
cia », Gordon Murray, il nuovo gemo della formula 1, ha adot¬ 
tato forme più arrotondate c fiancate dall’andamento sinuo¬ 
so. La nuova BT52D, rispetto alla vettura che ha vinto il 
mondiale, ha radiatori e scambiatori di calore nuovi. Sono 
stale modificato anche le sospensioni. Per il motore, un 4 
cilindri turbo, l’ingegner Paul Rosche della BMW sta lavo¬ 
rando a stretto contatto con i connazionali della Bosch che 
gli forniscono l'alimentazione e l'accensione elettronica. E se 
questo non bastasse a diminuire i consumi, vedremo cosa 
escogiterà quest'anno Gordon Murray per portare ancora 
Nelson Piquet al titolo mondiale. 

WILLIAMS ~ È bastato mettere un turbo Honda sulla 
vecchia Williams per permettere a Kcke Rosberg di arrivare 
quinto al traguardo nell'ultima corsa del mondiale 1983, a 
Kyalami. E ancora in Sud Africa, poche settimane fa, il fin¬ 
landese ha ottenuto il miglior tempo nelle prove libere bat¬ 
tendo Brabham e Renault. Esteticamente la nuova Williams 
è brutta con quel suo muso alto c squadrato. Ma aerodin ami¬ 
camente sembra essere ritornata ai livelli dell’80 e dell'82. 
Una vettura dalla meccanica semplice, vestita dal classico 
telaio di pannelli sandwich di alluminio, una linea pulita. 
L'unica incognita resta ancora il motore 6 cilindri turbo 
Honda, troppo nuo-.o per risultare subito competitivo. 

MCLAREN — Come è nelle migliori tradizioni di John 
Barnard, il progettista inglese che ha introdotto per primo le 
fibre di carbonio in formula I. la nuova MP 4/2 è stilistica¬ 
mente la più bella \ettura che debutterà il 25 marzo a Riode 
Janeiro. Una macchina nuova a metà: il muso, il telaio e la 
sospensione anteriore sono quelli della vettura dello scorso 
anno ; le novità riguardano il motore (turbo Porsche 6 cilin¬ 
dri). la dislocazione degli accessori del propulsore, la sospen¬ 
sione posteriore e la scocca rifatta nella zona del serbatoio 
della benzina. Con questo bolide, Alain Prosi ha ottenuto il 
terzo tempo sul circuito corto del Ricard, dietro a De Angelis 
e Alboreto. 


Brevi 


Le pensano 
tutte nel 
gran giro 
di miliardi 
persino 
la benzina 
congelata 


Due anni fa, proprio a Rio 
De Janeiro dove 11 25 marzo 
inizierà il mondiale di For¬ 
mula 1, il «circo» si agitava 
nel caos. La causa: i falsi ser¬ 
batoi contenenti acqua per 
raffreddare 1 freni. Ècco in 
cosa consisteva >1 trucco: i 
serbatoi c’erano, tutti il pote¬ 
vano vedere, ma rimaneva¬ 
no a secco dall'Inizio alla fi¬ 
ne della corsa. Perchè? Sem¬ 
plice: poter gareggiare sotto 
peso. Bisogna dire che fra 
pochi giorni il caso potrebbe 


ritornare. 

Questa volta il criticato 
Jean Marie Balestre, presi¬ 
dente della FISA (Federazio¬ 
ne internazionale sport dell’ 
automobilismo) è Innocente: 
due anni fa era stato stabili¬ 
to che nel 1984 la capacità 
del serbatoi non doveva su¬ 
perare 1220 litri di carburan¬ 
te. Minore benzina in mac¬ 
china obbliga li pilota ad u- 
sare bene il pedale dell'acce¬ 
leratore per poter terminare 
la corsa. Una normativa che 
è stata oggetto di numerose 
critiche. Una ci sembra fon¬ 
data. La Formula 1 è sempre 
stata l’espressione delia ve¬ 
locità pura: «vince chi va più 
forte* si diceva; ora, con la 
limitazione della capacità di 
serbatoi (minori consumi," 
quindi, potenze più basse in 
corsa di conseguenza) po¬ 
tremmo assistere non a gare 
di velocità, ma di durata: 
«arriva primo il ragioniere* 
sarà li nuovo motto, cioè chi 
sa calcolare più in fretta de¬ 
gli altri quanti libri ci stanno 
fn un chilometro. 


Ma questa è la legge e deve 
essere rispettata (solo la fine 
del mondiale cl dirà se que¬ 
sta norma avrà fatto perdere 
alla Formula 1 spettatori e 
spettacolarità). E qui i più 
importanti hanno cercato di 
mettersi al sicuro (cioè arri¬ 
vare al traguardo mante¬ 
nendo potenze In corsa di 650 
cavalli circa) con soluzioni 
tecniche: Iniezione elettroni¬ 
ca ben programmata e ac¬ 
censione pure controllata e- 
lettronlcamente. Chi si è af¬ 
fidato alla Magneti-Weber, e 
sono la maggior parte, e chi, 
sono i tedeschi della BMW e 
deila Porsche, ha preferito la 
Bosh. Il problema sembre¬ 
rebbe risolto. 

Invece no, si parla già di 
trucchi. Sottovoce, natural¬ 
mente. Le prove non ci sono 
ancora. Iniziamo dal peso: la 
Tyrrel, si dice, pesa a secco 
500 chili (il peso minimo re¬ 
golamentare è di 540 chilo¬ 
grammi). Dopo aver provato 
la Williams a Kyalami (pesa 
540 chilogrammi), Rosberg 
ha detto: «E ora la Honda cl 


ha promesso un turbo anco¬ 
ra più leggero». In questo 
modo, anche la vettura di 
Frank Williams risulterà 
sotto peso. 

E veniamo al serbatoi di 
220 litri. Alcune settimane 
fa, Nelson Piquet ha dichia¬ 
rato che la norma potrebbe 
essere aggirata Inserendo In 
macchina tubi, filtri o pom¬ 
pe contenenti altri 30 litri di 
carburante cosi da arrivare a 
250 dello scorso anno. La FI¬ 
SA ha parato 11 colpo avver¬ 
tendo i costruttori che t 220 
litri stabiliti non si riferisco¬ 
no alla «capacità totale dei 
serbatoi, ma alia capacità 
della vettura». Quindi., alle 
verifiche, verrà conteggiato 
tutto il carburante a bordo. 
Ma tecnicamente sarà possi¬ 
bile controllare quanto real¬ 
mente ha consumato una 
vettura alla fine di un Gran 
Premio? 

Perchè c'è chi ha già pen¬ 
sato di aggirare le norme dei 
220 litri aggiungendo del 
carburante congelato. La 
benzina ha il potere di au¬ 


mentare la densità alle basse 
temperature. Quindi, por- < 
tando il carburante a meno » 
20 gradi, t 220 litri si trasfor- i 
mano In 240 durante la cor- < 
sa. Un fatto è certo: con la i 
nuova regolamentazione, al-. 
cunl bolidi non riusciranno a . 
terminare la corsa. La colpa 
potrà essere del piloti che 
non terranno sotto controllo 
la lancetta della benzina o 
degli Ingegneri che non sa¬ 
ranno riusciti a trovare ade¬ 
guate soluzioni tecniche. 
Che fare allora? Il giro di mi¬ 
liardi In Formula 1 è gigan¬ 
tesco e ognuno vuole la sua 
fetta. Perdere troppi secondi 
al giro per risparmiare car¬ 
burante significa restare nel¬ 
l’anonimato degli ultimi po¬ 
sti, una situazione non tolle¬ 
rata dagli sponsor. E allora 
si ricorre al trucco. E 11 25 
marzo, a Rio De Janeiro, i 
sotterfugi spunteranno co¬ 
me fungili. 

Sergio Cuti 

NELLA FOTO: Alboreto e Ar¬ 
noux (alla guida) sulla nuova 1 
«C4» ; 
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65% 

DI RISPARMIO 

sugli interessi per le rateazioni di 12 mesi, tramite DI AC Italia il Credi 
to Renault; finanziamenti molto vantaggiosi fino a 42 mesi; minimi 
anticipi, a partire da 250.000 Lire. 
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NUOVA 

GARANZIA 
TOTALE 

Auto d’occasione di tutte le marche con la nuova garanzia assicurativa valida 1 anno in tutta Italia 
La garanzia Renault è doppia: l’auto d’occasione è assicurata dai rischi di eventuali guasti sugli 
organi meccanici più importanti, tramite la Compagnia di Assicurazione Danubio del Gruppo Zuri¬ 
go; la Mondial Assistance rimborsa al proprietario le spese accessorie derivanti dal guasto (traino 
dell’auto, alloggio in albergo, rientro in sede, ecc.). 








VANTAGGI 
ECCEZIONALI 
PERTUTTI 

- auto d’occasione con la tessera "selezione controllata" che attesta l'affidabilità dei princi¬ 

pali organi meccanici e della carrozzeria - auto cf occasione a prezzi davvero vantaggiosi. 
E fino al 15 aprile: 1 

- marchiatura antifurto IDENTICAR in omaggio, comprendente la speciale polizza contro lo 
sfondamento cristalli. 




500 MILIONI 
IN PALIO 



Ogni Automercato dell'Occasione Renault mette in palio 1 milione in gettoni d’oro tra tutti 
coloro che avranno acquistato un’auto usata dai Concessionari nel periodo 15 marzo - 
15 aprile. Buona fortuna! 



OCCASIONI 
CON POSSIBILITÀ' 

DI SOSTITUZIONE 

Garanzia di rivendita - entro 30 giorni dalla data di acquisto - ddFauto d occasione 
con garanzia nazionale o con la tessera "selezione controllate" ad un prezzo non in¬ 
feriore a quello versalo. Il ricavato sarà utilizzato per Tocquista di un'altro auto d’oc¬ 
casione dì cilindrata e prezzo uguale o superiore, oppure di una Rencult nuova 
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Gli «opinion makevs» nostrani 

Ma in Italia 
si potrebbe 
«inventare» 
un Gary Hart? 

No, risponde Enrico Finzi, 
presidente di una società di ricerche 
e previsioni, e spiega perché 
Se i partiti usassero più e meglio 
queste «antenne» tecniche 
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ROMA — E in Italia potrebbe nascere un 
Gary Hart? Esiste tra Palermo e Milano 
un Pat Caddell in grado di inventarsi un 
•onorevole Rossi» e poi cercarsi il candi¬ 
dato da far eleggere, che so, presidente del 
Consiglio? Insomma, anche da noi gli «o- 
pinion makers» possono creare uomini 
politici, divenire importanti tanto e più 
degli apparati dei partiti? 

•E dalla fine degli anni 50, dall’elezione 
di Kennedy che in Italia si fa questa do¬ 
manda», risponde Enrico Finzi, presiden¬ 
te della «Intermatrix», una società anglo¬ 
italiana con sede a Milano specializzata in 
ricerche e previsioni. Finzi ha lavorato 
per diversi partiti democratici italiani. E, 
dunque, un -opinion maker* italiano, uno 
specialista di immagini pubbliche. 

«Nel nostro paese queste tecniche han¬ 
no ricevuto il loro battesimo nel '63, ma fu 
un disastro. Allora venne chiamato in Ita¬ 
lia un mago americano delle comunica¬ 
zioni di massa e questo inventò lo slogan 
elettorale la DC ha vent’anni: fu uno dei 
momenti elettorali più bassi per quel par¬ 
tito». 

— Questo e accaduto venti anni fa. Da 
allora la «macchina delle immagini» 
USA ha perfezionato le sue tecniche arri¬ 
vando ad imporre le sue regole al gioco 
politico. E noi? 

«In Italia abbiamo superato la fase uno, 
quella pionieristica. Siamo entrati nella 
fase due: un uso più sistematico dei son¬ 
daggi di opinione da parte dei partiti: dal 
'79 all’83 la spesa per queste ricerche sono 
cresciute del 500% circa,. Siamo alle so¬ 
glie della fase tre: non basta più sapere se 
si sale o scende elettoralmente, ma perche 
questo accade, quali nessi esistono tra un 
certo comportamento elettorale e alcuni 
valori, alcuni dati culturali. Io status so¬ 
ciale. Insomma, l’elettore non è visto solo 
come un uomo politico, ma come un uo¬ 
mo o una donna dotati di una vita com¬ 
plessa, dove molti fattori interagiscono*. 
— Insomma camminiamo verso il mo¬ 
dello USA— 

«Ma no, anzi, ne siamo molto lontani. 
Da noi non esiste la possibilità di creare a 
tavolino dei personaggi e poi imporli alla 
gente, grazie a Dio». 

— Perché grazie a Dio? 

«Perché il taglio del modello americano 
è ricco per certi versi, ma limitato per al¬ 
tri. Non è il diavolo, beninteso. Anzi, è un 
modello incapace di integrare immagine 
e programmi. La prima si dà subito. i se¬ 
condi si definiscono strada facendo* 

— È l’esempio del panino con la polpetta 
troppo piccola che Mondale usa contro 
Hart. In Italia invece? 

«In Italia si bada molto ai programmi, 
ma poco o nulla all’immagine. Eppure r 
immagine è conoscenza, percezione, vis¬ 
suto; la gente vive un messaggio, non si 
limita a sentirlo. Badare all’immagine si¬ 
gnifica essere sensibili a come la persona 
percepisce la realtà-. 

— Ma c cosi importante, per i partiti? 
Voglio dire, per le loro fortune elettorali? 
«Un esempio. II PRI commissionò l’an¬ 
no scorso un sondaggio su Spadolini pri¬ 
ma delle elezioni. Si scoprì che lui aveva 
quella che si definisce una nuova imma¬ 
gine, ma che pochissimi collegavano la 
faccia di Spadolini con il PRI. Ecco allora 
nascere una campagna elettorale, ideata 
da Pirella, che poteva parere banale, ma 
che nasceva proprio dai risultati di quella 
ricerca e mirava a collegare l’immagine di 
Spadolini all’immagine del PRI. Quel 
partito, poi, ha avuto un successo eletto¬ 
rale...*. 

— Sento già arrivare un’accusa: persua¬ 
sori occulti. 

•Lo so, c’è chi parla di tecniche ipnoti¬ 
che. Ma proprio gli studi sull’ipnosi han¬ 
no dimostrato che l’uomo può essere in¬ 
dotto a fare o subire esperienze marginali 
(che so: sentire caldo al braccio, o altro) 
ma se si tenta di imporre esperienze "for¬ 
ti" allora scattano resistenze fortissime o 


si liberano bisogni latenti. Ecco, queste 
tecniche tirano fuori i bisogni latenti, non 
li inventano. Negli USA si parte da inda¬ 
gini di mercato. Risulta che la gente vuole 
un volto nuovo, che segni una rottura con 
l’epoca di Carter, che dia l'idea della puli¬ 
zia, eccetera? Bene, diamoglielo. Ed ecco 
cercare e lanciare un Gary Hart». 

— Abbiamo già detto che da noi non ac¬ 
cade. 

«No, non conosco nessuno che partendo 
dalla scoperta di bisogni inespressi vada a 
fare a qualcuno una proposta». 

— E che cosa succede allora? 

•Accade che si costruiscano, o si possa¬ 
no costruire, a tavolino indentikit di lea- 
ders di successo o di partiti per grandi 
bacini elettorali, poi i partiti esistenti uti¬ 
lizzano come meglio credono queste in¬ 
formazioni. Ho fatto una ricerca del gene¬ 
re per il PLI, definendo il nuovo “profilo 
teorico”, il posizionamento politico del 
partito secondo le esigenze del suo eletto¬ 
rato effettivo e potenziale. Poi il nuovo 
gruppo dirigente liberale ha tenuto conto 
in parte di queste indicazioni». 

— Insomma, in Italia il politico, è ancora 
il più forte. 

•Senza dubbio. L’autonomia della poli¬ 
tica dei ricercatori è notevolissim .. In ge¬ 
nere i tecnici di queste società vengono 
consultati solo su questioni specifiche. 
Non si parte mai dalle loro ricerche». 

— Cosi fan tutti? 

•Sì tutti i partiti, compreso il PCI, natu¬ 
ralmente. Nel nostro paese si dà molta 
importanza al "fiuto”. Un discorso che va¬ 
le per lo stesso gruppo dirigente sociali¬ 
sta, quello che piu utilizza le ricerche sull' 
immagine del proprio partito e del pro¬ 
prio leader. L’italiano preferisce quell’i¬ 
dea di creatività rappresentata, appunto, 
dal “fiuto” piuttosto che affidarsi alle ri¬ 
cerche e ai sondaggi a cui associa un’idea 
di "freddezza”». 

— Ma se si accentuasse la crisi di legitti¬ 
mazione del potere politico, se crescesse 
il fenomeno del distacco dei cittadini 
dalle istituzioni e dai partiti, non potreb¬ 
be aumentare il peso di queste tecniche 
del consenso e degli uomini che le utiliz¬ 
zano? 

«È vero che i partiti, sentendo di non 
avere più o avere sempre meno “antenne” ' 
nella società potrebbero affidarsi mag¬ 
giormente a queste tecniche. Però credo 
che il fattore strutturale delia crescita di 
sondaggi e ricerche sia piuttosto nell’e- 
stendersi di un elettorato fluttuante. L’e¬ 
lettorato italiano ha ormai raggiunto 
quello europeo come “potenziale di flut¬ 
tuazione”, non sceglie più, cioè, per moti¬ 
vi familiari, ideologici o per consuetudi¬ 
ne. E quindi sicuramente più sensibile a 
messaggi studiati con tecniche di marke¬ 
ting». 

— Ritorna la domanda di sempre: andia¬ 
mo verso il modello USA? 

•No, non vedo questo futuro a breve e 
medio termine. Credo invece che i partiti 
utilizzeranno di più queste tecniche. Certo 
non si può pensare, non si deve pensare, di 
sostituire il tesseramento con il sondag¬ 
gio d’opinione. Piuttosto, si devono utiliz¬ 
zare nuove competenze tecniche con in¬ 
telligenza». 

— E se si usano male? 

•C’è l’esempio di Marco Panneila. Ha 
usato molto i sondaggi d’opinione negli 
anni 70 per comprendere che la società si 
stava laicizzando e che c’era uno spazio 
per il suo partito. Poi non ha voluto più 
tenerne conto quando gli stessi sondaggi 
lo davano in discesa. Insomma, occorre 
molto spirito critico per utilizzare queste 
tecniche». 

— E come definiresti, dal punto di vista 
dell’uso, questa fase? 

•Un mix di sordità e parziale sviluppo, 
che porta talvolta ad un uso improprio del 
marketing». 

— Ma tu proprio non credi a un Mussoli¬ 
ni creato a tavolino? 

•Non se ne parla neppure». E ride. 

Romeo Bassoli 


Colpi di 


della maggioranza 


primo pomeriggio. Si parla 
di una sua nervosa telefona¬ 
ta da BruxeUese della sua di¬ 
sponibilità a precipitarsi su¬ 
bito a Roma per realizzare 
personalmente il colpo di 
mano annunciando la deci¬ 
sione di porre la fiducia. 

Ma Bettino Craxi è stato 
già autorizzato a farlo, dal 
Consiglio del ministri? In 
Senato, ieri sera, su due mi¬ 
nistri interpellati, uno ha ri¬ 
sposto di sì a questa doman¬ 
da, e l’altro con un no secco. 

È in questo clima di pres¬ 
sioni e di manovre pesanti, 
di incertezze ma anche di ri¬ 
fiuto di discutere, che sono 
maturati, susseguendosi 
l'un l’altro a velocissimo rit¬ 
mo, i molti avvenimenti di 
ieri, a cominciare dagli inci¬ 


denti d'aula provocati dall’ 
atteggiamento antiregola¬ 
mentare del presidente di 
turno dell’assembtea, il so¬ 
cialista Della Briotta. 

Dietro il pasticcio da lui 
combinato, un dato politico 
di grande spessore: l’ostinato 
rifiuto del governo e della 
sua maggioranza a misurar¬ 
si con ii palese strappo aita 
Costituzione rappresentato 
dalla ammessa, mancata co¬ 
pertura finanziaria degli o- 
neri diretti e indiretti del de¬ 
creto. 

Altro dato politico della 
giornata, il riverberarsi di¬ 
rettamente in Senato dell’a¬ 
cuto scontro sociale in atto 
nel paese. Decine di delega¬ 
zioni provenienti dalie fab¬ 
briche di mezza Italia hanno 


cominciato a susseguirsi a 
Palazzo Madama per testi¬ 
moniare la protesta di mas¬ 
sa, per illustrare i primi ri¬ 
sultati dei referendum e del¬ 
le petizioni sui posti di lavo¬ 
ro, per ribadire che solo la 
caduta di questo decreto può 
riaprire un dialogo tra le for¬ 
ze sociali e determinare una 
attenuazione delle tensioni. 

Come e quanto questo ri¬ 
chiamo sia fondato avevano 
dimostrato già ai mattino le 
repliche alla discussione ge¬ 
nerale pronunciata dai mini¬ 
stri del Lavoro De Michelis, e 
del Tesoro Goria. Se quest’ 
ultimo sì è defilato con po¬ 
che e generiche battute, i! 
suo collega socialista — 
schierato sulla linea della di¬ 


fesa a oltranza del decreto — 
ha assunto posizioni gravi 
(ne riferiamo in altra pagina 
dando conto dei dibattito, 
nel corso del quale è interve¬ 
nuto anche Armando Cos- 
sutta) e scorrette al punto da 
provocare un vivace scam¬ 
bio di battute con U relatore 
di minoranza, il comunista 
Silvano Andriani. 

E via via che il confronto, 
in aula e fuori, si faceva più 
stringente, crescevano le ra¬ 
gioni poste a fondamento 
delle richieste delle opposi- 
zonl di sinistra, le quali ver¬ 
ranno messe in votazione 
stamane: il Senato deliberi il 
non passaggio all’esame de¬ 
gli articoli del decreto. 

Giorgio Frasca Poiara 


Incontro 
di Berlinguer 
con la Jotti 

ROMA — Ieri mattina Enri¬ 
co Berlinguer accompagnato 
da Napolitano e Reichlin si è 
incontrato a Montecitorio 
con il presidente della Came¬ 
ra dei Deputati Nilde Jotti 
per assumere informazioni 
ed esporre il punto di vista 
del PCI sulle prospettive del 
lavori parlamentari. Il se¬ 
gretario generale del PCI a- 
veva reso analoga visita al 
presidente dei Senato sena¬ 
tore Francesco Cosslga pri¬ 
ma del dibattito sul decreti 
governativi in quei ramo del 
Parlamento. 


Sinistra indipendente. Ma 
mentre Edoardo Perna chie¬ 
deva inutilmente la parola, 
altri senatori deii’opposizio- 
ne gridavano il loro dissenso, 
richiamando Deila Briotta al 
rispetto del regolamento, e 
mentre — in un clima caoti¬ 
co e di altissima tensione — 
il relatore della maggioranza 
democristiano e il ministro 
socialista del Lavoro conti¬ 
nuavano, inascoltati, a scan¬ 
dire a! microfono i loro «pa¬ 
reri contrari» agli ordini del 
giorno, sono esplosi gli inci¬ 
denti. 

Per due-tre minuti Della 
Briotta richiamava all’ordi¬ 
ne, a casaccio, l’uno dopo l’ 
altro i senatori comunisti 
(Libertini. Calici, Alici. Maf- 
fioletti...), e intanto un grup¬ 
po di senatori della maggio¬ 
ranza (in prima fila il sociali¬ 
sta Barsacchi, sottosegreta¬ 
rio all’Interno, e altri rappre¬ 
sentanti del PSI, fra i quali 
Cassola, Spano e Buffoni) si 
è lanciato nell’emiciclo diri¬ 
gendosi verso i banchi co¬ 
munisti. Grida, insulti, spin¬ 
toni. E intanto il senatore del 
PCI Pietro Carmeno (che po¬ 
chi minuti prima aveva 
strappato dalle mani di De 
Michelis il fascicolo degli or¬ 
dini dei giorno) nella ressa, 
scivolava, procurandosi uno 
stiramento a una gamba. 

L’ordine è tornato solo 
quando Della Briotta, accor¬ 
gendosi finalmente del suo 
incredibile errore regola¬ 
mentare, dava la parola a 
Perna e successivamente Ce¬ 
rano ormai le 2 dei pomerig¬ 
gio passate) si impegnava a 


Incidenti 
in aula 


riprendere, all’inizio della 
seduta pomeridiana convo¬ 
cata per le 16, la discussione 
sul problema sollevato da 
Bollini. 

Così nel pomeriggio si è 
potuti entrare nel merito. La 
questione è molto semplice. 
Governo e pentapartito han¬ 
no sostenuto — e questo ieri 
sera ha precisato il de Tara¬ 
bini — che, dal momento che 
sul problema della copertu¬ 
ra, l’assemblea aveva già vo¬ 
tato la settimana scorsa, re¬ 
spingendo l’obiezione costi¬ 
tuzionale della sinistra, allo¬ 
ra l’eccezione di Bollini an¬ 
dava tranquillamente igno¬ 


rata. Ma il comunista Gio¬ 
vanni Calici ha ricordato i 
fatti nuovi intercorsi da quel 
voto a ieri: la lettera di Cossi- 
ga al presidente della com¬ 
missione Bilancio Ferrari 
Aggradi (richiesta di chiari¬ 
menti sull’eventuale incosti¬ 
tuzionalità), la risposta di 
Ferrari Aggradi allo stesso 
Cosslga e a Gerardo Chiaro- 
monte (nella quale il presi¬ 
dente della commissione ha 
riconosciuto la fondatezza 
del problema, eludendone 
però la soluzione), il passo 
della Sinistra indipendente 
presso il Quirinale. 

Chiaro che tutto questo 


spostava i termini della que¬ 
stione, rendendo ancora più 
acuta e palese la violazione 
dell’art. 81 della Costituzione 
e degli articoli 40 e 45 del re¬ 
golamento del Senato, che 
appunto si riferiscono al pro¬ 
blema della copertura finan¬ 
ziaria. Porre queste questio¬ 
ni, vuol dire arroccarsi stru¬ 
mentalmente, o difendere 
principi base del funziona¬ 
mento della democrazìa? Il 
pentapartito ha risposto co¬ 
sì: rifiutando la discussione e 
tagliando corto con un colpo 
di maggioranza. E due mi¬ 
nuti dopo, ancora con un 
colpo di maggioranza, ha 
detto di no alla soluzione 
proposta dalla Sinistra indi- 
pendente: ha parlato Massi¬ 
mo Riva, coir un emenda¬ 
mento al decreto che è riferi¬ 
to appunto al problema della 
copertura finanziaria. Per¬ 
ché il pentapartito rifiuta 1* 


emendamento, che potrebbe 
pure risolvere il problema 
dell'incostituzionalità? Per¬ 
chè — si dice — se facesse 
suo un emendamento, non 
potrebbe poi ricorrere al gio¬ 
co di forza della fiducia — 
che fa cadere ogni emenda¬ 
mento —. Ma neanche que¬ 
sto è vero. Perché in realtà 
sarebbe possibile porre la fi¬ 
ducia anche sull’emenda- 
mento, se assunto dal gover¬ 
no. e così garantire, quanto 
meno su questo piano, una 
certa legalità costituzionale. 
I! governo Craxi ha invece 
voluto ieri ribadire il suo at¬ 
teggiamento: chiuso, arro¬ 
gante, di chi in Senato è ve¬ 
nuto per compiere atti di for¬ 
za e mostrare la faccia dura, 
senza avere In testa neppure 
un’idea piccola così di parte¬ 
cipare a una discussione se¬ 
ria. 

Piero Sansonetti 


Delegazioni di Consigli di fabbrica al Senato 


ROMA — Mentre in aula prosegue la battaglia politica 
della sinistra contro il decreto al Senato si susseguono gli 
incontri con delegazioni di consigli di fabbrica di tutta 
Italia. Ieri ne sono stati ricevuti diversi alla commissione 
bilancio, rappresentata dal presidente Ferrari-Aggradi e 
dai senatori comunisti Calice, Alici e Crocetta (a parte il 
presidente democristiano nessun altro esponente della 
maggioranza ha ritenuto opportuno di partecipare a que¬ 
sti incontri). 

I rappresentanti dei lavoratori hanno illustrato i loro 
ordini del giorno, approvati dalle assemblee, e spiegato la 
propria ferma opposizione al decreto. Hanno portato an¬ 
che i primi risultati del referendum e delle petizioni popo¬ 
lari organizzate in molte città e in molte fabbriche italia¬ 


ne. I consigli di Vene 2 ia-Mestre-Marghera (cioè un’area di 
40 mila operai), hanno offerto questi dati del referendum: 
circa l'80% di votanti, tra il 70 e l’80% i no al decreto. Tra 
gli altri consigli ricevuti, i rappresentanti di Verona, 180di 
Genova e altri del Tigullio e di Savona. Altri ancora di La 
Spezia, che hanno annunciato ventimila firme già raccol¬ 
te in calce a una petizione popolare contro il decreto. Nel 
pomeriggio sono stati ricevuti anche rappresentanti di 
diversi consigli di piccole e medie fabbriche di Rapallo, 
Sestri Levante, Riva Trigoso. Pure loro hanno illustrato i 
risultati del referendum nelle loro aziende colpite pesan¬ 
temente dalla crisi, dai licenziamenti e dalla cassa inte¬ 
grazione. Le percentuali dei votanti, e poi le percentuali 
del no al decreto, oscillano dunque tra l’80 e il 90%. 


la reiterazione, e insieme ga¬ 
rantendo un sollecito iter 
parlamentare per i disegni di 
legge urgenti e per i decreti 
di indiscussa costituzionali¬ 
tà. 

Rispetto all'esigenza di 
andare avanti in questo sen¬ 
so, di procedere in uno sforzo 
convergente per ii funziona¬ 
mento e rinnovamento delle 
istituzioni e per una positiva 
evoluzione del sistema poli¬ 
tico italiano, l’intenento per 
decreto sulla scala mobile, 
contro una parte così impor¬ 
tante del movimento dei la- 
xoratori. ha rappresentato 
uno strappo inconsulto. Di 
qui la nostra reazione anche 
in Parlamento. Mi sia con¬ 
sentito di rammentare che 
nel mio articolo, richiamato 
da più d'uno in questi giorni, 
si diceva che *solo in via ec¬ 
cezionale, dinanzi a leggi che 
minacciano di alterare rego¬ 
le e garanzie democratiche 
fondamentali, il nostro ob¬ 
biettivo può diventare quello 
di bloccarle-. Ebbene, questo 
è il caso del decreto del 15 


Svolta 

drammatica 


febbraio. Il fatto che a diffe¬ 
renza di altri, e segnatamen¬ 
te di quello del febbraio 1977, 
tale intervento non abbia a- 
vuto per presupposto un ac¬ 
cordo tra tutte le parti Inte¬ 
ressate, il fatto che sla man¬ 
cato il consenso della più 
rappresentativa organizza¬ 
zione dei lavoratori, non pos¬ 
sono essere compensati dal¬ 
l'adesione — al protocollo d' 
intesa presentato dal gover¬ 
no — della Testante totalità * 
(cosi si è espressa la presi¬ 
denza del Consiglio!) delle 
•rappresentanze sociali », in 
numero, si dice, di ben 28, 
delle quali tuttavia 26non e- 
rano toccate in alcun diritto 
dei rispettivi rappresentati 
da un decreto destinato a in¬ 
cidere solo sul godimento del 
vigente sistema di scala mo¬ 


bile da parte dei lavoratori 
dipendenti. 

È dunque in giuoco, e per 
diversi aspetti, un essenziale 
principio di legittimità nei 
rapporti tra sindacati, go¬ 
verno e Parlamento; e insie¬ 
me con esso, non l'esercizio 
di un presunto «diritto di ve¬ 
to» da parte di chicchessia, 
ma il rispetto da parte del 
governo di regole anch’esse 
essenziali di misura, di equi¬ 
librio, di responsabilità nei 
rapporti con l'opposizione, e 
innanzitutto con la maggior 
forza dell’opposizione di si¬ 
nistra. Siamo per una netta 
distinzione di ruoli tra mag¬ 
gioranza e opposizione; vo¬ 
gliamo far maturare le con¬ 
dizioni per un'aìtemativa 
nella direzione politica del 


no. è siala spostata alle ore 18 
protraendosi fino a tardi. 

Poco prima, nel pomeriggio, 
si era consumato l’ultimo ten¬ 
tativo di trovare un accordo tra 
le forze democratiche. I quattro 
partiti che sostengono la giunta 
Picardi dimissionaria (PSI, 
PSDI, PRI e PLI) hanno incon¬ 
trato insieme PCI e DC a Pa¬ 
lazzo S. Giacomo, sede dei Mu¬ 
nicipio. Ma. nonostante avesse¬ 
ro chiesto e ottenuto una setti¬ 
mana di tempo per tentare una 
ulteriore mediazione, i laico-so¬ 
cialisti non sono riusciti a por¬ 
tare ai tavolo della trattativa 
nulla di nuovo. .Ci hanno ripro¬ 
posto le posizioni di sempre, ha 
commentato al termine il com¬ 
pagno Berardo Impegno, capo¬ 
gruppo alla Sala dei Baroni. »I 
laici — ha aggiunto Impegno — 
hanno ancora una voita insisti¬ 
to affinché il bilancio venisse 
votato prima del chiarimento 
sul quadro politico. La DC a 
sua volta ha proposto un penta¬ 
partito sostenuto da un accor- 


Il voto 
a Napoli 

do programmatico. Noi erava¬ 
mo, e tuttora siamo pronti ad 
esaminare tutte le soluzioni po¬ 
litiche. purché non vi sia una 
esclusione pregiudiziale del 
PCI dalla giunta. Non abbiamo 
avuto risposte che diano garan¬ 
zie in questo senso, pertanto 
voteremo contro il bilancio». 

Sul buon senso e l'opportu¬ 
nità politica sembrano a questo 
punto prevalere pregiudiziali 
anticomuniste e veti nazionali. 
11 PRI di Galasso ha ribadito 
l'indisponibilità a partecipare 
ad una giunta democratica e di 
sinistra, l'unica che ha la mag¬ 
gioranza numerica per gover¬ 
nare Napoli. Il PSI, dopo aver 
lanciato la proposta di un »ac- 


Paese; ma ciò non toglie che 
si possano ricercare e realiz¬ 
zare convergenze tra tutte le 
forze costituzionali su gran¬ 
di questioni di interesse na¬ 
zionale (come Io si è di recen¬ 
te fatto sulla questione del 
Concordato) e che ci si debba 
guardare dal provocare lace¬ 
razioni tali, sia nel tessuto 
sociale sia nel tessuto politi¬ 
co democratico, da rendere 
ancora più arduo il cammi¬ 
no verso il consolidamento e 
un rinnovato, pieno sviluppo 
della nostra democrazia. 

Di qui l’esigenza di un so¬ 
stanziale ripensamento della 
scelta compiuta col decreto 


sulla scala mobile. Ci augu¬ 
riamo che tale esigenza pos¬ 
sa farsi concretamente stra¬ 
da nelle Pile delia maggio¬ 
ranza. Per parte nostra, sa¬ 
remo fermi e determinati 
nell’impegno a contrastare 
fino in fondo ii decreto e a- 
perti alla ricerca di soluzioni 
realmente idonee a rimettere 
sui binari di un corretto ne¬ 
goziato tutte le questioni di 
modifica strutturale del sa¬ 
lario, del meccanismo di in¬ 
dicizzazione e della contrat¬ 
tazione, e a contribuire a una 
lotta efficace contro l'infla¬ 
zione già nel 1984. 

Giorgio Napolitano 


cordo a sei» tra tutte le forze 
democratiche, ieri ha fatto 
marria indietro. L’on. Giulio Di 
Donato ha ripiegato su una «in¬ 
tesa programmatica». «Se non 
possiamo metterci d’accordo 
sul quadro politico, cerchiamo 
di farlo almeno sui programma. 
Stabiliamo 5-6 cose da fare su¬ 
bito e andiamo avanti fino alle 
europee; poi si vedrà». 

Un'ipotesi che non dispiace¬ 
rebbe alla DC, a condizione pe¬ 
rò che in giunta non ri siano i 
comunisti. .11 massimo che pos¬ 
siamo concedere — ha detto 
l’on. Ugo Grippo — è un penta¬ 
partito anpopgiato esterna¬ 


L'apparato della Cg il Regionale 
prende parte al dolore che ha compi¬ 
lo il compagno Egidio Roncagliene 
per il gravissimo lutto per la perdita 
della madre 

AMAIDE 

e gli esprime le più sincere e frater¬ 
ne rondogltanze 

Milano. 20 marzo 1981 

Edera e Giorgio Mingardi. Arrigo 
Diodati. Carlo Paglierini ricordano 
il compagno e amico fraterno 

BRUNO CORTICELLI 

si stringono alla moglie Loredana e 
alla figlia Nadia e alla sua memoria 
sottoscrivono centomila lue all'Uni¬ 
tà. 

Roma. 20 marzo 1981 

I compagni della sezione Botdo Lon- 
ghi di Genova Sestn porgono alla 
famiglia Castellate! le piu sentite 
condoglianze per la scomparsa del 
compagno 

ENRICO 

e tn sua memoria sottoscrivono per 
l'Unità. 

Genova. 19 marzo 1981 

Per ricordare 

EMILIO SERENI 

nel settimo anniversario della mor¬ 
te. la sua compagna e le figlie sotto¬ 
scrivono un abbonamento al- 
l'*Umti» per una sezione del Mezzo¬ 
giorno. 

Roma. 20 marzo 1981 
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Shepard B. 
Clongh, Richard 
T. Rapp 

Storia 

economica 

d’Europa 

Un’eccelfcnte sintesi 

dall'antichità a: nostti 
giorni 

* Biblioteca di storu” 
Lire 30 000 

Iza Bieznnaka» 
Malowlst 

La schiavitù 
nelTEgitto 
greco-romano 

Vita sociale e concezioni 
giuridiche di una grande 
civiltà 

‘ BrbLotecd di stona antica' 
Lre 32 (XX) 


Mario Baratto 

Realtà e stile 
nel 

“Decameron” 

L'esplorazione di un testo 
con i! quale il Boccaccio 
inventa alcuni modi 
essenziali del narrabile e 
trasmette modelli e generi 
nuovi alla letteratura 
europea 

"Nuova biblioteca di 
cultura” 

Lze 20 000 


Giacomo 

Marramao 

Potere e 
secolarizzazione 

Le categorie del 
* tempo 

Una ricognizione interna al 
concetto di rivoluzione e al 
tema della secolarizzazione 
a partire da autori “nodali” 
come Weber. Talcott 
Parsons. Luhmann 
e Cai! Schmitt 

“Universale scienze sociali” 
Lire 14 000 


Aleksandr Blok 

Taccuini 

a cura di Fausto 
Male ovai. 

Appunti e notazioni raccolti 
lungo tutlo farro d- una 
v ta un diano che è anc.ie 
un terme-itato “ro nunzo” 

“Universale lelrratura' 
tw K 500 

Lwlsi Pcatelozza 

La’ 

Costituzione 
e ioStato 

NaOva cdizlost 
aggiornata 

Introduzione e commento 
sistematico alla legge 
fondamentale dello Slato 

“Nuova Scuola” 

Lie 121**0 


Marcello Argini 
Cento storie 
fantastiche 

Una raccolta di fiabe 
moderne imperniate su 
temi che corrispondono a 
interessi, bisogni, curiosità 
dei bambmi di oggi 

~Ubn per ragazzi” 

Lwt 15 t«l 

Marcello Balani 
Le frontiere 
deila a—etic a 

C codice dfMa vita he 
se «tua e società 

■Jjfcn bave' 

Lee 6 UGO 


Muco Foataaa 


Natura, uso. consumo 
inquinamenti e sor echi 

Tjbn di base' 
l*e 6 000 
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per un giornale 
più forte 
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43.000 

— 

— 

— 

3 numeri 

•4.000 

33.000 

— 

— 

— 

2 numeri 

44.000 

23.800 

— 

— 

— _ 

1 numero 

23.000 

12.000 

— 

— 

— 


comi 
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